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GASPARE  ANTONIO  TARGA. 


Uando  mi  fu  rsufcito  a Buon 
fine  il  de  fiderio  y e la  dili~ 
genzu  di  avere  in  poter  mio 
/■  Anti-Lucrezio  , che  in 
verfi  Latini  compofe  VEmU 
nentijfimo  Cardinale  di  Po- 
lignac  y in  verfi  Italiani 
portato  dal  Reverendijjimo 
Padre  Abate  Don  Fran^ 
cefco  Maria  Ricci  y allora  , o piuttofto  dal  pun- 
to y che  prefi  a defiderarlo , io  nell'  animo  mi  pre- 
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fjji  di  farmene  merito  appreso  r Italia  col  puh- 
bucarlo  , € fattane  dell'  Originale  e della  Co- 
pia una  decorofa  Edizione  , e quefìa  , e con 
effa  'lo  ftudio  mio  , che  per  condurla  a termi- 
ne avefji  impiegato  , dedicarla  a Perfonaggio  di 
coi)  raro  carattere  y che  per  tutti  i riguardi  y e in 
guifa  tutta  particolare  gli  convenire  : parendo  a 
me  y che  un'Opera  di  tanta  eccellenza  e per  quell' 
ìnftgne  Porporato  , che  ne  fu  autore , e per  quel 
degno  Prelato y che  la  tradujfe  y e per  la  fuhlime  e 
frofittevol  materia  y eh' ejfa  contiene  y non  meri- 
tafft  di  meno.  Concepitone  appena  il  penfiero,  co- 
me a chi  fu  una  ferie  di  vaghi  oggetti  ft  affaccia  y 
il  piu  hello  e luminofo  di  tutti  è il  primo  a mani- 
fefiarjiy  e fopra  di  fe  lo  trattiene  ; a me , che  V 
ordine  di  quelle  illujirl  Perfone , onde  fcegliere  de- 
gnamente , a efaminar  mi  difpoji  y fojìe  Voi  , 
Eminentissimo  Principe  , Voi  fofie  il  primo  a mo- 
firarvi  y e ìmmohilmente  fopra  di  Voi  mi  f er ma- 
fie’y  e tutta  fpiegandofi  alla  mia  mente  l' ampiez- 
za delle  chiariffime  vaflre  doti  , le  vidi  così  ben 
conformarfì  alle  convenienza  t ch’io  m’ era  propo- 
fi,e y e a molte  eziandio  y che  a premeditare  non 
giunft  y ch'io  creder  dovetti  e l'Opera  fatta  per 
Voiy  e Voi  tutto  fatto  per,  ejfa.  E'  un  bel  decoro 
ad  un  Libro  l' ejfere  intitolato  a Perfona  o riguar- 
devole per  natali y o rifpettabil  per  grado  : ma  che 
a Perfona  di  nome  celebre  per  fapere  fia  dedica- 
to, ha  y per  mio  avvifoy  una  sì  giufia  proporzione 
e convenienza*.  ì che  dice  meglio  d' ogni  decoro  più 

bello  i 
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hello  : che  ftccome  gli  Uomini  dotti  fono  i Giudici 
competenti  de'  Libri  ^ così  ne  fono  i più  confacevoìi 
Protettori.  lo'fo  plaufo  a me  ftejfo  di  aver  comhi^ 
nato  con  tara  fortuna  nel  mio  Mecenate  e conve- 
nienza ^e  decoro, fe  /»•  Vostra  Eminenza  con  fin- 
golare  innefto  fi  unifeono  e nafeita  grande , e gran 
dignità,  e gran  dottrina.  'E  per  dir  di  queft' ul- 
tima, più  al  .mio  propofito  confacente  : io  non  farò 
per  trovare  chi  della  mia  determinazione  per  qtie- 
fio  capo  non  mi  dia  lode  , fe  il  nome  chi arijfimo 
della  voftra  profonda  univerfale  lettefatura , col- 
la prova  infallibile  de'  vo fi  ri  molti  ffi.mi  ed  eruditi 
Volumi , da  tutta  Europa  è faputo,  e tutta  fi  ac- 
corda nel  venerarlo . Fu  chiaro  argomento  di  cre^ 
dito  fitngolare  della  vofira  erudizione  P eleggervi 
che  fece  il  faggio  Clemente  XII.  a primo  Prefet-* 
to  della  Biblioteca  Vaticana  , e il  volere \ che  la, 
voftra  elezione  avejfe  • iuogo  fra  le  prime  opere 
del.  fuo  Ponteficato  y perchè  il  merito  fe  ne  rile- 
vale 'dalla  premura  ch'egli  aveva  dì  farla . Sono 
un  gran fegno  dell'alto  concetto  voftro  appreffo  gli 
Uomini  letterati  , ma  infieme  della  pojfente  e amo* 
tevole  vofira  protezione  per  ejfi , i molti  e pre- 
gevoli' Libri  a Voi  indiritti  y ed  offerti.  JE'  una 
forte  riprova  { dirò  ancor  quefta  y e per  ultimo) 
del  voftro  amo r per  gli  Studj ; e per  l'altrui  profit- 
to la  nohilijfima  Libreria , che  avete  in  Brefcla 
a comun  ufo  fondata  ; e' di  egregj  Libri  y e per pe» 
tue  rendite  provvedutala  y avete  faputo  privarte- 
ne, e al  Principal  Maeflr/^ della  Città  f ammìni- 

fira- 
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flra^iotie , e il  pojfejfo  trasferirne  . Ma  /f  altre 
conveniente  mi  fono  compiaciuto  , a dir  vero  , 
affai  più  di  quefìa,  perchè  più  precije  y e partico- 
lari dell'  Opera  , che  vi  confacro  . L'  Autore  di 
quefio  ammirabil  Poema  fu  un  dottiffmo  Cardi- 
nale,che  d'una  fretta  amicizia  vi  fu  congiunto: 
amicitia  , che  lo  portò  molte  volte  a confidarvi 
il  fuo  Anti-Lucretio  , e a ricercarvi  del  parer 
voflro  ; e per  la  fiima  , che  aveva  del  vofiro  giu- 
ditio  y e buon  gufto  in  tali  materie,  di  niun' al- 
tro piucchè  di  Voi  defiderò  che  meritajfe  l'appro- 
va tione  (i)  e Voi  giujìamente  ve  ne  pregiafie,  re- 
gifirando  in  più  luoghi  de'  vofiri  elettijffìmi  Co- 
ment arj  {r)  la  memoria  di  queft'  amicitia , e di 
quefle  onorevoli  confidente . Se  vivejfe  al  prefentc 
quel  gran  Letterato  , io  mi  afficuro  , che  godereb- 
be per  tutti  i capi  di  quefla  mia  fcelta , ma  fpe- 
tialmente  per  quefio  . Jl  Traduttore  ancor'  egli  , 
che  bene  impiegati  credette  i brevi  fuoi  ot  'j  nel 
volgere  in  verfi  della  fua  linguai^  con  molto  miglior 
configlio  di  chi  vi  rivolfe  f Epicureo  Lucretio) 
quefio  Crifiiano  Poema  , egli  di  quelle  medefime 
fiacre  Lane  è vefiito,  e di  quelle  fieffe  Regole  pro- 
fejfcre , che  Voi  con  tanto  decoro  ed  efcmpio  per 
ventifitt'  anni  vefiifie  e profeffafie  , veracemente 
più  d'  eJJ'e  gloriandovi  , che  delle  Porpore  illuflri 
dell' inclito  vofiro  Padre,  e degl’  infigni  Fratelli 

vofiri 

(j)  Lettera  della  Marchcfa  di  Torcy  re’ Comcntarj  dell* 
Emincntiflimo  Querini  P-  2.  I.  i.  c.  i>  pag.  i 
(2)  P.  1 . 1.  2.  c.  5 c c.  1 0. 
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voflri  ( I ) finche  piacque  alt  illuminato  Succe  ffo^ 
re  di  Pietro  d' altre  Lane  coprirvi , e ad  altre 
Regole  foggettarvi  y che  d'occajione  e di  /limolo  a 
nuove  e più  fublimi  prove  della  voflra  virtù  vi 
fervirono.  Nè  f Diamente  per  l' Abito  e Pr^fejjione 
il  Traduttor  vi  appartiene  ; ma  per  quelle  fjmi~ 
gìiange  de'  vojlri  Jìudj,  del  vo/lro  bel  genio  y degli 
aurei  cojìumi  voflri , che  in  lui  difcoprite  , Voi 
tra  que*  molti  y che  vi  hanno  prefo  in  loro  modello  y 
con  amor  non  comune  benignamente  lo  diflinguc-^ 
te  y e con  que' fegni  di  flimay  de'  quali  folete  agli 
Uomini  grandi  far  parte  yfplendidamente  lo  deco- 
rate  . Non  colgo  mai  più  nel  vero , fe  un  Ope- 
ra non  vi  prefentOy  che  non  potrete  y per'  due  mo- 
tivi cosi  pojjènti  y non  pienamente  aggradire  , 
per  quanto  poco  fia  il  merito  di  chi'  ha  ì'  ono- 
re di  prefentarvela  . So  ben  io  qual  piacere  ne 
fentifle  all'  intenderne  cominciata  la  traduzione y 
qual  premura  ne  avefle  y che  fjfe  a fine  condotta  y 
e quanto  vi  flette  a cuore  , e follecitafle , e Jiri- 
gnefle  , perchè  più  in  lungo  non  fi  manda/fe  il  pub- 
blicarla. Niun  altra  cofa  toccavano  più  di  que- 
fia  le  Lettere  volìre  al  degni/fimo  Traduttore . Ma 
forfè  f per  quel  fuo  animo  troppo  inclinato  a teme- 

• •.  A ■ ' 

(i)  Epigramma  dì  S- E.  nc’ fopraccitati  Comcntarj  P.  i. 
I- 1,  c-  1.  pag.  I *. 

Dum  Veneto  éttfpicio  rutìlantem  murice  Vatrem  , 

Dumejue  pari  renitet  F’^ater  utcrque  toga  , 

Dumque  rriumphalis  refonant  fpeUacula  pompa;  , 

Et  gemmar  plaufus  Hadria  lata  fuos  ; 

Smì  equidem  invidi  0 ^ haud  'umeo  minus  • ipfa  Cufitli 
Veliera  funi  oiults  ambitiofa  meis  • 


DIgitized  by  Google 


XII 

re  delle  fue  produ^tont , le  voftre  premure , e gli 
flioìnlt  voftrì  { che  avrebher  potuto  in  altre  occa fo- 
ni ogni  cofa  [opra  di  lui  ) riputandoli  quefla  vol- 
ta come  gra^iofe  maniere  del  gentilijjìmo  voftro 
cuore  , egli  avrebbe  faputo  fcanfare  , o dijjimular- 
li  \ e difmejfa  e dimentica  giacerebbe  di  prefente 
la  Traduzione  tra  le  cofe  dell'  Autor  fuo  a perpe^ 
tuo  filenzio  condannate  : fe  in  Roma  Voi  fiejfo  ( a 
dir  quel  che  intefi.)  avendo  voluto  afcoltarne  dal- 
la voce  di  lui  qualche  faggio , come  la  memoria 
gliel  fuggeriva  , con  quell*  acutezza  ^ e verità  d* 
e fame  y che  ne' voflri  giudizi  moflrafie  mai  fem^^ 
fre  y non  vi  fofte  fpiegato  y che  ne*  verfi  Italiani 
gufavate,  di  nuovo  tutto  il  fapor  de'  Latini . A 
quefle  due  convenienze , le  quali  fi  avverano  di 
Voi  foloy  fi  aggiugne  per  terza  il  foggetto  medefi- 
mo  del  Poema  , di  Teologia  la  più  aftrufa  y e di 
Filofcfia  la  più  fina  y ma  veftito  e abbigliato  col- 
le divife  più  gentili  y e colle  gale  più  ^delica- 
te della  Poefia,  Che  bello  e raro  complejfo  e d* 
abito  y e d'  argomento  per  Voif.  Furono  le  divine ^ 
eie  ecclefiafìiche  materie  il  voflro  primario  e più 
diletto  efercizioy  e gran  Maefiro  ve  ne  mojì rafie  y 
per  molto  tempo  infcgnandole , e molti  Libri  feri- 
vendone  . Quefia  giufiizia  non  hanno  potuto  non 
farla  al  vofiro  fingolariffimo  fapere  fino  i nemici 
della  voftra  Credenza  , una  Stella  denominandovi 
di  prima  grandezza  della  Romana  Chiefa,  c la 
prima  colonna  del  Firmamento  Romano . Si  udi 
in  Amburgo  la  prima  volta  que fi*  inclito  elogio  y e 

. dopo 
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'dopo  due  anni  fu  ripetuto  in  dnnover  (i)  e in  am- 
hidue  i luoghi  fu  opera  d' una  verità  incontraftahi- 
ie^cbe  fi  udijje  ,e  colle  ftampe  fi  pubblicale  .Fu  per 
Voi  la  moderna  Filofofia , e tutte  le  Scien^^e , che 
a quella  conducono  ^ e la  rifchiarano , un  nobili  fi 
firmo  trattenimento . Le  amicizie , e commeriJ 
vojìri  comprimi  Filofofi  di  quefìo  fecolo  nell'  Italia  » 
nella  Francia,  nell  Inghilterra,  fin  dove  s' e fie fe- 
ro i vofiri  viaggi , fin  dove  giunfero  le  vofire  Let- 
tere , d'  altronde  non  nacquero , che  da  quefto  : 
ma  la  prova  maggiore  di  tutte  fon  le  vofire  Opere 
fteffe  0 dì  Filofofico  e Geometrico  argomento  , o 
fparfe,  dove  bi fogno  lo  vuole,  del  lume  del  vofiro 
fapere  in  tali  fuggetti.  La  Poefia  finalmente , an- 
che la  bella  e gioconda  Poefia  meritò  il  vofiro  amo- 
re , e fu  onorata  dalla  vofira  penna.  Perchè  toc- 
cafie  quell'alto  punto  di  erudizione , a cui  vi  por- 
tarono le  indefejfe  vofire  applicazioni , eravi  ne- 
ceffaria  la  cognizione,  e il  poffejfo  delle  Lingue 
fià  dotte  , e delle  antiche  majfimamente , e già 
morte  ; ma  nè  a quefie  , nè  a quella  giugner  da 
Voi  fi  poteva  fuorché  coll'  a Jfidu a , e attenta  let- 
tura de' migliori  Poeti,  i quali  come  racchiudono 
e riti  e cofiumi  de' tempi  a noi  più  lontani  , co/ì, 
fono  f cuoi  a delle  maniere  più  belle  de  loro  linguag- 
gi. E appunto  i Poeti  migliori  delle  più  dotte  lin- 
gue Voi  fin  da  giovane  pojfedete  in  tal  guifa , che 
io  fieffo  Autore  dell'  Anti- Lucrezio  » nel  leggervi 

che 

(t)  RizzardI:  Catalogo  delle  Opere  dell' Eminenti flimo 
Q^erini . 


Digitized  by  Google 


xiv 

che  faceva  il  fuo  Poema,  elhe  il  piacere  piti  voi* 
te  , e la  maraviglia  di  fentirvi  fcoprirji  le  fue 
imitazioni,  o,  com'egli  diceva,  i Cuoi  furti  ( i). 
Ch>un(]ue  nuUadimeno  fappia  di  Voi  ( e chi  è così 
nuovo  nel  Mondo,  che  non  lo  fappia  o per  veduta^ 
0 per  fama?  )le  continue  attentijfime  applicazioni 
a tutte  le  cure  del  vofiro  Vcfcovado  ,e  i penjìeri  non 
mai  interrotti  de' vJjìri  lìudj  più  grandi,  non  fa 
trovare  nella  voftra  operofijfima  vita  ritagli  di  tem- 
po , ancorché  minutijjimi , liberi  e voti  in  tal  mo- 
do, che  abbiate  potuto  a placida  mente  quegl'  in- 
gcgnofì  Epigrammi  comporre,  che  per  onor  de' Poe-' 
ti  non  ifdegns^e  lafciare  ufcire  alla  lure(z).  Ma 
fcioglie  poi  ogni  maraviglia  /*  efattijfjima  econo- 
mia , che  fate  del  v ftro  tempo  ; ed  è forza  il 
conchiudere  , che  i voflri  momenti  d'  ozio  , inco- 
gniti ed  inviftbili  agii  occhi  dì  tutti  , Voi  , che 
vegliate  accuratamente  fopra  di  voi , abbiate  fa- 
puto  trovarli , e,  come  inetti  per  cofe  maggiori,  a 
frutto  gii  abbiate  mejf  nella  cultura  di  ftudj  più 
miti . Cofa  di  più  ftupore  a me  fembra , che  l’ at- 
tuo fo  e applicato  vofiro  cuflume  neppur  ne'  viaggi , 
dove  la  faticata  natura  ricerca  follievo  , nè  me- 
glio lo  trova  che  nel  ripofo , e nell'  ozio , abbia 

fapu. 

- > 

(i)  Ne’  Coiiicnra'-j  di  S.  E.  P.  r,  1. 1-  C-  y.  pag.  1 1€, 

(z)  Nella  Corona  di  Componimenti  Poetici  di  varj  Autori 
Ercjciant.  Brcfcia  1751- 

Altre  Poefic  1 itine  di  S.  E-  fi  leggono  ne' fopraccitatl 
Coincntarj  P.  2. 1.  r.  c-  9.  c.  1 1.  c-  14-  e c.  r y. , e P.  2.  1.  a. 
C.6-,  c nella  fiia  Epillola  fcritra  da  Brefcia  li  ay«  Gennajo 
I75Z.  ad  Àbramo  Gottifredo  Kacllncro.  ; 
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faputo  alleHtarf  y e per  brevi  ore  aver  c dima  \ ma 
quando  gravi  materie  o d" ecclefiaftica  difciplinay 
0 d' altra  tema  erudito  non  avevate  tra  mano,  V 
applicarvi  a poetici  lavori y fin  traducendo  da  Uri- 
gua  a lingua  ( i)ferviva  per  Voi  di  refpiro.  Bell* 
onore  alla  Poefia  y fe  il  tempo  levate  yper  darlo  ad 
ejfay  alvoftro  riftoroy  e quel  follievo  in  ejfa  trova- 
te, che  nella  difoccupa^ione  da  altri  fi  trova! 

Nella  maniera  , che  alla  mia  mente  fi  fono 
prefentati  y ho  finito  d' efporvi , Eminentissimo  Si- 
CMOR-E,i  motivi  y che  mi  hanno  obbligato y non  che 
perfuafby  alla  elezione  , che  ho  fatta  ; nè  temo 
punto , che  chiunque  li  legga  e maturi  , non  fia 
per  conofcere , e meco  accordarfi , eh'  io  tanto  a 
cafo  operato  non  abbia  nel  determinarmi y che  tor- 
to avrei  fatto  alla  medefima  ragion  mìa  y fe  ad 
altri  che  a Vostra  Eminenza  confecrata  avejji 
quefia  novella  Edizione  . Mille  altri  motivi , e 
tutti  grandi  ( quando  mancati  mi  foffero  i foprad- 
detti  ) profferiti  mi  fi  farebbero  per  dedicarvi  que- 
fìo  Poema  y ma  per  dir  veroy  non  così  proprj  e pre- 
tifiy  per  cui  piò  queft' Opera  , che  qualunque  al- 
tra v’ intitolaci  ; di  maniera  che  piuttofio  un  tri- 
buto della  mia  fomma  venerazione , che  un  giu- 
fto  riguardo  alla  convenienza  i farebbe  fiata  la 
(celta  mia  . Avrei  potuto  ejfer  mojfoda  tante  vir- 
tù 

(i)  11  Poema  di  M.  Voltatre  fopra  la  battaglia  di  Fotr- 
tffiof  portato  da  S-  £•  in  verfi  Latini  nel  fuu  viaggioda 
Brefcia  a Roma  l’anno  1745:  E l’Idillio  Franzefe  inti- 
telato  le*  Arbres  tradotto  nella  predetta  maniera  da 
nel  fuo  ritorno  da  Roma  a Brcfcia  l’anno  17J0. 
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iù  fuhtiinìjjime  , ehe  vi  diftinguono  , t»a  fpe^ìal~ 
mente  dalla  Pietà  e Zelo  vojìro , che  quanto  più 
di  maraviglia  ci  accrefce  y tanto  più  di  fperan^ 
^a  ci  toglie  di  chi  vi  agguagli  ; o le  Statue  e i 
Doni  miriamo  al  Divin  culto  contribuiti  y o i fa. 
cri  Altari  eretti  ed  ornati y o le  Cbiefe  rijìorate, 
0 i Santuari  rifabbricati y e fra  tutti  la  ftupen. 
da  Cattedrale  Brefciana , e il  Tempio  cattolico 
aliato,  ed  aperto  in  Berlino  , ne' quali  ha  avuto 
tanta  parte  la  vojira  Munificenza;  o le  Apoftoli* 
che  Mijfioni  a Paefi  di  errori  confideriamo  , da 
Voi  protette  e foccorfe,  od  altre  Opere  fenza  nu- 
mero y di  Religione  y e ài  Efempio  da  Voi  fame n- 
tate  con  tanta  liberalità  y e{fe  mi  è lecito  dirlo) 
con  tanta  profufione  , che  molti  e molti y per  non 
riflettere , che  i magnifici  con  Dio  non  impoveri, 
fcon  giammai  , hanno  avuto  a fiupire  , da  qual 
miniera  vi  vengano  tanti  tefori  , da  fempre  im- 
piegarli,  e fempre  abbondarne  {i) . Ma  godo  ajfai 
più  y che  nella  mia  dedicazione  abbia  ragion  di 
motivo  la  convenienza  y che  il  mio  profondo  rifpet. 
tOy  e la  mia  offèrta  fia  di  cofa , che  debbo , an- 
Ziché  di  cofa  , che  voglio  , offerirvi . Un'  Opera 
per  tanti  titoli  a V ui  cara , e per  tante  cagioni  a 
Voi  conveniente  , io  mi  Infingo  , che  prevenendovi 
a favor  mioy  darà  un  aria  di  merito  y per  coti 
dire  y alla  mia  perfona  , da  comparirvi  davan- 
ti y e d' e fiere  ben'  accolto  , e in  grazia  d'  effa 
aggradito. 

(>)  Comentarj  di  S.  £•  P.  !•  2.  c<  i4<  Io  fine  • 
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L*  EDITORE 

A CHI  LEGGE. 


A fplendida  e (bienne  comparfa  ,chc  in 
tutti  que’ luoghi,  dove  coltura  di  buo- 
ne lettere  fi  profefli  , ma  fpcziaimcnte 
in  Italia,  ha  fatta  1' Anti-Lucrezio  del 
Signor  Cardinale  di  Polignac,e  il  pie- 
no univerfale  piacere,  con  cui  è (lato 
letto,  e in  breve  tempo  In  più  d’un  Paefe  riflam- 
pato;  era  cofa  da  afpettarfi  ,che  qualche  illullre  Ita- 
liano avrebbero  invaghito  a volgerlo  nella  Aia  Lin- 
gua, e rendere  a tutti  comune  cosi  giovevoi  lettu- 
ra. Un  degno  Franzefe  ne  diede  Tefempio,  traf- 
portandolo  nel  Aio  linguaggio;  egli  riufeì  d’ effer 
primo,  perché  la  verfione  potè  intraprenderne  avan- 
cichè  le  (lampe  mctte(Tero  in  pubblico  1*  Originale. 
Più  d'uno  in  fatti  fi  rifeppe  che  ne  tentò  in  Italia 
l’imprefa;e  tra  quelli  il  Reverendiffimo  Padre  Don 
Francefeo  Maria  Ricci  Abate  del  Monaftero  Pom- 
pofiano  di  S.  Benedetto  di  Ferrara  ; il  quale  , per  mol- 
ti che  folTero  gli  fvagamenti , e le  occupazioni , che 
patir  gli  fu  forza  , e per  difficile  che  l'opera  riero- 
Ta(Te,  non  fi  tenne  dal  proArguirla , e terminarla  . 
Kon  pure  il  Aio  genio  follecito  e diligente,  ma  an- 
cora, e affai  più,  le  altrui  premure  lo  (Irinfero  ad 
i^rettarfi.  La  materia  e il  merito  del  Poema,  e la 
(bota  abilità  del  Traduttore  mettevano  in  quella  va- 
ghezza l'Italia  letterata.  11  celebre  Giovanoantonlo 
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Volpi  neir  ultima  Ed'tioa  di  Lucrezio  ) da  lui  proccu- 
rata,  favellandovi  co’Lettori,  manifcAò  le  Tue  brame* 
r intefe  per  tal  via  di  farli  entrare  nelle  fue  voglie: 
Luacthtm  legere  cupiunr  y verentur  autem , ne  forte 
a fatuo  magijlro  nibii  fapere  , immo  delirare  dlfcant  y il- 
lis  remedium  prillo  eji  Anti-Lucretius  viri  doilijjìmi  Car- 
li inali  s Polignacii  y opus  aunquam  fatis  laudatum  : cujut 
elegantem  Italico  verfu  y qxtem  folutam  appel- 
lane , conciavatam  exfpeliamus  ab  eximio  viro  Frandfeo 
Alaria  Riccio  Cajftncnji  Alonacbo . £ per  metterne  ita 
maggior  delìderio  i voloncerolì  y e per  invogliarne 
chi  fentor  non  ne  aveva,  ritoccò  quedo  punto  (nel 
dar  contezza  della  predetta  Edizion  di  Lucrezio  ) il 
dotto  Autore  della  Storia  Letteraria  d'Italia  ( Voi. 

I.  2.  c.  9.  pag.  6go.  ) dicendo:  Nella  Prefazione  a 
Fucrezio  con  gran  lode  , ma  ben  dovuta , accennafi  la 
vicina  Edizione  dell'  incomparabile  Traduzione  in  vetfo 
fcioho  Tofeano  fatta  dal  Reverendi  fimo  P.  Ricci  Bene- 
dettino , Abate  in  Ferrara , dell’  Anti-Lucrezto  del  Sig, 
Cardinale  di  Polignac . Quando  quefla  Traduzione  y che 
farà  di  tanto  onore  all’  Italia , quanto  alla  Francia  lo  è 
l*  Aliti- Lucrezio  y ufeita  farà  , ne  parleremo  lungamente  . 
Egli  così  fcrivendo  fcrilfe  come  fentiva  ; poiché  aven. 
dohe  inteli.una  volta  diverlì  tratti,  ebbe  a prore- 
Dare  con  molti  * che  non  potea  immaginarli  cofa 
più  bella. 

Non  era  degna  di  meno  una  buona  Traduzione,' 
nè  potea  dirfene  altrimenti  a g'udamente  parlarne, 
come  lavoro  in  tal  maniera  dilHcile  , che  nell'ab- 
bondanza , in  cui  damo,  di  Traduzioni  da  tutti  i lin- 
guaggi , una  buona  Traduzione  è cofa  rara , e delì- 
derabile.  Non  altri,  . che  grimperici,  immagineran- 
no diverfamente*  a*  quali  non  è conceduto  T inten- 
dere 
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^erò  qual  maeftra  perizia  nelle  due  lingue , qual  co* 
gnizione  oella  maceria,  quanta  attenzione  per  rag* 
giugnere  , ed  efattezza  per  conferirare  il  fencitnen* 
to,  e*l  carattere  deli* Originale,  ila  neceflaria  a un 
Traduttore  eccellente  . Uomini,  che  fappiano  tan- 
to, e,  tanto  rapendo  , oon  ricufìno  di  tradurre  , 
fon* eglino  molli  per  avventura  ? £ forfè,  oltre  il 
fapere,  una  certa  difpoGzione  e attitudine,  od  al- 
tro che  Ha,  vi  bifogna,  raro  a fortirfi  per  natura  , 
o a confeguirll  per  arce, fé  Uomini  di  valore, e non 
pochi,  tentarono  qucd* imprefa,  e 1* elìco  ni  tutti 
non  adeguò  le  fperanze. 

A ben  tradurre  1*  AntULucrezio  può  dirli  il  me- 
no, che  fi  ricerchi , la  piena  pratica  delle  due  Lin- 
gue. Ad  ufcirne  con  loda  , e a non  tradire  1*  Origi- 
nale, un  Fiiofofo  vi  bifogna  , un  Alironomo,  un 
Anacomifta , un  Uomo , che  fappìa  quei  tutto , che 
fece  conofeerfi  di  fapere  il  grande  Aurore  , che  lo 
compofe  . Quanta  cognizione  delle  Divine  cofe  , 
quanta  fperienza  ne*  Siftemi  Filofofci  cosi  moder- 
ni, che  antichi,  quanta  notizia  delle  naturali  cofe 
non  vi  fi  richiede?  Altrimenti,  che  sbagli,  che  er- 
rori, che  mofiri!  Il  Traduttore,  che  non  può  tra- 
durre fe  non  come  incende  ,*  farebbe  un  prodigio  che 
traducelTe,come  s*  intefe  1*  Autore , qualor  la  raaterin 
M perfezion  non  intenda,  come  1* Autore  la  intefe; 
materia  difficile,  involuta,  afirattiffima . 

II  Padre  Abate  Ricci  > che  fi  propofe , non  gii 
una  Parafrafi,  ma  una  fedel  Traduzione,  ha  pollo 
in  opera  tutta  la  diligenza  per  colpire  nel  fcnlo , e 
conformarfi  al  gufto  deir  Originale.  A quello  fine, 
e per  meno  difficultarfi  di  propria  elezione  un'  im 
prefa  , feabrofa  anche  troppo  e malagevole  per  (e 
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ftcffa , si  vfrlo  fclolto  G apprefcj  impoflTibile  rìpu.' 
(andò  l’obbligarfi  alla  rima)  e non  dir  cufc  dal  pri. 
mo  Autore  non  dette  ) o delle  dette  tacerne  più  d* 
una  . Anche  il  verfo  slegato  aggiugne  impacci)  ed 
rrguflie  ; n^  Tempre  la  fola  Runa  è ftata  in  colpa 
d;.ÌIe  Traduzioni  poco  fedeli.  Meglio  del  verfo  po- 
lca fervirgli  la  profa:  chi  non  lo  vede?  c l’efcmpio’ 
del  Traduttore  Franzefe  dell*  Anii-Lucrezio  auto- 
rizzavi in  certa  maniera  il  fcrvirfene  ; fe  difpcrando 
ancor’  egli  di  ben’ufcirne  col  verfo  ) miglior  confi- 
glio  credette  il  valerfi  della  profa  ; e grandi  , ciò 
nonod-ntC)  c fìngolari  elogi  meritò  d ’ Giudici 
di  Tua  Naz'one.  Ma  il  Padre  Abate  Ricci  llimò  in- 
ionventerza  da  non  perdonarli  il  tradurre  in  profa 
un  Poema  , e diffidò  di  poter  fu  Io  in  maniera)  che 
la  Tua  Traduzione  non  compatilTe  una  profa  ) per- 
ché slegata  da  metro  ) e poeda  non  parelTe  , perchè 
d’  grazie  ripiena  , e d’immagini,  che  della  poefi* 
fono  proprie.  Soffre  con  troppo  difgullo  l’orecchio 
Italiano  quella  modruofa  complicazione.  Il  Franze- 
Jc  confcfsò  nella  fua  verdone  qiicfto  viluppo, e non- 
dimeno credette  , nel  trafportar  quelle  parti  delP 
Anti-Lucrezio , dove  il  gudo  poetico  più  brillava  p 
di  dover  caricarne  la  fuk  profa  , anziché  feemargtie- 
Jo , fcminarla  maggiormente  di  fiori,  cercarvi  i*ar- 
monia  , la  varietà,  la, ricchezza  delle  efpreffioni  , e 
fopra  tutto  confervarvì  le  immagiai,  che  della  Poe- 
da  fon  Teffenza:  e così  io  fatti  ne  fu  perfuafo,  che 
appunto  in  que’ luoghi,  nè  rari,  né  brievi , d co- 
nofee  il  fuo  Àudio  di  comparir  più  poetico  , e più 
bizzarro  dei  Tuo  mededmo  Originale.  Se  queda  ma- 
niera di  comporre  colle  regole  d convenga  da*  buoni 
Prefatori  oflervatc  , c fc'quant’ altro  di  più  nell* 
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eftffuitone  della  fui  Imprcfa  Ka  creduto  di  poter  fi- 
re  il  Franzcfe,  non  pregiudichi  alla  efattezza  d’una 
Traduzione)  o a quella  almeno  fcrupolufa  fedelt.:  , 
che  vuoili  dagl' Italiani  nel  Traduttore ) altri  ne  fa;» 
Ciano  efamVje  gìudizio>a  me  non  toccando  il  decidci- 
lo.  Non  firebbc  impolTibile,  che  ludevoi  pare  (Te  a' 
Franzeli  quel  che  agli  occhi  Italiani  è fconcio  , e 
deiforme;  c il  Traduttore,  non  per  quelli  in  lin- 
gua d'Italia,  ma  in  lingua  di  Franzia  per  quelli, 
crafportò  dal  Latino  1' Antt-Lucrezio.  Il  Padre  Aba- 
te Ricci  ha  avuto  davanti  alla  mente  quell'accuraCi 
fedeltà,  che  piace  nel  Traduttore  agl’italiani,  pe* 
li  quali  ha  cridotto:  ha  confervate  tutte  le  immagi, 
ni  dell'Originale  fenza  dar  fcgno  ( come  il  Franze- 
fe)di  afpirare  a farle  migliori  ; ha  dato  all' idee  del 
Poeta  queir  eftenfione  , che  il  Porta  rr  eJefimo  lli- 
mò  ben  fatto  che  avcflèro  , nè  più  le  eftefe  a ca- 
priccio., nè  più  le  rcdrinrc  a Tuo  gullo.  Il  verfo  Ita- 
liano , più  corto  almeno  d’un  quarto  del  verfo  La- 
tino, fa  in  apparenza  la  Traduzione  p'ìi  lunga,  ma 
non  in  foftanza  . E in  quello  propoltto  mi  cade  m 
acconcio  di  foggiugnere  un  Paragrafo  di  Lettera  , 
che  il  Padre  Abate  li  compiacque  di  fcrivenni  da 
Sa»  Vitale  di- Ravtnna  8.  Febbrajo  1751.  , che  con- 
ferma  e giuflifica  quanto  fon' ito  efponcndo  , c no  i 
folanwnte  rende  ragione  de’ motivi  dell'Opcn  , .m  i 
dell’attenzione  da  lui  praticata  perchè  riefea  fedele 
j.  La  lettura  dell’ Anti-Lucrczio  (che  tardi  potei  i - 
„ traprendere  , perchè  tardi,  e loiamence  dopo  i 
„ principio  del  1749*  arrivò  l’ Edizione  i 

„ Amfterdam,  nel  Moniftero  di  S.  Scolallica  prclT 
„ a Subiaco,  dov’ io  mi  trovava  nel  grado  di  Priore) 
f,  mi  conduITe  a conlìderarc>  che  come  negli  ul- 
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),  timi  tempi  età  ftjtA  da  Did  provveduta  la  Tua 
,,  Chiefa  di  un  chiariftìmo  Porporato  , e fommO 
i,  Poeta,  da  contrapporre  al  vdenofo  Pagano  PoC- 
,,  ta  Lucrezio  ; cosi  parca  neceflario , che  l’AntU 
» Lucrezio  CriAiaiio  foire  all’ Italia  in  lingua  a tue* 
,,  ti  comune  partecipato,  per  contrapporlo  al  Lu- 
,,  crezio  Epicureo  comunicato  alla  fle^a  Italia  nella 
„ Tua  Lingua  colla  Traduzione  , o PartfraH , ch^ 
,,  ne  fece  AlcITandro  Marchetti , Quello  rifleflb  ni*. 

invogliò  di  provarmi  a volgerlo  fedelmente  in 
,,  verfo  fciolto  Italiano  . Quanti  poi  ne  udirono 
'gualche  faggio,  cosi  Monaci  come  edranei,  Uo- 
,,  mini  tutti,  per  vero  dire  , non  men  per  dottri< 
,,  na,  che  per  dignità  ragguardevoli  , a profeguiro. 
„ Pimprefa  fino  aiP ultimo  compimento  mi  perfua* 
fero,  e mi  animarono  J fino  ad  eflermi  incontra- 
,,  to  nel  Rcverendifiìmo  Padre  Don  Serafino  Tanfi 
,,  Abate  nel  Sacro  Speco  ( Uomo  di  onorata  e fan» 
,,  ta  ricordanza  apprefib  di  noi  per  la  fua  molta  let- 
,,  ceratura  , per  la  fua  fnicofa  cd  illibata  vita,  e 
„ per  la  fua  morte  invidiabile  ) a cui  per  la  vicinan- 
„ za  erami  facile  il  comunicare  i progrefTì  del  mio 
),  lavoro;  che  fin  da  principio , e fpeffe  volte  di  poi» 
,,  mi  difle  , c replicò  francamente,  ch'io  non  le- 
„ vafTì  mano  dall’opera,  ma  Pavanzafli  fino  a com- 
„ pierla  , poiché  in  cofeienza  io  era  tenuto  a non 
,,  lafciarla  imperfetta:  e tante  ngioni  mi  diffe , e 
„ tanti  flimoli  aggiunfe  (juell’ ottimo , e dotto  Vec* 
„ chio , cho  non  mi  aflenni  per  difficoltà  dal  conti- 
„ nuarla.  Le  diedi  principio  nel  Maggio  del  1749.» 
,,  e in  Ottobre  dell’anno  feguenre  fu  compiuta  ; 
„ benché  per  fettimane  me  ne  interrompeffero  il  la» 
,,  voro  , c fino  per  mefi  me  ne  difioglieffero  non 
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ly  folaiftente  le  tute  mie  Priorali,  ma  pafcia  1..  non 
» breve  mia  dimora  in  Roma  j i viagoi , e la  Ca» 
j>  rie#  pria  fopraggiuntami  di  Cantfellieio  della  Con* 
» gregazion  noilra  Bencdettino-Cafincfe  . Col  l\i- 
yy  vore  d’un  ozio  pacifico  era  finita  in  Fcbbrajo,  o 
io  Marzo  al  p'ù  tardi  ; poiché  d* ordinario  non 
jy  mi  cullava  più  di  trenta  giorni  la  traduzione  d* 
)»  un  Libro  . In  tutto  il  mio  lungo  e faticufo  lavo* 
ro } Te  mai  fi  vedelTe  dlfuguaglianZa  > non  tanta 
yy  alla  lunghezza  ddi’opera  fi  dee  attribuire  , che 
yy  la  maggior  colpa  non  ne  abbiano  gl*  inevitabili,  in* 
yy  tcrrompimcntj  , e le  fpelTc  mie  diffrazioni  . In 
,,  tutto  il  tratto  della  mia  imprefa  mi  fon  propoffo 
>}  fingolarmente , c pregiato  d’ effcr  fedele , e,  fino 
))  a quel  fogno,  che  da  me  fi  è potuto,  ancor  lec* 
yy  terale  ; e coll’  avanzare  dell*  opera  mi  accorfi  io 
,,  medcfimo,  ch’io  diveniva  più  delicato  c fcrupo- 
,,  lofo  per  non  diffaccarrai  dal  tcfto.  Quello  più  , e 
yy  quello  meno  io  credo  , che  polfa  conofcerfi  a^e- 
yy  volmcnte  da  chiunque  confronti  la  traduzione  co! 
yy  teflo.  Non  fo  d’aver  tralafriato  ( trattone  il  pri* 
„ mo  Libro  )verun  epiteto  dell’Autore,  e pochilì- 
„ mi  avervene  aggiunti;  quafi  direi  che  i venti  non 
„ olcrepalTano  in  tante  migliala  di  verfi  : ma  que’ 
yy  pochi  gli  ho  riputati  conformi  allo  fpiriro  , e all' 
j,  inteczion  del  Poeta , o nafeenti  dalla  natura  del* 
„ la  voce  principale, e delle  cofe , o richielli  in  a)ii> 
yy  to  dalla  voce  Italiana  non  equivalente  , fenzt 
yy  que’ tali  aggiunti,  alla  Latina,  o in  altra  gnifa 
,,  fomminiffratìrni  dall’Autore  medcfimo,  che  for- 
y,  fc  non  gli  avrebbe  tralafciati,  fe  folfer  capiti  nel 
y,  verfo.  Per  dire  anche  quella:  le  voci  non  buone 
y,  Italiane  io  mi  Infingo,  che  fieno  affai  rare  nella 
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,,  mia  verdone  : e qurife  poche  o fon  filofofiche  ì 
,,  o vocil'oli  di  neceflìtà  ; Appunto  la  necellità  mi 
,,  ha  obbligato  qualche  volta  all*  ufo  dì  latinìf* 
,,  mi;  ira  non  polTo  temerne  condanna,  fe  ebdìdi 
,,  Autori  e in  bifogno  , e feeza  , non  fe  ne  fono 
j,  allentiti  : il  Caro  n’ è uno.  „ Qiielle  cofe  mi  fe- 
ce riflettere  il  Padre  Abate  nella  prima  delle  Lette- 
re, che  mi  fenile,  poiché  alle  mie  mani  era  pilTità 
la  Tua  Traduzione;  e dalla  fua  diligenza  nelle  meno 
confiderabili , argomentai  fin  d'allora  la  fua  accu- 
ratezza nelle  maggiori;  e per  tal  fine  h«>  qui  a*  miei 
Lettori  le  medefirae  cofe  ripetute,  i quali  in  oltre 
io  prego  a rifeontrare  in  fine  dell'  uno  e dell’  altro 
tomo  alcune  indicatevi  correzioni , c a legger  l'Ope- 
ra fecondo  le  medelime, 
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mus>  ut  celeberrimi  Poematis  infcrlpti  =3  i~Lae^  e.' 
Ttvs.  five  de  Dea  & 'H.jitvka  Libri 'ììfivem . Eminenti j}ì- 
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JUSSt  X TC)  RcvcrehtViilìme  PRSSES»  noftrum,  <Jtia!tf^ 
cumque  jlliul  fit  , jiulidnin  ftrrc  T ypis  nc  mandari  ex- 
jpediat  celeberrimi  Poexatis  inlciipti  rs  i-Lv  c kb- 

rtvs.  five  de  Deo  & "Ì^ATtìRri  Libri  mvem  . Eminen* 
tijjimi  S.  R.  E.  Cardin.  Me!c’:i  rii  de  Tuli^ac  Opus  Tofihu- 
mmn  &c,  Mptapbras  i n Jlalicani  Carmiiùbus  Hsnedul)ll<f 
^>«,iifque  foliitis  , uti  vocant,  a RcvercnJiilimo  P.D.  Fran- 
ci(co-Maria  Riccio  Congregationis  Noftr®  Cancellano  miper* 
elaboracam , ii4ud  dubitantcr  afferimus,  quam  dignilfimmii 
effe  Opus  bocce,  immo  &•  utiliSImum  forc  judicamus,  ut  in 
Italica  nollra  lingua  prjc  omnium  manibiis  exilarc  pofù^  Pbi-* 
lolbpbicum  Syftcma , quo  fiindims  everfum  ruit  Hpicurcum 
illud&  falfum  ,&  Fidci  ac  moribus  cxitialc.  Qjuemadmoduin 
vero  cgrcpium  cl.  meni.  Cardinalis  Poliniaci  Latinum  Car» 
men  doccndo  mulcct  arqiic  dclccìat,  adco  ut  cclebratiiTimo 
illi  Lucrctii  Pbilofbphi  ac  Foct.^  maximi  ab  eruditiilimis  Vi- 
iris  comparati  jam  promeriturn  fitj  italtalicum  Riccii  noftri , 
quod  mira  facilitate  flucns  cum  verborum  nitore  atque  eie- 
gantia  fentcntianim  puritatem  gravitatemque  retinet,  halid- 
quaquam  Alexandro  Marchetto  Lucrctii  ejufdem  Interpreti 
commendatiffimo  (indicando  ominamur)habct,cur  invidcat. 
Et  hoc  quidem  libentius,ac  fidentiflime  pronuntiamus , quod 
ita  fenferint  quicumque , haud  fané  pauci  Se  Linguae,&  Poe- 
tica artis  genio  pnliantes  dodtiiFimi  Viri , quibus  fpccimen 
ejus  aliquod  delibare  toncclTiim  fuit.  Quare  publicam  ut  in 
lucem  educi  valcat,  audoritate  tua,  fi  benigne  indulferis, 
Revcrcndiffimc  Pater,  Prrfes  amplifllmej  nedum  Auctori 
mcritilfimo , adcoque  Congregationi  Noftra*,  gloriae  incrc- 
mentum  accedet , veruni  & Chriftiam»  Reipublicar , quod 
Monachorum  ftudiis  finem  propofitum  eflc  dcbcrc,  nemo 
non  feit,  maximum  in  emolumcntum  verter. 

/ ExMonaftcrio  Div®  Maria;  Piatale®  Kal.  Aprìlibus  17  JI. 
D.  Georgius  Thicra  erafidem  Monafterii  Abbas . 

D.  Gcrardiis  Spcrod  Prior  S.  Juftiu®. 
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N O S 

D.  PETRUS-PAULUS  GINANNIUS 

ABBAS  DIVI  VITALIS  RAVENN/B 
AG  PRiESES  eONGREGAT.  BENEDICT;  CASIN. 


QUum  cclebernmi  pennde  atque  utUlflìmì  PoCinatìs  in* 
^cripti  ì=i^NT  t-Lv  c RfiT  ivs . ftve  de  D so 
TU R^Libri  novem.  EiMiuentifs.  S.  E,  Cari.  Melchiorìs  de 
Taiignac  OpusToflhftmtm  &c.  MuT^riiRjstN  Itahcam  car. 
minibut  hendecafyllabis  > iiCjue  rytbmo  folutis  a Reverenilfi- 
mo  P.  D.  FraricifcoMaria  Riccio  ab  Urbe  Congregationis 
noErx  Cancellano  clucubracam  fcdulo  recognoverlnt  ex  No- 
ftris  Theòlogis  duo  in  rebus  quoque  Phiblbphico-Mathcnia- 
ticis  adprime  periti  > quibus  id  antehac  negotii  dedimus  > iL 
lamque  una  ambo  non  probarint  modo  > lèd  & impenlè 
commendarint } ut  ea  ìdcirco  Typis  quamprimum  evulgarì 
<]ucat^  facultatem,  ad  Nos  quod  attlnet}  hilce  littcris  lu* 
bentcs  impertimur. 

Aavennx  ex  Noftris  £dibus  Nonis  Aprilibus  175 


D.  Pctrus-Paulus  Ginannius  Abbas  ac  Pratlès  &c« 


L.  S.  • ■ ' 

Reg.  fot.  ìi6. 

D.  ^tanìus-Marìa  de  Cuppìt  fithen'. 
« Secretis  ac  Tro-Cancell. 
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RIFORMATORI 

D9LLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione > ed  Approva 
ziohe  del  P.  F,  Girolamo  Maria  Mcdolago  Inquilìtor 
Generale  del  Sant*  Orifìcio  di  Verona  > nel  Libro  intitolato 
Jtnti-Lwrzw , Opera  Latina  divifa  in  nove  Libri  del  Signor 
Cardinale  di  Volignac  j eolia  Traduzione  in  virfo  italiano  del 
p.  /).  Francefeo-Maria  Ricci  ^bat:  Bened:t  ino  Cafmefe  MS* 
fion  v*eflcr  cos*  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  e 
parimente , per  A ttcftato  del  Segretario  Noftro,  mente  con- 
tro Principi  ) c buoni  coftumi  ; concediamo  Licenza  ad  ^go . 
ftino  Carattoni  Stampatore  di,  Verona  che  poifi  efler  Ram- 
pato , oflervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  , e prc» 
tentando  le  lolite  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  ^ Venezia  , 
e di  Padova . 

Dat.  li  15,  Maggio  17 jz* 


4{  Barbon  Moronfini  Cav/  Proc.*  Rif.* 

^ Alvife  Mocenigo  q.*  Cav/  Rif.* 

Regiftrato  in  Libro  a Carte  24.  al  Nu)n.  258* 


Sioi  Giacomo  Zuecato  Segr. 
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wjfpjfrufruo  jit  RtrtntNotsstMo  rtuirerpt 

ANGELO  MARliE  QUIRINO 

S.R.  E GARDINALl  AMPLISSIMO 

AiosTOLiCiC  Sbdis  Bibliothscàicio> 
B & 1 X I A N o £piscoroj  &c. 

MIERONVMUS  MELANIUS  SENENSIS. 

*"T^  E ma«rnum  Itali»  lumen , lacrique  Senatus 
Dofti-ina,  et  Pietas,  et  tua  Scripu  probant,’ 

Qiianta  ergo  et  Scrìptis  allorum  fama,  Q.UIRINE, 

Faru  eft  prsfidio,  judicioquc  tuoi 
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AD  FRANCISCUM  MARIAM  RICCIUM 

R O M A N U M 
ABBATEM  BENEDICTINO-GASINENSEM 
Vinun  pietate  , dodrina , ac  dignitatc  Rcvcrcndiflimuia 

ANONYMI  EX  EODEM  COETU  MONACHI 
CAHMETi  \ADÌìORT^TOKWM, 

QUI  Tybcrim  totiés,  toties  qui  cantibus  Amara 
Mulfifti , o Ricci  ( nam  cytharave  tua 

Dukifbna,  aut  gracili  focris  modulatus  avéna  j 
Continuo  illedus  planfit  uterquc  Tibi  ) 

Quos  agitas  animo  Icnlus,  dubiufvé  quid  hsrcs? 

Vatis  en  eximii  Gallia  prompfit  opus  > 

Qpod  placitum  Supcris  dodus  modo  fulpicit  Orbis  , 

Audus  8c  ipfe  novo  Sequana  bonoré  tumet» 

Sequana,  tiligcram  pronus  qui  intcriuit  Urbcm> 

Sedera  ubi  fixerunt  Mars,  Se  Apollo  fuara. 

Bja,  age  y rumpe  moras . Cecinit  quod  rite  Latinis 
Sacra  POLINIACI  comptaque  mu(à  modis 

Clr- 
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Carmen,  Tu  in  numero?  vofefque  invertito  Etrufcas, 
Et  late  Aulbnìis  fac  refonare  plagi? . 

Nonne  POLTNIACUM  fatls  cft  dixiflc?  celebri  " 

' ' Nomini  cnim  magna»  copia  laudis  ineft . . 

Ergo  opus  aggrcJere , o Ricci  : nil  dignius  unquam 
Arte  tua  efiìcies , utiliufve  canes . 

Si  arguta  ìnfignis  non  dcfuit  arte  Poeta, 

Cui  tua , Lucreti , fenfa  aperire  metri? 

Italicis  placuit;  air  non  mcreatur  eadem 

Sorte  POLINIACUS,  quin  meliore  fruì? 

Hoc  operis  ratio  divis  mage  grata  Gameenis , - 
Qya  iprctx  exfurgit  Rclliglonls  honos, 

Qya  xtemum  fileant  Epiairì  indigna  palxftra  , 

Illius  & quot  funt,  aflccla  turba,  fues . 

Hoc  tua  vult  Pietas,  facroque  in  peftore  firmus 
Et  Fide! , & Sophix  labe  carentis  amor . 

Hoc  tua  depolclt  Virtus,  cui  fèmpcr  Apollo, 

Ut  fàcile  effingas  carmina  , dcxter  adeft . 

Italia  oh  quantum  Tibi  debeat  inclyta  poftbac, 

San^a  ubi  RcUigio  non  temerata  viget! 

Nem- 
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Nempe  POLINIACI  labor  Innotcrcet  & olii 
Per  Te , qui  Latias  nefeiat  ufque  notas . 

Inde  eiit,  ut  noftris  procul  exfulct  error  ab  orisj 
Acque  opere  ex  uno  faccia  futura  duos 

Sufpiciant  Vates  eadem  fublime  cancntes 

Rite  fua  doéhira  ludere  utrumque  Ghely  : 

Unde  immortalis  ( ftabit  ram  fama  fuperftes  ) 
Tuque  fuo  TÌve$  cannine,  & illc  tuo  . 


FRAN- 
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FRANCISCO  MARIiE  RICCIO 

I N T E A Ile  A D É Jf 

ZITJ^'ALCI  MELENIDIO 

ABBATI  BENEDIGTINO-C  ASXNENSI 
curii  Dignitatc,  nm  Do«5lrina  RcvcrcndiATmo 

EgrfgtUm  Anti~L»(Tttii  $pui  e La'.in»  cartnim  im  Italicum  viner.lì 
ANONYMUS  BENEDIGTINO-C  ASINAS 

t N T e R a R C A D E s 

FLORASCUS  TREZENSIS- 
DKC^STlCOl^. 

T~\  Ira  Epicurc.x  ut  ruerct  (cntentia  Scclx 
Falfaquc  Lucreti  dogmata  corrucrcntr 

Ricci,  Polniacus  Romano  Murice  clarus 

Vocibus  I1.TC  Latiis  carmina  fcri|na  dedit. 

Tradita  fiint  Tufex  Liicrcti  carmina  lingux 
Tu  lingux  buie  tradis  carmina  Polniaci. 

Qiiodque  olii  diifliim,  Latlum  qui  rito  Maronem 
RedJidit  Etmieum , Te  modo  jurc  dccct. 

Polniacus  rri'/r.'it , vidcatqucJia:^  carlina  ; vcrlu 
P.tr:ifio  firipfriì mi  latto. 


e T TI- 
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epigramma.  . 


QU 


Uam  ben:  refponder.t  Latiis  tua  Carmina  y Fate't 
^Imc!  tui  Vaùi  quarti  bene  fenfa  refersl 


0 fortunr.tam  preclari  "Princìpis  Umbraruy 

.Addidit  immenfum  cui  nova  Mufa  dccus\ 


, Suhlinrs  A>:imx , Vos  mutiuts  excìtat  ardor  : 
P'irtutc  Ir.gcnium  fplendct  utrumque  pari. 


Forfan  Opus  fp^rare  poteji  par  Callia  quondam  ! 
yerum  defpcret  par  Opus  Italia . 


Hicronymi  Mclani.  Senenfis. 


TARA- 
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Ome  a gli  Aufonj  Carmi,  ecceliò  Vate, 
Rifpondon  degnamente  i Carmi  rupi! 

Del  tuo  Vate  immortai  T Idee  bennate  • 

Con  qual  eftio  lineerò  ^e(prài;ni  a aioì  ! 

O Idee  della  grand’ Ombra  avventurate. 

Ombra  che  fpazia  fra  i più  chiari  Eroi , 

Per  novo  Plettro  or  più  fuperbe  andate 
Da  i lidi  Occidentali  a i lidi  Eoi. 

Alme  lublimi,  della  luce  voRra 

Spandete  a gara  i gloriod  rai: 

Inguai  fbrzji  ,d*  ingegno  in  Voi  (1  moRra . 

Speri  Ibrlè  in  etù  rimote  affai 

Evual  Opra  la  Gallia.  Italia  noRra 
Eguai  Opra  non  dee  iperar  più  mai. 

Dello  JieJfo  ; 

c a.  IsT  A 
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TstA  TiBI  VaTIS  VOLTUM  DAT  KOSCEB.E  IMAGO. 
Quod  latet  iNGBMHJii  Caemina  NOSSE  DABUNT  « 


I 


^uQor  pr<gccdentis  lJcgU> 
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ANTI-LUCREZIO 

OVVERO 

\ 

DI  DIO’  E DELLA  NATURA. 


A R G U M E N T U M 

L I B R I ,P  R i’m  I. 


P 


t 

Ko'POi^rr  quid  hoc  op^'TC  fit  a&urus:  divinam  Sa- 
•picntleim  invocai»  a v.  i.ad  v.'33. 

Ouintinm  , quo  nomine  qumvis  Mhcum  intcllige  , 
hortàtur , ut , depofttis  prxjudiciis , vacuas  aures  Kationi 
acconmodct  » a v.  53.  ad  v.  8i. 

Tum  patrocinium  P^eli^ionis  ^.advcrCus  Foluptatenisag- 
greffus  \ \P  ^òjiùndit^ infìitutum}  Epicuri^  de^  fftbycrtc)^da 
Reìigionc et  itnicc  colenda  Foluptate  , effe  amicum  libi- 
dirti  ac  jc cleri!) usi  at  moribus  ^ humanjc  Socictati  y Vir- 
luti  et  B.ationi  infQflu'Ji , aTv.  81.  ad>v.  471.  • 

^dverfns  Epicuri  dlcfcnfores.ofìendit  y ^cum  non  in  Vlt- 
..  tute  yoluptafem  ,•  {cd'-in  yolnptatc  yirCutem  -pofttarn 
velici  everfaque  Religione  , everfam  ftmul  ab  Ep.curo 
effe  regularn  omnem^  non  rirtutis  J'olum  y fed  ctiam  fe- 
ritati s,  a V.  471.  ad  V.  •593. 

Suffragantem  Epicuro  Hohhcfti  de  jufli  origine  fenten- 
tiara  obiur  rcfcllit . a v.  595.  ad  v.  647. 

Concluiit  Doifrinam  Epienri  de  foluptate  exitìofam 
effe  et  ir.far.ar.i . a v.  647.  ad  v.  683. 

zP  fjluptatcm  cnm  Religione  comparai  , ofìcvditque 
a Religione  demum  petend.vn  effe  vcrara  ttm  in  hac  vi- 
ta y tura  in  futura  fdicitat:m . a v.  CS3.  ad  v.  1083. 

Fida  fjluptate  y conchtdit  Mhei  intcreffe  pkrimum  y 
, Deum  y' an  f:t  y invrfigarc»  a v.  1085.  ad  lìnem. 

ANTI- 


ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  PRIMO. 


PRopone  l’Autore  ciò,  eh’  egli  e per  fare  in  quelV 
Opera:  invoca  la  Divina  Sapienza,  d.tl  v.  i.  al 

V.  jo. 

Eforta  Qjainzio,  Icitto  il  cui  nome  intendi  tu  qua- 
lunque Ateo,  che,  deporti  i pregiudizi,  porga  egli  le 
orecchie  fgombre  alla  Ragione,  dal  v.  50.  al  118. 

Prendendo  pofeia  la  difefa  della  Religione  contra  la 
Voluttà,  dimoftra  1°.  l’irtituto  d’ Epicuro  in  ihrtniggcr 
la  Religione,  ed  unicamente  coltivar  la  Voluttà,  enVre 
amico  bensì  alla  libidine,  e alle  rtellcratczze,  ma  ni- 
mico a’  cortami,  all’  Umana  focictà,  alla  Virtù,  c al 
la  Ragione,  dal  v.  x\8.  al  6j6. 

Dimortra  contra  i Difenfori  d’  Epicuro , voler  lui  > 
che  confifta , non  già  nella  Virtù  la  Voluttà , ma  nelLi 
Voluttà  la  Virtù  rtefla;  e,  dirtrutta  la  Religione,  erte- 
re  infiemementc  dirtrutta  da  Epicuro  qualunque  Regola, 
non  pur  di  Virtù,  ma  tzianelio  di  Verità,  dal  v.  6-j6. 
aie  845 . 

Rigetta  incidentemente  la  lentcnza  di  Tommalb 
Hobbes  intorno  all*  origine  del  Giufto , favorevole  ad 
Epicuro,  dal  v.  84^.  al  918. 

Conchiude,  perniziofa  cfler’c  rtolta  la  dottrina  d’E- 
picuro  intorno  alla  Voluttà,  dal  zi.  918. a/  968. 

2®.  Paragona  la  Voluttà  colla  Religione!  e dimortra, 
averli  in  fomma  dalla  Religione  mededma  a derivare 
la  vera  felicità  come  in  querta  vita,  così  nella  futura. 
dal  zj.  968.  al  1 548 . 

Vinta  la  Voluttà,  conchiude,  importar  molto  all’ 
Ateo  rinveftigarc,  1«  fiavi  Iddio,  dal  v.  1548.  al  fin:. 
Tom.  f.  A ANTI- 
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ANTI LUCRETIUS 

S I V E 

DE  DEO  ET  NATURA 

LIBRI  NOVEM 

D QU  1 K T I U M. 

LIBER  PRIMUS. 

Db  Voluptate. 


Ty  yT  Acmu  opus  a^rcdior  y Quinti , de  ‘fumine  fummo 
DiClurus.  Quid  enim  tato  prxfantius  Orbe  efly 
Quam  Sator  et  Trinceps  Orhis  f Quid  dignius  omni 
Et  cura  et  /Indio  et  no/lra  conamine  mentis  t 
5 Quid , fi  metimur  vires , magis  arduum  et  audax  i 
Quam  rem  infìnitam  brevibus  comprendere  chartis  f 
Remy  caufam  rerum y veram  Rem:  quam  fua  partim 
O/lendunt  celantque  opera  ; et  caligine  luci 
Termixtay  veluti  Solcm  trans  nubila  mon/kant. 


J//DB 
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ÀNTI-LUCREZIO 

O y l'  B R O 

D’  IDDIO  E DELLA  NATURA 

LIBRI  NOVE 

^ 2_U  1 U Z 1 O. 

l 

LIBRO  PRIMO 

Delia  y o lvtt  a . 


A Grand*  opra  lo  m’accingo  or  cli’a  dir  prendo 

Del  Sommo  Nume,  oQiiin2Ìo.  E qual  nel  Mondo 
Cola  avvi  mai  perfetta  più , che  il  Fabbro 
fi  Reggitor  del  Mondo  ? E qual  più  degna 
D’ ogni  cura  fra  noi , d’ ogni  fatica  , y 

fi  di  tutto  il  valor  di  noftra  mente? 

Ma  qual  più  ardita  e fàticofa  imprclà, 

S’ io  mifuro  il  poter , eh*  entro  raccorrc 
Un’  infinita  colà  a brevi  carte? 

Cofa»  cagion  dell’  altre,  e vera  cofa,  io 

Che  in  parte  feopron  pur  le  fue  bell’  opre, 

£ cclan  sì  ; che , alla  caligin  milla 
La  luce  clfendo  in  lor,  mollranla  a noi. 

Qual  fra  le  nubi  a noi  fi  mofira  il  Sole. 

Al  E quin- 
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lo  Inde  bomintm  mentes  fxpe  in  diverfa  trahunturl 
T^itm  fati  ncxti , an  pofttx  vi  Ic^is  cant  rcs . 

Mine  alias  dubitare  quidem , at  nefetre  videmus  , 

Cnr  dubitent } optare  tam^n  ne  funditus  effet 
jii  biter  bimani  generis  , Judcxqite  tremendus . 

1 j Qnìn  alias  pcUax  Epicuri  dogma  fecntas , 

Eartwus  arbitrio  Mundum  prrmittere^  et  omncjti 
Coyculcare  metum , vitx  moHifjne  futura 
SQCiiros . Tajitwn  potnit  J'tiadere  libido  l 

Hos  cantra  bellum  gerimus  ; SeUxque  fnperbx 

2 0 HcUiquias  vana  prò  liberiate  rebcllcs , 

Et  celebrem , quo  fe  jallat  mala  turba , Toetam 
Obrttere  efl  animus , Mufafqu:  ai  vera  vacare . 

Sed  quid  ego  hic  Miifasi  Te  Caufa  et  Rcgula  Mundi 
Omnipotens  3 ateriia  Dei  Sapicntia,  Firtus  y 
Et  Mens , et  Ratio , vitx  Dux  optma  noflrx  > 
jpfaque  Lux  animi  y Te  folam  in  vota  vocabo^ 

HM  adesy  et  Fati  longum  da  ferro  laborem. 

'Rer  Te  cunUa  fuo  fìant  ordine , cun^a  videri 
Tandem  y et  nativis  poffunt  emergere  ab  uinbns^ 

30  In  Te  difeendi  ndbis  innata  voluntas 

Tafeitury  et  Feri  ntaiquam  fatiata  cupido^ 

Incute  vim  dilfiSy  propriamque  ulcifccrc  caufam. 


Tr 
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E quindi  aVvien , che  tratte  fon  fbvente 
Le  menti  umane  a difputar,  fe  il  Fato 
Con  filo  cicco  tener  volga  le  cofe, 

O fe  il  poter  di  ftabilita  Legge. 

Ond’  altri  dubitar  veggonfi  , c infieme 
Ciò  non  faper,  che  a dubitar  gl’ induce;  . 
Bramar  però , eh’  alcun  non  fia  nel  Cicl» 
Della  gente  mortale  Arbitro  eterno 
E Giudice  tremendo  : altri  fcguaci 
D’ ingannatrice  Epicurea  dottrina, 

Pofto  in  man  di  Fortuna  il  fren  del  Mondo 
E firofib  ogni  timor,  della  futura 
Morte  per  quella  vita  irlcn  ficuri . 

,Tant’ oltre  a perfuader  giunfe  il  Capriccio! 

Or  io,  centra  coftor  prefi)  a far  guerra. 
Della  Setta  fuperba  i pochi  avanzi 
Per  zel  di  vana  libertà  rubclli  , 

E quello,  onde  la  rea  Turba  fi  vanta. 
Chiaro  Poeta  a debellar  Ibn  volto , 

E al  Vero  ornai  vo’ richiamar  le  Mufe. 

Le  Mule , io  dilli  ? Tc , Cagion  primiera  , 
E onnipoflente  in  un  norma  del  Mondo, 
Del  Sommo  Iddio , Te  Sapienza  eterna  , 
Virtù,  M*mte,  e Ragion,  di  nollra  vita 
Ottima  Icona , e luce  ancor  d’ogn’  alma, 
Tc  loia  a i defir  mici.  Te  loia  invoco. 
Or  Tu  delira  m’aflllli;  e fa  che  al  pelò 
Del  fuo  lungo  lavor  regga  il  tuo  Vate. 
Tutte  pòr  Te  nell’  ordin  lur  le  cole 
Salde  fi  Hanno  ; e tutte  alfin  vederli , 

E ponno  ufeir  delle  natie  lor  ombre. 
L’innato  a tutti  di  faver  difio. 

La  non  mai  fazia  avidità  del  Vero 
In  Te  fi  pafie.  Or  le  parole  e i fenfi 
Tu  m’avvalora,  e tua  ragion  difendi. 
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6 Anti-iucretius  Lib.  i. 

T V vtro  y Qiiinti , p^xceps  qucm  forte  juventUi 
Licautum  abripuit  y le^ique  inimica  f'oluptasì 
5 j ji:tt  acris  vi^or  injenii , pkrtmqtic  recufam 
don  popido  fentire , ju^o  fubduxit , et  avi 
Impulit  atenti  magntm  tentare  periclum  i 
•pone  modimy  quafo . 7^e  te  anferat  ebrius  ardor^ 
•J^ctt  claufos  radiis  oculos  opponat  apertis . 

IrJjcilcs  animi  primum  compefce  tumultus. 

Vtere  mente  tua . Troad  anticipata  repelle 
Judteiaì  et  reUo  librane  examine  lancesy 
ILinc  dcmum , aulita  caufa , comple£lere  partcm  , 
Oitam  mene , et  ratto  veri  Jludiofa  probabit . 

O Htinamy  dum  te  rcgionibus  infero  f acris  y 
^entem  in  camptim  liceat  dcduccre  fontes 
CaP.aliosy  verfts  lata  in  viridaria  dumiSy 
^c  tot  am  in  noflros  ^ganippida  fundere  verfusl 
mihi , qua  vcflro  quondam  facundia  vati  > 

50  iqpc  tam  didcc  melos  y nec  par  efl  gratia  cantus, 
Kcddidit  ille  fuaCrajorum  f omnia  linguai 
•ìqpflra  peregrina  mandamus  facra  loquela  • 
llle  Poluptatcm  et  Vencrcsy  Cbaritumque  choreas 
Carmine  concclebrat  ; nos  Peri  dogma  feverum: 

55  Trifle  fonane  pidfa  noflra  tefludine  chorda. 
olii  fuppcditat  dtves  natura  leporis 
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ANTi-LucRErio  Li*,  r. 


O Qiiinzio,  o Tu,  coi  forfè  un  d)  la  lieve 
Precipito fà  Gioventude,  c il  reo  , 

Della  Legge  e del  fren  Piacer  nimico, 

Sconfigliato  rapirò , o dell’  acuto 
Fervido  ingegno  quel  vigor,  che  fdegna 
Affai  fovente  di  fentir  col  vulgo , 

Al  giogo  ti  fottralfc,  e dclf  eterno 
Danno  a.  correr  ti  fpinfe  il  gran  periglio  ì 
Deh  ceffa  ornai.  Tc  l’ebbro  ardor  non  tragga; 

Nè  più  gli  occlù  ti  chiuda  al  chiaro  lume . 

Frena  gl’  infani  pria  moti  dell’  alma  ; 

Ufà  di  tua  ragion . Mandane  in  bando 

I tuoi  giudizi  anticipati,  e faggio 
Librando  il  tutto  ornai  con  giufta  lance  , 

Poiché  la  Caufa  efaminato  avrai , 

Scegli  la  parte  alfin,  cui  faccian  fede 

La  Mente,  e la  Ragion  del  Vero  amica. 

Oh  piaccia  al  Ciel,  che  mentf  io  Tc  conduco 
Per  facre  region,  dato  mi  lìa 
Derivar  Tacque  dal  Caftalio  Fonte, 

Ond’  io  l’ampio  n’irrighi  arido  campo, 

E volti  in  giardin  lieto  i folti  dumi , 

Verfar  tutto  Aganippc  entro  i mei  carmi  l 
Quella  facondia  io  non  ho  già , eh’  avea 

II  voflro  un  dì  Vate  Latin;  nè  dolce 

Sì  l’Armonia,  nè  grazia  egiial  del  canto. 

De’  Greci  i fogni  diè  quegli  in  fiia  lingua  : 

Io  commetto  a favella  i facri  arcani  _ 

Peregrina  fra  Noi  : quegli  il  Piacere , 

I vezzi , e delle  Grazie  il  mobil  coro 
Co  i carmi  è intefb  a celebrar:  del  Vero 
Io  Tauftera  dottrina;  e trillo  fùono 
Dan  della  cetra  mia  tocche  le  corde. 

L'  alma  Natura  a quel  feconda  apprcfla 
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Anti-luck.b  TIUS  Lìb.  t 

Ojiidqidd  -ijah:t  y Utos  fiimmiìtens  prodiga  flores  » 
lllitis  ad  plc^lrum  fnfpirant  mollius  durx  i 
Cratior^  et  calo  radins  defcendit  ah  alto . 

Ko  Si  terram  afpìctasy  ncyn-ìrnm  tìbi  porrigit  tmhfam 
Garrula  per  clivos  elalitur  unda  vircntesy 
Lattea  fertiUhus  decurrunt  filmina  campis  j 
Snave  canunt  piSlx  volucrcs } pcrqiie  humida  prato, 
?^/7  nifi  fecimdofqiic  greges  y armentaque  monjlrat 
6 5 Zjcta  houm  j faltant  pccndes , pccudumque  magifiri 
yEncadum  gcnitrix  felicihus  imperat  arvis , . 

iA:riofque  plagas  recrcat  y pclagufqite  profundum: 

Sic  rident  Mufarum  hilari  fucata  colore  y 
Qifx  de  Cecropio  mendacia  fonte  propinat . 

70  Talia  et  hofpitihus  prxbebat  pocula  Circe 
Littore  in  bufoni 0 y fugit  qax  cantus  Ulyffes^ 

Cujiis  ad  cxcmplum  potiori  jrtre  monemus , 

(htem  tenet  ilice ebris  captum  fapientia  mendax , 
Soligeno  fpcrnat  fallacia  mmera  'iqympbx  i 
75  "\e  riidat  in  fiabuUsy  demens , fuh  pelle  ferina  : 
lìortamiiry  fugiat  Circcìiy  ae  f e fibi  reddàt . 

'ì^iminis  hic  laudes , hic  'ìL^iminis  omnia  piena . 
Tieridtm  fi  forte  lepos  anflera  canentes 
Deficit  i eloquio  viSliy  re  vincimus  ipfa. 

So  modo  non  furdam  noflris  da  cantibus  awrem . 

Quid 
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Anti-iucrbzio  Li*.  r« 

Quanto  ha  mai  c^i  leggiadro , a lui  fior  lieti 
ProJifra  germogliando  j e del  fuo  plettro 
Spirano  al  fiton  l’aure  più  molli,  e Icendc 
Dall’alto  Ciel  più  luminofo  il  raggio. 

Se  la  Terra  tu  miri}  ella  ti  porge 
L’ ombra  ne’  bofcKi  l'uoi  : garrula  cade 
L’onda  pef  verdi  poggi}  e ne’fecondi 
Campi  (correndo  van  fiumi  di  latte: 

Cantan  (bavemente  i pinti  Augelli  ; 

E per  gli  umidi  prati  opime  gregge 
Miri  intorno,  e di  buoi  felici  armenti} 

E danzando  ne  van  greggi , e Pallori . 

Della  ftirpe  d’Enca  la  diva  Madre, 
eh’ alle  campagne  avventurofè  impera, 

L’ aeree  piagge  allegra , e il  mar  profondo . 

Le  menzogne  così  ridenti  e pinte 
Del  fallace  color  tolto  alle  Mufe 
Quei  dal  Cecropio  Fonte  a ber  n’invita. 

Tali  agli  Olpiti  fuoi  la  maga  Circe 
Nel  lido  Aufònio  un  di  porgea  bevande. 

Cui  fuggir  feppe  il  Icmpre  cauto  Ulifle. 
Sull’elempio  del  Greco  io  con  più  dritto 
Ammonifeo  cialcun,  eh’ a fe  tien  ligio 
Falfa  Filofofia  con  (ùe  lufinghe, 
eh’  ei  prenda  a fdegno  ornai  gli  empj  e fallaci 
Don  della  Ninfa , a cui  fu  padre  il  Sole  ; 

Ond’ei  non  abbia  poi  fcevro  di  mente  * 

Negli  antri  a urlar  (otto  ferina  Ijxjglia  : 

Deh  Circe  ei  fugga,  e (c  renda  a fe  fteflb. 

Dio  qui  fi  loda  j e il  tutto  è pien  d’ Iddio . 

Se  manca  a me,  che  gravi  cole  or  canto. 

Dalle  Fierie  Dee  grazia  c decoro; 

Vinto  nel  dir,  pur  pel  fuggetto  io  vinco.' 

Or  tu  l’orecchio  apri  al  mio  canto,  c afcolta 

Il 
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10  AKTl-tOC^ETIUS  Lib.  I. 

Quid  flruerety  Divos  olim  qui  fìnxit  inertes, 
ftmiles  nullisì  confertaque  femina  rerum  y 
Et  cafu  CiUis  inter  fe  nexa.  catenis  -, 
j^cmas  atomos  quibus  omnia  nata  gerantur  ; 
i J Atqtie  animos  hominum  pereuntes  mortis  ah,  iSiu: 

Jpfe  libens  apcrit  confidentijjlmus  alma 
"Prato  yoluptatis , nullo^ue  pudore  fatetur . 

"Hempe  gravi  populos  fub  Relligione  jacentesy 
Commoda  cum  fugete  ac  votis  pugnare  videret 
90  HolÌìi  ob  horrorem  Stygia,  flrepitumque  ^cherontis  ì 
jtut  tervum  infelix  corde  inter  gaudia  mceflo 
yEgre  agitare  metu  Superum  ; et  peccare  trementes  : 
Continuo  y fortem  gentis  miferatus  acerbam, 

"Hjminis  et  famam  et  cultum  convellere  primus 
9j  Infiituit  : Cali  et  tonitralia  tempia  laceffensy 
Eripuit  fulmenque  Jovi  Thaboque  fagittas-, 

^ Et  mortale  manumittens  genus , omnia  jufjit 
Rudere  y oc  Icti  pulfo  terrore  beavit . 


IrsB  quìdem  veritus  fe£lam  infamare  recent em  > 

1 00  Jure  dato  federi  cundis  ft  cun£la  licerent , 
lìaud  nullo  voluit  cohiberi  pecora  freno: 

Quin  y duce  Tlatura , certiim  moderamen  in  ipfts 
Delie iis  y fic  fama  refert , fervore  folebat . 

7Ìoh 


Digitized  by  Googlc 


I 


Anti-lucrezio  Lib.  1. 

Il  F/n  di  Lui , che  immaginò  primiera 
I numi  neghittofi  , e tai  nel  Cielo , 

Quai , le  non  foflcr  punto , e delle  cole 
Mirti  i Semi  e conrtifi , indi  dal  Cafo 
Con  ciechi  infra  di  lor  legami  avvinti, 

E quegli  Atomi  eterni , onde  fien  nate , 

E nafcan  pur  quante  Ibn  opre  al  Mondo , 

E fin  gli  animi  uman  {oggetti  a morte  j 
Ben  cel  dichiara  il  baldanzolb  e franco 
Dell'alma  Voluttà  Vate  e cantore, 

E fgombro  di  rolfor,  pronto  il  confdTa. 
Colui  veggendo  già , fotto  la  grave 
Rcligion  giacerli , e della  vita 
I popoli  fdegnar  gli  agi , e por  freno 
Alle  lor  voglie  in  rimembrar  la  notte 
Stigia , e il  fragor  del  torbido  Acheronte  j 

0 trarre  a rtento  gl'  infelici  giorni , 

E il  cor  portando  infra  i piacer  dolente. 
Per  timor  degli  Dei  peccar  tremanti  j 
Moflb  a pietà  di  lor  acerba  forte 
Sveller  torto  d’iddio  la  fama  e il  culto 
Primier  propofe,  e a provocar  prendendo 

1 templi  alti  del  Cielo,  ond’efee  il  tuono. 
Il  fulmin  tolfè  a Giove,  e a Febo  i dardi; 
E porta  in  libertà  la  mortai  gente. 

Tutto  a tentar  gli  uomin  fc  deliri,  e vinto 
Della  morte  il  terror,  gli  feo  beati. 

Pur  temendo  infamar  la  nova  Setta , 

Se , tolto  al  Vizio  ogni  ritegno , a tutti  ' 
Tutto  licea } non  volle  già , che  alcuno 
Non  fentifser  le  menti  argine  c freno. 

Di  Natura  feguendo  anzi  la  feorta , 

Fra  le  delizie  ancor,  ficcom’è  fama. 

Solca  quegli  ferbar  legge  e mifura. 


11  Anti-Lucrf.  TIUS  Lis.  t. 

odio  Vitii  teuncriy  aut  V.rtutis  amor:  y 
lOJ  Cui  Fitium  Firtnfquc  nihil  nifi  fomnia;  t antim 
'Fle  dolor  immodlci  comts,  aut  cxtrcma  captjfcni 
Ltctitu , placidam  tcmerarct  forte  qnietem  : 

^ìit  aflus  irarum  ex  ambitione  f ubarti, 
LiBorumve  mctus,  vel  prò  liBorihus  ultrix 
no  Cura  fccuta  nefus , niacularcnt  prxmia  vitx. 


Sto  non  effufos  valuit  ccmponcre  matusi 
'P{ct  rexit , quas  ipfe  fcmcl  laxaMS , habenas  . 

Ouippe  %uhcrnator , dum  perflant  squora  venti , 
J^utantem  imprudeiis  clavum  fi  quando  remifit  , 

1 1 J 'Npquicquam  bortatur  nautas , ut  turgida  vela 
Collidere,  ac  tenfos  properent  folvifie  rudentesì 
Olio  venti  fluBufque  ferunt volat  avia  puppis  4 
^Aut  ubi  faxifrago  lonsum  obftitit  ardua  moles 
Torrenti,  fubito,  fi  prima  repagula  fran^as , 
no  Cetcra,  qua  data  porta,  furens  perrmnpet  aqtix  vis. 
Er^o  flravit  iter  vitiis,  fpe  lufus  inani. 

Clini  femcl  exegit  moderantes  omnia  Divos  . 
jqpc  generi  noflro  libertas  reddito  ; verum 
Mutati  Domini  : regnumque  infrena  cupido 
j i 5 Invafit , qued  crat  Divum  legifque  fuprcmx . 

qiris  Juflitix  locns , aut  qux  regula  morum 
Effe  potefl , dum  mi  prxcrit  quod  legibits  aquis 

Coiiti- 
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A NTI-LUCREIIO  Lib.  r.  JJ 

Pur  per  odio  del  Vizio  ci  noi  Iblea , 

0 per  amor  della  Virtù  5 che  fo_s;ni 
Erano  il  Vizio,  e la  Virtù  per  lui. 

Ma  fol  perchè  il  Dobr,  che  fuol  compagno  ijj 

ElTer  del  Troppo,  c del  gioir  gli  eftrcmi 

Pronto  è a occupar,  la  placida  quiete 

Avria  turbato,  o avria  ì’ardor  dell’ira 

D’ambizion  commoflb,  o de’ Littori 

Il  timor  grave,  o in  vece  lor  Tultrlce  itfo 

Cura,  che  Tempre  è del  fallir  lèguacc. 

Della  vita  i piacer  guaiti  e corrotti . 

Ma  ricompor  gl’infani  moti,  e il  freno, 
eh'  egli  pria  rallentò,  regger  non  Teppe. 

Poiché  ’l  Pilota  allor  che  irati  i venti  i(Jj 

Sothan  nel  mar,  le  abbandonò  malcauto 
Il  timon  vacillante,  indarno  cforta 

1 Nocchieri  a raccor  le  gonfie  vele, 

E le  gomene  tele  a Icior  gli  affretta; 

Lil,  dove  i venti  allor  traggonla  c i flutti,  170 

Volando  vi  la  traviata  nave. 

O Te  al  torrente  rompitor  de’ falli 
Lunga  ftagion  s’oppolè  cccelfa  molcj 
Non  pria  tu  frangi  i Tuoi  primicr  ritegni , 

Che  gli  altri  ancor  per  quella  via,  eh’ aprilli,  175 

Ratto  r impetuolà  acqua  n’  atterra  . 

Dunque  a i vizj  Colui  la  llrada  aperfe 
Prclb  da  folle  Ipeme,  appena  i Numi 
Sbandi,  che  tutte  ognor  reggan  le  colè. 

Nè  refa  alTUom  fu  libertà,  ma  furo  180 

Sol  cangiati  i padroni  j e la  malnata 
Cupidigia  rubella  invafe  il  regno, 
eh’  era  de’  Numi , e della  Legge  eterna . 

Ovai  Giullizia  avrà  loco,  c de’ collumi 
Oliai  norma  fla,  fe  nulla  v’ha,  che  affreni  x8s 

La 
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14  AntI -LDCRETItJS  LiB.  I. 

Contìncat  mortale  genus , doceatque  zicl  intuì 
Congenito  fpler.dore  animos -,  vel  vocibtu  aures 
150  Terfonet  y ac  pojjit  certis  oflendere  ftgnis 

Fafqtie  ncfafque  i Boni  ftquidem  jam  nulla  futura  ejl  y 
Trulla  mali  ratio  -,  fed  pefjìma  et  optima  quaque 
Vanm  opinandi  mos  arguct . Omnia  porro 
Fa6la  hominum  in  fefe  y confpe£laque  mente  fagaciy 
1 3 y Laudis  et  opprobrii  vacua  invenicntur  j idemque 
Trorfus  erìt  facinus , leto  eripuijje  parentem  > 
ferro , amplexus  inter , jugulajfc  cruento . 

7{am  quod  in  bis  rebus  genitrix  J^atura  miniflrat 
Humano  generi  lumen , te  jiidice  vanum  e/l  j 
140  Ipfa  tibi  Clan  lucis  inops  et  caca  putetur . 

Mine  fcelus  in  tcnebris  admi/fum , obfcuraque  virtui 
In  pari  crunt  predo  ; pendebit  utrumque  vaganti* 
Arbitrio  vulgi  > ncc  erit  nifi  nomen  inane  • 

fitmid  ebiberlt  vejlro  de  fonte  venena 
*45  Quilibet , in  vetitum  per  fc  jam  pronus  et  ardens  t 
Cui  l^atura  feroxy  cui  fanguis  peBore  fervety 
Quique  Deos  temnens  omnique  timore  folutus , 
Crediderit  fibi  nil  melius  quam  vivere  laute  , 
Optatifque  frui  ; pofl  funera  qurmque  futwum  , 

150  Qualis  erat  nondwn  genitusi  cafu  omnia  nafeiy 
Omnia  dijjolvi  ; nec  formidabile  nobis  y 
Dum  fumus  atque  brevi  mortedes  vefcimur  aura , 
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Anti-tucrezio  Lib.  V 

La  mortai  gente  mai  con  dritte  leggi, 

E per  quel,  che  le  mena  entro  rifehiara. 

Lume  innato  infegnando , o per  le  voci , 

Ond*  all’orecchio  udir  fi  fa,  con  certi 
Segni  il  Giufto  additar  polla,  e Tlngiufto? 

Del  Ben,  del  Mal  non  fia  ragion  più.  alcuna; 
Ma  le  pelQme,  e al  par  l'ottime  colè 
Fia  che  il  van  d’opinar  coftume  additi. 

Degli  Uomin  tutte  allor  l'opre  in  fe  fteffe. 

Cui  làgace  riguardi  acuta  mente. 

Di  biafmo  appariran  vote,  e di  loda^ 

Fia  pur  lo  fteflb  allor  Ibttrarre  a morte 
Il  Genitore,  o torre  a lui  la  Vita 
Col  fiinguinolò  ferro  infra  gli  ampleflì. 
eh’ è van,  giudice  Te,  quel  che  in  ciò  porge 
Lume  a i mortai  la  Madre  lor  Natura , 

Cui  tu  priva  di  luce  e cieca  or  credi . 

Quindi  colpa  commelTa  in  mezzo  all’ ombre, 

E virtù  olcura  in  pregio  egual  faranno  : 

Dai  voler  penderan  del  mobil  vulgo , 

E fàran  nomi  vani  e quella , e quella . 

Se  mai  sì  reo  velen  dal  vollro  fonte 
Beva  talun,  eh’ alle  vietate  colè 
Caldo  c inchinevol  fia,  ch’abbia  feroce 
Natura , e fèrvid’  abbia  in  petto  il  fangue , 

E degli  Dei  dilpregiator , e Iciolto 
D’ogni  timor,  creda  che  il  meglio  fia 
B viver  lauto,  e fittollar  lue  brame. 

Fingendo  a fe,  che  tal  dopo  la  morte 
Cialcun  fori,  qual  fii  pria  che  nalceflè; 

Che  tutto  là,  tutto  diflblve  11  Calò, 

E nulla  a paventar  da  noi  mortali. 

Finché  vivendo  refpirìam  la  breve 
Aura,  più  dclli,  cne  la  rea  trìllezza, 
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16  Amti-lucretius  Li*,  i. 

Ejfe  aliquid  prxtcr  luHum  itifejlofque  dolores  ì 
Ecquid  eum  pctulantcm  avidumqtts  morabitur  ultra , 
*J5  Sì  modo  confpe£lus  hominum  Ucebity 

flupret  y rapiat , jusidet , perimatqm  vcncno  > 
Dum  jubct  in^cnitus  furor , et  KcgiM  t'oluplas  i 
"Ham  quocunque  atumì  protrufcrit  impetus  atrox , 

( Quidquid  in  bis  rebus  caveas,  Epicurey  monendo  ) 
j6o  lUic  votornm  finis  y fupremaque  meta  efi . 

yjec  Superìs  video  demtis , qua  caufa  fuperfit , 

Qux  ratio  y tur  a placitis  fibi  temperet  unquam 
jUe  mifcr  y tantoset  frufrù  comprimat  xjlus. 

Forte  pudor , proprioquc  latens  in  pecione  teflls  ì 
l6j  >At  3 fi  nil  pcccajfe  putat  y qui  panitet  ipfumt 
H)ui  pudet  { ijle  dolor  fcclcris  ftbi  confcia  tantum 
"Pecora  follicitaty  non  efi  ea  cura  quietis  : 

Obtudit  internos  fccura  licentia  morfus . 

Tranne  tux  fuit  artis  eam  obmutcfcere  vocem  > 
j"jo  Et  facra  congenita  le^is  monumenta  refìgi  i 
He  qua  Voluptatis  liquidos  xrumna  lepores 
Jnjìcerety  neu  quis  veniens  temerarìus  angor 
Humperet  alterius  jucunda  oblivia  vitx  ? 

Si  tales  acuunt  igitur  mihi  pc6Ìora  fenfusy 
J75  Ut  me  pece  ondi  vchementìus  urgeat  ardoty 

Qita)n  pudor  aut  tnetus  i et  utl  me  )am  continet  ultra  1 
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Anti-Idcrezio  Lib.  r.  17 

E i dolor  tanto  a noftra  vita  infefti  > 

E qual  colui  sì  petulante  e ingordo. 

Sol  che  (òttrarfi  ei  pofla  al  guardo  altrui 
Qual  sì  fòrte  avrà  fren,  ch’ei  non  iftupri. 

Non  rubi , e non  ifeanni , e non  attofehi , 

Mentre  a lui  sì  l’ingenito  furore  zzj 

B la  reina  Voluttade  impera? 

Ch’ei  là,  dove  quel  cieco  empito  atroce 
Dell’  animo  il  trarrà  ( benché  tu  attenda , 

Cauto  Epicuro , ad  ammonir  ) de’  voti 

Pia  che  il  fin  ponga,  e l’ultima  fiia  meta.  230 

Ne  già  vegg’io,  tolti  del  Mondo  i Numi, 

Qual  cagion  mai , qual  mai  ragion  rimagna , 

Onde  il  mefehin  da’fuoi  piacer  s’aftcnga, 

E sì  caldi  tumulti  indarno  affieni . 

Vergogna  forfè,  o il  teftimon,  che  in  petto  235 
S’ afeonde  a lui , tengalo  in  fren  ? Ma  come , 

Se  un  nulla  il  peccar  crede,  abbia  a pcntirfi? 

Abbiali  a vergognar?  Quello  dolore 
Suol  tormentar  quell’ alme  fol,  che  fanno 
Di  delitto  elfer  ree:  quelle,  che  quetc 
Stanfi  in  peccar,  cura  non  punge j e f}>cnlc 
La  ficura  licenza  ogni  rimorlo . 

Porle  quella  non  fu  l’arte  che  ufalli, 

Epicuro , il  far  sì , eh’  entro  ammutilca 
Quell’alma  Voce,  c ch’entro  noi  s’èllingua 
La  memoria , e le  facre  orme  fien  tolte 
Dell’ingenita  legge,  onde  mai  noja 
I puri  del  piacer  vezzi  non  turbi , 

Ned  importuna  doglia  a romper  vegna 
Della  futura  vita  il  dolce  obSlio? 

S’ io  dunque  acuti  sì  flimoli  ho  in  petto , 

Ch’c  il  difio  di  peccar  più  in  me  polTcnte, 

Che  vergogna , o timor , nè  fren  più  fento  ; 

Tom.  I.  B Non 
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■>(oH  modo  fas  fuorst  cmBas  itìfrinjere  leges  y 
Tccc.ire  o^ci4M  efl , ttnum  fcclus  effe  pudenteml 

JJjtEc  in  ^njlippmn  convicia  forte  reftmdls  : 

180  Scd  nec  ^rifìippi  fiicrat  fcnt enfia  pejor } 

Sohm  e doplrina  qnxamque  horrcnda  feqmmtuf 
Democriti  atqne  ttiay  ver  odor  tlle  profeffns . 

.Qnippe  ubi  prò  fimma  rerum , prò  fine  fupremo  efi 
Qjiod  me  (Iclcftit , cimque  id  mil.'i  dulce  videri 
i8y  '\on  pu0it  y quo  comprmitur  fitccenfa  libido  i 

Ouin  ego  damnatam  Venerem , quin  flirta  maritis 
Deteflata  fequor , fraudes  artemque  Sinonum  , 

Et  rabidos  Bramii  patrie  Evantumque  furomts  f 
defraudati  gcnium  vetat  alma  Voluptas  : 

190  'Pìf  potiar  votis y mihì  tunc  dolor  ingruit  ingenti 
Et  nequcoy  ft  me  dolor  afficit  y effe  beatus . 

Ouid  me  hotninum  leges , quid  famx  cultus  inanìs  y 
Ottid  mala  me  tardit  revocent  prxvifa  fene£lxy 
Forfttan  et  nunquam  venturi  incommoda  morbi  y 
195  Cenforifve  fupercilium  y quem  fibilat  omni 

Luta  foco  y plaudenfque  fuo  fibi  flore  Juventus  ì 
Quin  urbem  exuro  patriam  , fi  pafeere  flammis 
Crudeles  oculos  juvat , et  fuperare  'Hpronem  ì 
J^amque  F’oluptatem  fequitur  germana  Tjrannis . 

100  Jlle  Voluptatis  hefe  rens  y ille  virenti 

Tungendus  thjrfoy  fibimet  qui  mfenfus  et  hoflis 

Abjìi- 
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Non  |>Ur  permcflb  fia  frangef  le  leggi 
Quante  fbnj  ma  il  peccar  di  tutti  è ornai 
Dritto , o dover  : (bl  la  vergogna  è colpa . 

ForsB  tu  qucfti  Vài  contra  Ariftippo 
Rimproveri  volgendo  j e pur  di  lui 
La  icntenza  non  Tu  peggior:  Ibi  quegli 
Quanto  d’orrendo  mai  dalla  dottrina 
Di  Democrito  nalce,  e dalla  tua 
Veracemente  più  d’ami»o,profclTa. 

Poiché,  le  ciò  che  mi  diletta ^ c quello 
Cui  tutto  lì  riduce , e il  Un  lupremo  j 
Se  dolce  a noe  non  par  ciò,  che  l’acccla 
Libidin  mia  raffrena  j io  la  dannata 
Vener  non  fegua,  e gli  amorofi  furti 
Abbominati  da  i mariti,  e farti 
De’Sinoni,  e le  frodi,  e i furor  ftolti 
Del  padre  Bronruo,  e delle  fue  Baccanti? 

Al  genio  fuo  fe  ftelTo  oppor  fi  vieta 

Dall’  alma  Voluttà  : fe  le  mie  voglie 

Paghe  io  non  lo , grave  dolor  m’ affale  1 

Nè,  le  provo  dolor,  Ibn  io  beato.  ^ 

L’ umane  leggi,  il  vano  amor  di  lama, 

Della  tarda  vecchiezza  i mal  previfti, 

E d’nn  morbo,  che  mai  forfè  non  giunga, 

I difagi  potran  ritrarmi  indietro, 

O il  fopracciglio  del  Cenlbr  , cui  balda 
Col  vario  motteggiar  fi  prende  a fcherno 
La  Gioventù , che  di  fuo  fior  s’ applaude  ? 

Non  arderò  la  patria  mia  cittade. 

Se  la  villa  crudel  di  fiamme  intorno 
Pafeer  mi  piaccia,  e fiipcrar  Nerone? 
eh’ è Tirannia  di  Voluttà  germana. 

Colui  di  Icfa  Voluttade  è reo , 

Cu  i verdi  tirfi  è da  sferzar  colui , 

B 2 Che 
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10  An  ri -L  oc  RETI  US  Lib.  r.' 

^hflinuit  Venere  et  vino , graviora  fecutus 
Confiliai  atqus  fui  domitor  fudavit  et  alfit  • 

Hinc  tua  non  mirum  fi  te  fchola  prodidit  oUnty 
105  Trxceptifque  tuis  tua  per  pì-xcepta  relxllans  , 

Se  Cyrenxis  gregihus  cmnmifcuit  nitro  . 

Ham  cum  credidertt  dcmens  y quxcunque  doceres  y 
Otto  potuit  virare  modo , quxcunque  vctabas  i 
'ìqpn  fitaft  ut  facerent , ais , imo  vivere  julji 
110  TacatoSy  otfincmqu:  animo  fccludere  motum. 

* Vivere  julfifli  pacatos  ! Qui  bene  nati , 

Hoc  fine  te  faciunt  i et  qui  male  , fi  bene  vivant  ,* 
Torqucntur . Torro  juffifii  vivere  Ixtos  : 

Curnque  laborando , corpufjue  animumque  domando  , 

115  Lxtitiam  non  inveniant  y bue  fponte  feruntur  , 

£fl  ubi  Ixtitix  feges , et  fuga  certa  doloris  i 
Edo£ii  per  te  {ibi  nil  poft  fata  timendum  , 

Quidquid  agant } fibi  nil  fperandum , quidquid  omittant . 

Sjkpe  Voluptatis  caufa  mittenda  Voluptas  y 
210  jld'ficis',  interdum  juvat  abflinuijfe  cupito. 

Vera  canis , fateor  ; contrarius  at  tibi  pugnai . 

7^am  tuy  namque  tui  filmile s clamare  foletisy 
Lititia  melius  nihil  cft  , pejufquc  dolore  . 

Tipnne  Dionxi  refonant  bis  vocibus  bortit 
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che  ripugnando  a fc,  di  fc  nimico 
Venere,  e Bacco  a fe  vietò,  fcgiiace 
Di  configli  migliori j e fudò  molto,  190 

K!olto  gelò,(bl  per  domar  (è  fteflb. 

Or  non  ti  dei  maravigliar,  fe  poi 
La  (cuoia  tua  t’abbandonò,  nibella 
Fatta  a i precetti  tuoi  da’  tuoi  precetti , 

E pronta  al  Cireneo  gregge  s’aggiunfe* 

Qyanto  infègnafti  tu,  cieca  credendo, 

Come  (cbivar  porco  quanto  vietarti? 

Che  facefler,  tu  di’,  non  gli  elbrtai j 
Che  vivefler  tranquilli  anz’io  prelcrifli* 

E sbandilTcr  dell’animo  i tumulti.  ^00 

Sì  prcfcrivcfti  tu?  Le  bennat’Alme 
Senza  di  te  fcl  fanno;  e le  malnate. 

Se  denno  viver  ben , provan  tormento . 

Tu  certo  preferivefti  il  viver  lieto: 

E poiché  là,  dov’é  fatica,  c denno  30 J 

Elle  i proprj  domar  corpi,  e fe  rtefle. 

Non  avvien , che  letizia  a lor  s’  apporti  ; 

Ratte  là  vanno  , ove  letizia  abbonda , 

Ed  ove  del  dolor  fuga  è ficura , 

Certe  per  te,  eh’ appo  il  morir  più  nulla  310 

Per  quant’opri  ciafeun,  a temer  s’ abbia , 

Per  quanto  alcun  tralarti,  abbia  a fpcrarfi. 

VuoLsi  a cagion  di  Voluttà  fovcntc 
La  rteffa  Voluttà  porre  in  obblio , 

E talor  giova  il  raffrenar  fue  voglie:  315 

Soggiugni  tu.  Tu  canti  il  ver,  noi  niegoj 
Pur  contrario  tc  qui  molèri  a te  rteffo. 

Perocché  tu  con  gli  altri  a tc  fimili 

Suoli  fclamarj  cojfa  miglior  non  avvi 

Della  Letizia  y e del  Dolor  peggiore.  310 

Or  tai  voci  fonar  non  odi  intorno 
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1 1 5 T^onnf , et  jucundi  cum  fit  jaclura , dolori  ejl  f 
£rjo , n:  doleas , quodcunque  placebit  habendum 
Jure  tuoi  nec  honosy  me  fas  obfiflcre  poffunt  : 

Atque  P"oluptati  lax£  immittuntur  habcn£. 

Sin  autem  abftinuijfe  bonunt  efl  y illiidque  faterìsì 
130  Cur  me  infclUemy  fi  Rdli^ioiiis  amore 

^bfltneam , vocitas  i Te  firn  felicion  ipfo . 

tu  y fit  vincis , tua  te  vigoria  torquet 
Me  mea  delcilat  ; fi  mavis  denique  vinci , 

Qiiam  fic  torqueriy  corifcjfiis  cs:  en\  data  porta 
5 3 J Tl«&itiù  y vitiis  re  macula  mila  fuperfunt . 

Imo  y inqtàs , fupcrant  ; pcenx  metm  acque  nudorwtt 
Qtix  fcelus  et  tandem  pati  tur  peccare  libido . 

^ femel  rnnota  metuendi  Jduminis  ira , 

Cur  levior  multo  turbaret  pecora  terror  t 
3,40  An  contempton  ego  Sttpenm  legifqtie  fnprcmXy 
Humana:  leges  et  jiidicis  ora  timer cm  : 

^t  fi  me  CHpidum  pomx  brevit  alligat  horror , 

Heu  ! mifer  in  laqueos  recido , quos  te  duce  fidens 
Rumpere  fperabam  : jam  me  dolor  et  m'tus  angity 
»4J  Jam  moveor  y cura  fed  deteriore  fubadusi 

Et  gravi:  ipfie  mihl  cenfor , vix  liber  ab  omni 
Relligione , nova:  fubco  filmile fque  catena:-. 
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Negli  Orti  Dioncl?  nè  dolor  forfè 

11  perder  ciò,  eh’ è a noi  giocondo,  apporta? 

Quanto  dunque  a te  piaccia  aver  tu  dei 

In  poter  tuo , sì  cK  a doler  non  t’ abbia  j j : y 

Nè  a te  l’Onor  refifter  può,  nè  il  Giufto, 

B a Voluttà  rimanfi  il  fren  difciolto. 

Ma  s’è  ben  l’aftenerfì,  c tu’l  confclfii 

Perchè  infelice  me,  che  per  amore 

Sol  di  Religion  me  ftelTo  affreno  , j | • 

Chiamando  vai?  ben  di  te  ftelTo  io  lòno 

Felice  più  : poiché  le  pur  tu  vinci , 

Te  la  vittoria  tua  ftelTa  tormenta  : 

Me  diletta  la  mia;  s’ami  clTcr  vinto 

Pria,  che  patir j confefli:  ecco  alla  colpa  jjy 

S’ apre  la  porta , a i viz;  il  fren  non  refta . 

Anzi  ’l  fren  fi  riman , tu  mi  rilpondi , 

Nel  timor  della  pena,  e di  quei  mali, 

A cui  Icellcratezza  alfin  Ibggiacc 

E la  fiavcrchia  del  peccar  licenza.  349 

Ma  tolta  un  dì  la  formidabil  i’’a 
Del  Ibmmo  Iddio,  come  turbar  potrebbe 
Terror  d’efla  più  lieve  i petti  Umani? 

S’io  degli  Dei  difpregiator , s’io  fono 

Violator  della  Suprema  Legge  j 345 

Le  leggi  Umane  c paventar  l’alpctto 

Del  Giudice  io  laprci?  Pur  fe  di  breve 

Pena  l’orror  me  defiofi)  arrella, 

Milcro  in  quegli , oimc , lacci  ricado  , 

Ch’io  romper,  duce  te,  franco  fpcrai:  jyo 

Me  già  dolor , me  timor  già  tormenta , 

Commoffo  già  da  cura  vii  fon  vinto  j 
E già  grave  cenfor  fatto  a me  fteflb , 

D’ogni  Religion  dilciolto  appena. 

Nove  incontro  e limili  altre  catene j 3jy 
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^iq.’iC  mìnus  digita  crucior  formidine  mcntem . 

! mcliora  prccor . Si  cui  rna^anda  Foluptas  9 
5 2 o £jl  ma^unda  Dco . 'ìslcque  enim  peritura  merentur 
Sic  nliis  poponi  aliay  ut  prxfcntia  cedant 
Vcnturis.  Igitur  tihi  mine  hodierna  libido 
Imperet  i aut  ratio  fi  qua  ejl  pernii Jfa  futuri , 

Sic  caveas  , ut  fit  melius  prxfente  futurum  5 
255  £{pny  ut  momentis  redimas  momcntay  fed  otnne 
Lueneris , parvi  jaBura  temporis , xvum  • 

'\ullus  enim  prudens  tcrrmn  verfahit  aratOYy 
Si  quantum  illa  ftnu  bis  terque  inverfa  reccpiC 
Frumenti  y tantum  pojlhac  fine  fanore  reddat, 
iCo  Omnis  quippc  leves  lahor  irritus  iret  in  auras; 

Sed  verfabity  uti  modico  de  [emine  largas 
Lliciat  fegetcsy  ac  mejfibus  borre  a rampati 


\Ast  F.picMretis  quamvis  timor  ille  fatis  fit 
'Ffonnullis , qui  fe  ad  tempus  fortajfis  et  agre 
z6^  Contine anty  haud  propterea  virtutis  amantcs 
Effe  ere  y atque  animis  vitium  refiinguere  poffet . 
'l\am  virtutis  amor  multum  formidine  difiat 
Carnificìs , vel  rumorum , vel  carceris  atri , 
tIus  vita  pana , vitium  execratur  honefias  : 
27C  Ilio  et  fit  pojfet  felix  evadere  y nolit , 

’2\{cc  tantum  refugit  maculari  crimine  dextram  » 


Anti-iocrezto  Lib.  x. 

E nicfl  dcpna  paura  auge  mia  mente. 

A/l  t’imploro  dal  Ciel  miglior  configli: 

Se  Voluttà  làcrificar  fi  dee} 

A Dio  fi  dee  facrificatj  che  morto 

Le  frali  cofe  tal  non  han,  per  cui  3^0 

Abbjan  sì  fune  ad  antiporfl  alf altre» 

Clic  cedan  le  prefenti  alle  future. 

Dunqu’  or  raccefa  tua  voglia  a te  imperi} 

O fc  conto  dei  tu  far  del  futuro , 

Fon  mente  sì,  che  del  prefente  fia  3^5 

Il  futuro  miglior:  non  che  momenti 
Tu  per  momenti  abbia  a cangiar,  ma  quello 
Spender  sì  tempo  breve,  ond’a  te  avvegna 
Il  far  di  lieta  cternitade  acquiflo. 

Poiché  ’l  fàggio  Arator  non  mai  la  terra  37® 

Rivolgerà,  fc  a quel,  che  in  grembo  accoKc 
Due  volte  e tre  rotta  fbflbpra,  eguale 
Il  fiaimento  a lui  renda  e fenza  ulura: 

Ch’ogni  fatica  fila  n’andrebbe  al  vento. 

Ma  fili  rivolgeralla , onde  per  poca  37 j 

Semenza,  che  vi  fparfè,  ci  ne  raccolga 
Larghe  biade,  e i granaj  rompa  la  meflc.' 

L’Epicureo  timor,  benché  a coloro 
Balli , che  forfè  a tempo  breve , e a pena 
San  contenerfi } non  però  potrebbe  5 So 

Gli  animi  far  della  virtude  amanti 
Si , che  in  dii  rimagna  il  vizio  eftinto . 

Poiché  l’amor  della  Virtù  diverfb 
E'  dal  timor  del  manigoldo  affai , 

O dell’ infamia,  o del  reo  career  nero.’  38} 

Della  pena  del  vizio  il  vizio  ifteflo 
E'  più  in  odio  a oneftà , che  s’ ancor  puotc 
Felice  efler  per  lui,  pur  noi  confèntc. 

Non  che  macchiar  per  opra  ria  la  mano, 

O com- 
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A>JTi-ttJCREritTs  Lib.  i; 

i/iut  compiere  nefasi  etiam  voluiffe  recufat: 
merito  : quid  cnim  prodejl  abfiflcre  fa£lis  , 

Si  faCiorum  dlitur,  radix  et  caufa  cupido  $ 

2-7^  Tlurima  pneterea  non  ulti  ohnoxia  Icgunt 

Crìmina  patrari  certum  efty  qux  tu  quoque  damnes 
faciunt  hominem  nequam , tortorihus  etfi 
*l{on  tradunt , Super  bis  non  currit  calculus  ater: 
J^ec  reus  arhitrmm  trabeati  Judicis  horret» 

.280  Immemor  ut  fi  quis  benefaSH  darma  rependati 
Si  fremat  invidia  y cum  fert  fua  proemia  virtusì 
^on  flct  promijjìsi  arcana  recludat  y avarusy 
Mendaxy  confila  m ale f ani  fubdolus  auiion 
tAut  pdei  fine  tejle  fua  concredita  tollat  : 

285  \Ambitione  tumens  et  honorum  fedulus  aucepSy 
Contendat  maculis  alienam  afpergere  famam  ; 
Annona  gravitatem  y ex  qua  ditefeere  pojjit  y 
Aut  patria  cladem  exoptet  y funufque  parentumi^ 
Dencget  auxiliwn  rogitanti  j pragravet  omnes 
290  Infra  fe  pofiuosy  inopem  viduamque  gementem 
Obterat:  infont em  Judex  pervertat  iniquus 
Venali  trutina , et  Domina  fuffragia  donct  5 
Jntercay  qua  fumma  mali  efly  fimulator  honefli. 
Mac  y fi  aberìt  Deus  ultor , in  omnia  proruet  mdax" 
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Anti-l»crizio  Li»,  v 

O compier  un  delitto,  odia  il  volerlo. 

E a gran  ragion  : che  il  frenar  sè  dall’  opr» 
Che  giova  mai,  le  Cupidigia  Uom  nutre > 
eh’ è radice  e cagion  d’opre  malvage? 

Ciascuno  in  oltre  il  là  quante  Ibn  colpe j 
Che  a nefluna  fon  mai  legge  lòggette, 

E che  tu  ftelTo  ancor  fia  che  condanni. 
Perocché  tutte  l’ Uom  rendon  malvagio  , 

Se  al  Carnefice  in  preda  elle  noi  danno. 

Per  lor  dalla  fatale  urna  rie  Ibrti 
Non  elcon  già  j nè  la  tcral  lèntcnza 
Del  Giudice  togato  il  Reo  paventa. 

Come,  fc  alcun  ponga  in  ingrato  obblio 
Il  benefizio,  e in  guiderdon  danneggi j 
Se  al  premiarli  Virtù,  d’invidia  ei  frema; 
Manchi  al  promefib;  apra  gli  altrui  lègreti  ) 
Avaro,  menzogner,  d’empio  configlio 
Sia  Icaltro  autor,  alla  fua  fe  commelTo, 

Ma  fenza  il  teftimon  , tolga  1’  altrui  ; 
Gonfio  d’ambizion,  e femprc  intelb 
A fc  gli  Onori  a procacciar,  s’adopri 
Per  ofeurar  d’ altrui  la  chiara  fama  ; 

La  penuria  all’ annona,  onde  arricchirli. 

In  lue  brame  rivolga , e la  ruina 
Alla  fua  patria,  e a’genitor  la  morte; 

Neghi  il  Ibecorlb  a chi  ne’l  priega,  aggravi 
Qiianti  pur  fon  di  lui  minori,  opprima 
Il  mendico , e la  vedova  gemente  ; 

Giudice  iniquo  a venal  lance  appenda 
L’innocente,  e il  deprima,  e verlb  il  reo 
Nel  giudizio  il  favor  doni  a fua  donna. 
Simulator  deH’Oneftà;  eh’ è il  peggio. 

Se  non  v’ha  Dio  vendicator,  di  quelle 
Colpe  non  corra  baldanzofo  in  braccio 


iS  ANTr-tocRETitJ*  Ltb.  r. 

?9J  Criminay  qucm  fallax  traini  in  tua  cajìra  Foluptas, 
l.t  quidni  facìat , quando  nil  fanóiius  illi  eft  { 

’£Iuod  ft  talis  erity  ma^is  illum  ut  tnitia  falla 
Delcllcnt  y nec  tata  violento  fcrveat  ajluy 
Ut  deftdcrio  potiundi  viElus  et  exlcXy 
300  Humani  turbare  velit  confortia  cutus  j 

Hpn  ea  doUrina  laus  cfl , qua  gaudia  tantum 
Imperai , oc  fuadet  genio  indulgere  procaci } 
l^atura  pottus  placida  et  tranquilla  pctcntis , 

Qiiatn  fortuna  .dedit  y non  ars  formavit  ; et  unus 
3oy  Materia  parie  occurfus  fine  lege  vagane is . 

Sic  maufueta  bidensy  Ixtis  qua  montibus  herham 
^Ht  fruticum  tcneros  apices  innoxia  carpit , 

"Pìpn  habet  unde  lupo  fc  praferat  y atque  leonis 
Carnivoram  rabiem  et  truculentas  arguat  iras  : 

310  Scìlicet  Intnc  mitcruy  hot  fccit  natura  rapace s . 

Credo  equidem  a placidis  dirum  nil  pojje  t imeni  : 

Sed  quonam  fe  - more  gerent  y quos  tetra  libido 
Trotrahit  in  vetitum , magts  ex  objìantibus  ardens  f 
Ceu  violenta  fitis  fervore  aecenfa  febrili, 

315  Qttam  decumbetUis  ntinquam  pat lentia  vincer 
imjiroba,  fed  bvipha  fnlo  placavcì-is  bauflu. 


Tacita  quìes  animo  Tbrfciy  dum  vhadra  forore 
Cratior  inceflum  vtnis  irìftillat  amorem , 
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Anti-locreziÒ  Lti. 

Qiicgll , cui  dietro  a fe  tra2:a:c  a tua  fchicra 
Fallace  Voluttà  ? come  noi  faccia  , 

Se  per  colui  colà  non  v’ha  più  (anta? 

Se  alcun  fia  tal,  che  il  mite  oprar  gli  aggradi 
Ne  violento  ardor  gli  ferva  in  petto 
Sì,  che  turbar  coftui,  dal  defir  vinto 
Di  polfeder  l’ altrui , da  legge  Iciolto , 

Voglia  il  conlòrzio  della  vita  Umana; 

Loda  non  è della  dottrina  , a cui 

Più  nulla  piace  del  voler,  eh’ Uom  goda, 

E il  genio  ardito  a fecondar  lo  eforta  ; 

Egli  anzi  è don  di  placida  natura, 
eh’  ama  tranquillità  j cui  diè  Fortuna  , 

Non  formò  l’arte,  e cui  fol  fa  l’incontro 
Della  materia  lenza  legge  errante. 

Così  non  ha  la  manfueta  agnella 

Che  intorno  l’erba  molle  in  lieti  monti, 

O le  tenere  cime  de’  virgulti 
Pafoendo  va  con  innocente  morfo , 

Ond’al  lupo  antiporli , o del  lionc 
Rampognar  le  crudeli  ire  e la  rabbia. 

Che  vive  carni  a divorar  lei  porta  : 

Mite  lei  fc  natura,  e lor  rapaci. 

Ben  mel  cred’  io , che  da  piacevol  cole 
Nulla,  mai  di  crudele  abbia  a temerli  : 

Ma  qual  coftume  ferberan  coloro. 

Cui  la  libidin  rea  contea  il  divieto 
Spigne  sì,  ch’arde  più  dov’ha  contrailo? 

Tal  violenta  altrui  lete,  che  accelà 
E*  dall’ ardor  fcbbril,  cui  dell’infermo 
L’ollinato  foffrirla  unqua  non  vinca. 

Al  Ibi  vietato  umor  fia,  che  s’ arrenda; 

L’animo  di  Tefeo  non  vive  in  pace; 

Cui , della  Suora  a lui  più  grata , illiUii 
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JO  At^TI-lUCtETlbS  Lib.  I. 

Thadram  abducat  tacitust  paBofque  hytncMOt 
J2  0 Deferat . Infelix  Ariadeneì  7{il  tibi  filo 
Dircxifie  vias  per  inextric abile  textutn 
Troderit , ac  vitam  immemori  ferVajfe  marito  ! 

jwrata  fides , meritis  nec  pr'amia  tantis 
Debita , nafcentem  poterunt  extingucre  flammam  ! 
325  Vritur  interea  culpa  fibi  confcius  heros  ; 

Quid  faciet  ? Tlac itone  furens  pu^nabit  amori  ì 
Sedatur  citius  vi£irix y quam  vi&a  cupido: 

Mine  animo  pax  alma  redit  ; pax  ifla , f^oluptas  , 
Hoc y Epicure  tibi  prxludensy  cogitai:  ergo 
530  Exfolvit  neXHS  omnes  y jura  omnia  rumpit 
Terfidus  ; ignotis  moribundam  linquit  in  oris , 

Ac  duplices  frujlra  tendentem  e littore  palmas . 


Trozza  quies  animo  Thadra  cum  vidit  agreflem 
Hippolytum  y nulla  ejfe  potè  fi  y ni  viccrit  acre 
3 35  “PeSuSy  et  in  thalamos  perfuaferit  ire  paternos  . 

Vfque  adeo  infanity  tam  diro  carpitur  igni 
E dia  Taftphaes]  Ergo  contemta  peribit  y 
Cogeturque  mori  ! Sed  non  morietur  inulta  : 

Trivignum  infontem  perdet . Qjtot  crimine  ab  uno 
340  Crimmat  Quot  pravo  cumulati  in  corde  furores  ì 

'Kanu 
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ANTI-LUCREtIO  Lll.  J, 

Fedra  in  le  vene  inceftuolb  amore. 

Se  quella  alfin  di  furto  ei  non  fi  tolga  , 

E il  promefTo  imeneo  non  abbandoni . 
Arianne  infelice!  a te  non  giovi 
Drizzate  aver  con  quel  tuo  fil  lo  torte 
Del  Labirinto  ineflricabil  vie. 

Il  Conlbrte  infcdel  ferbando  in  vita? 

Nè  la  giurata  fc,  nè  a tanti  metti 
La  dovuta  mercè  Ipegner  potranno 
La  nafcente  fi^  fiamma?  arde  frattanto 
Confàpevole  a (è  l’Eroe  di  colpa. 

Or  che  farà  ? Se  furibondo  avvampa  , 

A piacente  amor  fìa  ch’ei  refifta? 
Agevol  lempre  è all’  Uom  la  vincitrice 
Libidin  fila  calmar  più , che  la  vinta  : 
All’animo  la  pace  alma  fèn  ricdei 
E quella  pace  è Voluttà.  Colui 
Di  te  già  prenirfòr  fatto,  o Epicuro,’ 

Così  fra  le  ragiona  j indi  ogni  nodo 
Scioglie  fpergiuro,  ogni  diritto  ei  rompe; 
Lafcia  lei  femiviva  in  piagge  ignote. 
Tendente  invan  le  palme  ambe  dal  lido. 

Calma  di  Fedra  il  cor,  poiché  lo  fchivo 
Ippolito  mirò,  goder  non  puote. 

Se' il  duro  petto  ella  non  vinca,  e il  figlio 
Tragga  a macchiar  fino  il  paterno  letto. 
Tanto  è folle,  e a sì  rèa  fiamma  fi  flrugge 
Di  Fafifàe  la  figlia!  Or  pel  rifiuto, 

Fia  dilperata , ed  a morir  coflretta  ! 

Ma  non  morraflì  invendicata  ; e a morte 
L’ innocente  Figliaflro  andrà  per  lei . 

Quanti  delitti  mai  da  un  Ibi  delitto  I 
52;>anti  furori  in  cor  malvagio  accolti  ! 


fi  Anti-lucret lUS  Lib.  t. 

T^àt^s  ad  arma  furit  Macedo  ; ni  perdomit  Orbcfff  , 
Jpfe  fui  efl  imposi  domitus  nec  fujficit  Orhis. 

Die  age  y die  Telia  eeffet  ngnator  in  urbcy 
w/Ar  dominos  ^fix  Terfas  patiatur  et  Jndosì 
545  Qjsod  tibi  deterior  tranquilla  pace  videtur 

Gloria  y tot  curie  y tam  multo  fanguinc  parta. 

"Honne  videsy  magni  quid  Cafarls  una  cupido  • 
Turbarum  excivit  populis , quot  in  Orbe  tumultus  ? 
£)uot  nutu  quajfata  viri  funt  mania  y gentes 
3J0  Everfxy  quantis  fluxit  cruor  undique  rivisì 
Cum  de  Tompeio  ac  cafts  de  civibus  egit 
Et  patria:  prifea  de  libertate  triurnphum  l 
Die  y ut  confiflat  potius  Ruhiconis  in  ora  ì 
Et  Roma: , cives  inten  gentemque  togatam  , 

555  Secare  vivai  privata  forte  bcatus: 

Refpondent  ambo  : fedeas  tu , quando  federe 
Tanta  tibi  j nobis  ejl  belligcrare  Foluptas . 

Dicers  non  prodejl  igitur  : mihi  fola  cupido 
in  rebus  fervore  moium  ; infeflare  quictem 
f6o  jlLterius  fugio  y mea  ne  infcjlctun  honeflis 
jtrtibus  exornoire  animumy  et  virtute  beari 
Maluerim , quam  dcliciis , qua  corpora  mulcent  ; 

Talis  erat  quondam  noftra  dux  illc  cohortis . 

Efio:  etenim  tecum  fuper  bis  contendere  nolim. 

56^  M cun£ios  homincs  agitai  non  una  cupido  ^ 

° llU 
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Anti-lucrezio  Lib.  r. 

Nato  all’ armi  il  Macedone  infierilce: 

S’ei  non  Ibggioga  il  Mondo,  è fuor  del  fennoj 
Nè  il  Aggiogato  Mondo  a lui  pur  balla . 

DI  fu , ^ che  Re  lento  ei  lègga  in  Fella , 

E regnar  IblFra  in  Afta  i Perii,  e gl’indi:  495 

Pcrocch’a  te  d’una  tranquilla  pace 
Mcn  da  pregiarli  aflai  la  gloria  lèmbra 
Di  penlier  tanti , e tanto  fangue  acqui.ilo  « 

Non  vedi  tu,  Tambiziofa  brama 

Del  gran  Celàré  infìn  quante  nel  Mondo  yoo 

Genti  turbò,  quanti  eccitò  tumiilti? 

Quante  al  cenno  di  lui  fur  n\ura  infrante  % 

Quanti  popol  mai  lùr  diftnitti  e vinti , 

D’ intorno  corfe  a quanti  rivi  il  langue , 

Quand’ei  del  grande  emulator  Pompeo,  505 

De’ cittadini  ucciG,  e dell’antica 
Liberti  di  lùa  patria  ebbe  il  trionfo? 

Dì,  eh’ anzi  ei  refti  al  Rubicone  in  riva, 

E che  fiairamente  ei  viva  in  Roma 
Fra  i cittadini , e la  togata  gente  , 

Della  privata  llia  forte  oeato. 

Farmi  che  l’uno,  e l’altro  a te  rilpondas 
Stattene  tu,  lè  d’oziofo  ftarli 
Tanto  hai  piacer:  piacer  noftro  è la  guerra. 

Non  giova  dunque  il  dir  ; mia  fola  brama 
E'  nelle  colè  ulàr  mifura  : io  penfo 
A non  turbar  la  pace  altrui,  la  mia 
Per  non  turbar:  più  d’arti  onclle  ornarmi 
L’animo,  e per  virtude  elfer  felice 
Amo  , che  per  delizie  al  corpo  amiche  s 
Tale  un  dì  fu  di  noftra  Ichicra  il  Duce. 

Sia  ver:  ch’io  non  vo’  in  ciò  contender  teco. 

Gli  uomin  però  d’ una  medcfma  voglia 
Tutti  non  fon;  quella  fors’c  la  tua:  ' 

^'om.  I*  C Ad 
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^4  Anti-lucretius  Li».  ì. 

yU^  tìbi  forte  efl  : altis  diverfa  probatur . 
aPo.Vo  qncmqtie  trahit  fuay  non  aliena  f^oluptaSy 
Cifai^  fi  quifque  fcqiti , nc  ftt  nifer  , abfque  futuri 
D:bcat  ,'ntuitu , fas  cfl  quodcunque  lubcbit  : 

370  £t  quo  jui'^  bonas  tua  te  direxit  ad  artes  y 

'Kpn  alio  impi'lftt  > tufi  qucm  dabat  ipfa  voluntas  i 
Te  quia  proventi ‘t  cafu  't^atura  modcjhtm  ; 

Hoc  ipfo  pariter  »h'a  rne  in  fcelus  omne  vocabìt , 

T^on  alto  impulfu , raf:  qttcra  dabit  ipfa  libido  , 

$7J  Si  pravum  cafu  'Hnttira  crearit  eodcm. 

Et  floccifaciam  quidquid  fuadtbis  honejìi , 

Si  bona  nulla  mibiy  nifi  qu<c  picunda  videntur, 

^ut  mìni  hac  vita  tnclius  proponere  poffis . 
iqasn  jucunda  meis  hac  tantum  fenfibus  effe  , 

3 80  Qua  dcfideno  funi  convenientia , novi . 

,At  dcfidcriim  in  nobis  ex  indole  nojìra 
T^afc/ttiry  ut  certis  veuiunt  fua  fcmina  terrii. 

En  : tua  lex  i^itur  facit  ut  mihì , non  tibi  crcdam . 

VoiTREMo  dices  y fi  non  formidine , fahem 
385  Componi  reBa  poterlt  Rat  ione  P'oluptas  > 

Quam  non  infanam , non  rerum  extrcma  pctentcm  j 
Sed  medio  volumus  coutcntam , ut  lenitcr  illa 
Gens  humana  fruì  valeat  mortale  per  avum  : 

Quo  fe  more  ^criint  etiam  fine  Tljmine  gcntet  • 

390  Fctum  qua  nobis  Ratio  efl  y quam  diiere  rcBam 
Jure  tibi  liccat  i nuflra  qui  munia  mentis 

Omnia  ,* 
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Anti-iocrezio  Lib.  r. 

Ad  altri  una  divcrfà  altra  ne  piace. 

Dal  Tuo  cialcu’i,  non  dall’altrui  piacere- 
Tratto  ne  vicntfe  il  fuo  llguir  cialciino, 
Ond'ci  mifcr  non  Ila  , ned  al  futuro» 

Dtbbe  riguardo  aver;  quanto  a W,  piaccia. 
Tanto  a lui  torto  ancor  lecito  fia  •. 

B per  quella  ragion,  che  il  tuo  ti  volle 
Alle  bell’arti,  e non  con  altro  impullb. 

Che  Ibi  per  quel,  che  il  tuo  voler  ti  diede. 
Se  mode  llo  fer  te  Natura  , e.  Calò  ; 

Per  la  ftclTa  anch’avvien,  vh’a  ogni  delitto, 
E non  con  altro  impuUò  j1  mio  mi  volga , 
Che  Ibi  {ler  quel,  che  da  libidin  nafea. 

Se  malvagio  me  fer  Calò , e Natura . 

Io  Ipregerò  quanto  dirai  eh’ è onerto. 

Se  a me  non  Icmbran  beni  altri , che  quelli , 
Che  giocondi  a me  Ibn , ne  tu  proporre 
Cofa  a me  puoi  miglior  di  quella  vita  : 

Che  intend’  io , Ibi  le  cole  a i lènfi  mici , 

Se  al  dillo  fon  conformi,  clTcr  gioconde: 
Ma  dall’indole  in  noi  nalce  il  dillo. 

Come  da  certe  ognor  terre  i lor  femi . 

Or  vedi  tu , qual  la  tua  ftelTa  legge 
Fa  sì , che  a me , non  a te  rteflb  io  creda . 

Infin  dirai:  le  pel  timor  non  puollì. 
Colla  retta  Ragione  almcn  potralù 
Compor  la  Voluttà , che  non  inlàna , 

Non  tendente  agli  eftremi  delle  cofe. 

Ma  di  mediocrità  vogl’io  contenta. 

Onde  foavcmentc  in  llia  fral  vita 
Per  erta  abbia  a fruir  la  gente  umana; 
Come  le  genti  ancor  fenz’ alcun  Nume. 

Ma  qual’ è in  noi  Ragion,  cui  nomar  retta 
Ben  11  porta  da  te,  che  tutti  gli  atti 

C a 


J ^ A N T I-L  U C K E T I U S L I B . I. 

Omnia  y quin  ipfas  et  mcntes  turpiter  uni 

portHìM  tribuisf  Oux  certa  Ic^c  rejuntury 

Hxc  rcHa  effe  qneunt  ; fed  in  bis  qua  porte  cadentes 

j 9 5 Vrojeticrant  atomi  > nii  certutn  y nil  quoque  rcclum  cfl . 

T^ativam  qui  Ic^cm  inteniaque  dop^m.ita  nefeit , 

Seque  putat  cafu  failmm  , nihil  lUe  profcBo 

Cutn  re£ia  commune  fibi  Rationc  fatetur^ 

"ìq^am  quod  percipimus , fortuna  efl  » atque  ita  qondatà 

400  V orinari  poter ant  bomincs  y u:  f alfa  put arene 

Qua  nunc  certa  put  ant  y et  bis  dito  quinquc  andercnt  i 

‘PravtiVt  etiam  et  flultum  > quod  nunc  laudabile  ducunt . 

Tale  Foluptati  frenum  injccifje  quid  ergo 

Te  ’jaBas  , quod  inane  jubes  vanttmque  putari  i 

405  quod  apud  Sinas  y ubi  Solis  prima  renati 

Tela  micant , fludio  celcbres , legumque  peritos 

Fama  refert  quofdam  nullo  mercedis  amore 

rirtutem  colere , ac  Vitìum  formidine  nulla 

Txnarum  toto  certatim  excludere  regno  5 

410  "idpn  tamen  efl  aliqua  fine  Rclligione  y nec  omni 

Speque  nietuque  vacat  fpcciofa  hxc  Regula  tnorum , 

Et  cornponendx  lex  ferme  Stoica  vita . 

/Etcrnam  faltcm  normam  , feerique  Bonique 

Tiativum  exemplar  non  infìciantur , et  Orbis 

4^  5 Tdefiio  quam  velati  Rationem  immotaque  pura  y 

Ouorum  a legitimo  minimum  defeifeere  cultu 

'Fljin  modo  grande  nefas , fed  et  irreparabile  damnmn  . 

jit  qua  pura  tibiy  qux  lex,  qua  norma  y quis  ordo 

Qitcm 
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Anti-lucreito  Li*,  t.  n 

DI  noftra  mente,  anzi  le  menti  iftcfTc 
Solo  a Fortuna,  e per  gran  torto,  aferivi? 

Quelle , aii  certa  ognor  legge  governa , 

Cofe  fìan  rette  fol:  quelle,  che  a forte 
Oli  Atomi  in  giù  cadenti  a formar  vanno  j 
Nulla  han  di  certo  in  fc , nulla  di  retto . 

Colui,  che  la  natia  legge,  e f interna 
Dottrina  ignora  , c crede  sè  dal  Cafo 
Fatto,  ci  confefTa  già,  che  nulla  ha 
Alla  retta  Ragion  comune,  e a lui. 

Poich’è  il  noftro  penfar  don  di  Fortuna} 

E tal  rUom  fatto  efler  potea , che  falfo 
Tutto  credeffe  ciò,  eh’ ci  crede  or  certo, 

E che  il  due  volte  duo  cinque  ci  credefle, 

E ftolto  e reo  ciò , eh’  or  lodevol  crede . 

Or  vanti  aver  tu  a Voluttadc  un  freno 
Pollo,  che  infermo  e van  vuoi  che  h creda?  575 

Se  nella  Cina , ove  del  Sol  rinato 
Splendono  i rai  primier,  fama  è che  alcuni 
Per  faver  chiari , e nelle  leggi  illrutti  , 

Non  per  amor  della  mercè  Virtude 

Seguendo  van,  nè  per  timor  di  pene  5S0 

Tengono  a gara  il  Vizio  eful  dal  Regnai 

Senza  ReUgion,  nè  fenz'alcuna 

Speme , o timor  quella  non  è che  appare 

Norma  sì  retta  de’ collumi,  c preffo 

Che  Stoica  legge,  onde  compor  la  vita.  585 

La  norma  eterna  almcn,  del  Buon,  del  Vero 

L’ originale  idea , certa  del  Mondo 

Qliafi  Ragione  c invariabil  leggi 

Non  nega  alcun  di  lorj  sì  che  dal  culto 

Legittimo  di  quelle  il  torcer  punto  590 

Grave  Ha  colpa,  e irrtparabil  danno. 

Quai  dritti  hai  tu,  qual  legge,  c qual  mai  norma, 

C 3 Qual’ 
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38  Anti-lucrhtius  Lib.  r. 

Quctn  non  intulcrit  cafns  y mcnfve  edita  cafuì 
jf.10  folidum  tihiy  nil  veritm  j nifi  fola  Fuluptas'. 

Uiidc  Foluptatcm  ptnes  ejl  adferihere  rebus 
Jufiitix  fcelerifque  notam , et  jus  dicerc  menti  : 

Vt_fua  cuique  Deus  jam  fìat  dira  cupido. 

Sìq  et  Junones  proprsas,  Ccniofquc  Deofque 
415  Heflituis,  cafii  nohifeum  et  forte  crcatos . 

"Propria  nam  quidquid  "ì^atura  reqiiirit  ab  uno 
Quoque  bominum , hxc  ipfi  Vcntis  efl  , Fenus  omnia  fubdens  » 
Hoc  cohibenda  minus , quo  quid  vebementius  ardet , 

"Hpn  diter  quam  fi  patulo  T^eptunus  hiattt 
430  sAggeribus  ruptis  Batavot  eefundet  in  agros , 

Claufiraque  dijfiliant  valido  cotte  uffa  Tridenti  : 

Mergitur  otnnis  humus  : quxeunque  ferocibus  uniis 
Objicies  fruflra , 'Heptuni  tetra  vorabit 
Jngluvies  t rabido  fatius  parere  furori  j 
45  j Donec  fponte  fua  refluant,  Corifque  remiffisy 
Ingentef  demum  liceat  farcire  ruinas , 


Qvod  fi  pcrmittam  re£lx  Rationis  ut  ufutn 
Agnofeasy  atque  id  nufquam  variabile  lumen 
Trasfeias  et  judiciit  et  moribus  y ut  fint 
440  .Ad  normam  ; nobis  ergo  fiimul  effe  fateris 

'Hpnnilnl  ingenitum , quo  libera  faBa  regantur , 

Ante  p'oluptatem  i ncc  princeps  atnplius  illa 

Cenfe- 
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Anti-lvcrezio  Lib.  r. 

Qiiarordln,  che  non  abbia  il  Calo  indotti, 

E la  nata  dal  Calo  umana  Mente? 

Nulla  di  l()do  hai  tu,  nulla  di  vero. 

Che  fòl  la  Voluttà , preflb  aii  lc)la 
Stalli  il  fùpremo  arbitrio,  ond’allc  cofc 
Di  giufte  alcriver  fuol  nota,  e d’ingiufté, 

E a noftra  mente  ancor  tener  ragione; 

Sì,  eh' a ognun  fia  rea  cupidigia  il  Nume. 

Or  ben  vegg'io,  che  tu  così  nel  Mondo 
E le  proprie  Giunoni,  c Gcnj,  e Dii 
Rendi,  nati  con  noi,  fatti  dal  Calo. 

Poiché  quanto  ck  ogn  Uom  vuol  llia  natura 
Vener  egli  c per  lui , Vener , che  tutte 
Sottomette  le  cole  al  proprio  impero. 

Tanto  a frenarli  men , quant’Uom  più  n’ardcv 
Non  altramente  avvien,  fe,  gli  argin  rotti. 
Per  vada  foce  gli  Olandelì  campi 
Nettuno  innonda , c s’ apre  ogni  ritegno 
Air  urto  footitor  del  fier  tridente. 

Tutto  il  terren  giace  fommerfo,  e quanto 
Alla  feroce  piena  oppor  fi  tenti , 

L’empia  voracità  fia  che  s’ingoj. 

Miglior  configbo  è foggiacer  dcU’onde 
AH'infano  furor,  finch’al  lor  letto 
Rcndan  fe  ftclTe,  e alfin  placati  i venti 
Dien  loco  a riparar  l’ ampia  ruina . 

S’io  polcia  a te  conceder  vo',  che  l’ufo 
Della  retta  ragion  tu  ben  cpnofea , 

£ che  l’interno  invariabil  lume 
Scorta  a i giudizi  moi  faccia,  e a ì coftumi. 
Onde  fien  gli  uni,  e gli  altri  a dritta  norma i 
Cofa  ingenita  in  noi  tolto  confdlì , 

Che  le  libere  nollrc  opre  governi 
Pria  della  Voluttà;  nè  più  rcina, 

C4 


40  Anti-lucretius  Li*,  i. 

Ccnfcri  poterit , ncc  vita:  restila  nojìra  : 

Imo  pcrnicics  boniiiiunt  tabcfjue  nefanda  f 
445  lUiiis  indomitos  Ratio  nt  tempcrct  aflus , 

Talis  ad  hnmanos  ufus  convertitur  i^nisì 
Optimus  injrattm  Kcmbris  depellcre  frigus , 
RxtinUamque  dicm  noBis  rtpararc  per  umbram  , 

Et  molhre  cibnm  » et  fuccos  extrudere  plantis  , 

450  In  calcem,  in  vitritm  lapides  mutare  peruflos. 

Et  ferrum  coquerc  et  nigris  fomacibus  aurum  : 

Qttcm  fi  incauta  manna  troBaveriti  ecce  t cremantur 
Tigna  trabefque  domus  ; te£Us  furit  excita  ventò 
Fiamma  vorax  ; trepidi  fugitmt  per  compita  cives  ; 
455  Fit  clamor  gcmitufque  ì volane  contagia  peflis 

Horrida , qua  nullis  poterunt  fuccumbere  lymphis  i 
Tempia  riiunt  j omni  de  culmine  depluit  imber 
Torridus  ; everfa  fumane  fuper  adibus  adea  ; 

Vrbi  ubi  magna  fuit , cineriim  tolluntur  acervi 
■460'  Fervida  ftc  tota  bacchatur  in  Orbe  f^oluptaa , 

^c  genua  humanwn  vitiia  grajfantibua-  implet  » 

Hanc  fi  forte  jugo  fubtgaa  Rationia  amarai 
En , fubverfa  tibi  ruit  a fundatiiine  moka  ; 

'Hjlque  novi  profera  y quod  non  Ac ademia  pieno 
465  Dixerit  ore  tonana  et  Torticna  atque  Lyceum. 

Quod  fi  debuerit  Rfltionem  anteire  P'oluptaa , 
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Anti-lucrezio  Lm.  i. 

Nè  più  norma  ella  fia  di  noftra  vita. 

Bensì  degli  Uomin  danno,  e orribil  pelle. 

Se  gFinfani  ardor  flioi  Ragion  non  tempri. 

Tal  fi  rivolge  agli  ufi  umani  il  foco  : 

Ottimo  egli  è dalle  torpenti  membra 
L’ ingrato  freddo  a difcacciar , di  notte 
A riparar  fra  l’ ombre  il  giorno  eftinto, 

E ad  ammollirne  il  cibo,  e a trarre  i fijccH 
Fuor  delle  piante , e a cangiar  l’ ariè  pietre 
In  calce,  e in  vetro,  e a ripurgar  il  ferro 
Nelle  fornaci  affumicate,  e l’oro. 

Ma  le  avvien  mai , che  il  tratti  incauta  mano  i 
Eccof  . fepente  in  cala  ardon  le  travi , 

B i legni  tutti;  c infuria  ai  tetto  in  cima 
Maggior  pel  vento  la  vorace  fiamma  : 

Per  le  vie  fugge  il  cittadin  tremante  : 

Pianto  odi,  e grida;  c della  pelle  orrenda 
Ratto  il  contagio  va,  nè  il  doman  Tacque: 
Caggiono  i templi;  e da  ogni  tetto  piove 
L’ardente  nembo;  e le  dillrutte  calè 
Fuman  fulT atterrate  altre  vicine: 

La  cenere  s’innalza  in  grandi  acervi 
Là,  dove  alto  s’ergea  vada  Cittade. 

Per  la  Terra  così  vaflèn  baccante 
L’ accefa  Voluttà,  ch’empie  l’umana 
Gente  de’vizj,  bnd'è  infcftato  il  Mondo; 

Se  di  Ragion,  che  a lei  riefee  amara. 

Tu  la  /oggetti  al  giogo  ; ecco  la  mole 
Per  te  Itn  va  da  i fondamenti  a terra. 

Ne  cofii  già  nova  fai  tu,  cui  pria 
Non  detto  a piena  bocca  abbian  tonando 
E T Accademia  , e ’l  Portico , e ’l  Liceo  . 

Ma  fe  convegna  alla  Ragion  la  Icorca 
Seguir  di  Voluttà;  quella  diventa 


41  ANTI-tUCRETIUS  Li».  T. 

Ipfu  fui  et  noflri  domina  ejly  frenumque  recufat* 

T um  Ratio  genitrix’  virtuttm  et  recala  vita , 

Serva  Foluptatis  tibiy  non  Regina  videtur. 

470  / nunc  y et  vitiutn  verbis  obvolvc  modeflis. 

SoNT  qui  Cadendo  freti  duce , fic  Epieurum 
Defendant , nullum  ut  ja£l:nt  genia  huicee  petit  um 
Effe  Foluptatisy  nifi  quod  Vertute  paratur . 

Hi  frandem  ignorane  Virtutis  nomine  te£lam  ; 

475  Fallacique  viro  nimium  paticntcr  adheerent . 

'Riempe  quid  efl  Virtia , quid  Honcjlas , ]udice  Crajo  , 
Quem  verbis  tufi  tanto  dignantur  honorey 
Tantis  immeritum  fcribendo  Ltudibus  ornane  t 
^n  ReSli  conflans  atqiie  obfìrmata  cupido  , 

480  Cantra  delicias , et  cuniìa  pericula  cantra , 

Tropo fitiqiie  tznax  vel  cum  mdefuada  Voluptas 
Obflitcrit  y terrorve  minantiaque  ora  Tjranniì 
Jfpn  ita  ; fed  placiti , quodcrnique  fit , ìnteger  ufus , 
^bfquc  dolore , metu , vel  follicitudinis  umbra  . 

485  llla  fupercilio  rigidi  fit  digna  Catonis} 

Efl  y Epicure , tibi  ridens  et  blandula  virtus , 

Carpere  delicias  caute  y vitaque  fruifei. 

'Ffpn  quod  honeflum  infe  pulchrumque  efl , hoc  tibigratum  : 
fi  efjety  quid  Socratico  y quid  Tjthagoreo 
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Antt-iocrezio  Li*,  i; 

Di  (c , di  noi  fignora , c fdegna  il  freno . 

Ragione  allor,  che  di  virtudi  è madre, 

E norma  della  vita,  è fatta  ancella 
Di  Voluttà,  non  piu  reina.  Or  vanne, 

E in  parole  modelle  il  Vizio  alcondi.  <66 f 

Pochi  non  lon  però,  che  di  Gaflendo 
AtHdanfi  alla  feorta,  ond’ Epicuro 
Difendon  sì,  che  van  con  quel  vantando 
Nuli’ altra  di  Piacer  Ibrta  colui 

Seguito  aver,  che  quella  Ibi,  che  nalce  670 

Dalla  Virtù.  Non  lan  collor  la  froda. 

Che  fotto  il  nome  di  Virtù  s’alcondei 
E ad  uom  fallace  sì  troppo  dan  fede. 

Cofa  c Virtù , colà  è Oneflà , per  fcnlò 

Del  Greco,  il  qual,  dal  parlar  fuo  dclulì,  67 f 

Degnan  di  tant’onor,  di  tante  lodi, 

Bench’  ci  già  non  fcl  morti , ornan  Icrivcndo  ? 

Fors’c  un  collante,  un  làido  amor  del  Retto, 

Delle  delizie,  e de’ perigli  a fronte, 

Nc’propofiti  lùoi  fermo  c tenace  C80 

O le  la  Voluttà,  che  al  mal  configlia, 

0 le  il  terror  facciali  incontro  a lui, 

E del  Tiranno  il  minacciolb  afpctto? 

Tal  non  è tua  Virtù,  ma  un  libcr’ufb 

Di  tutto  ciò,  qualunque’  fia,  che  piaccia,  68 f 

Senza  dolor,  fenza  timor,  fenz’ ombra 
Di  nojolo  pcnficr.  Qiiella  è fol  degna 
Del  Ibpracciglio  del  cenlbr  Catone. 

Quella  foave  tua  Virtù  ridente. 

Scaltro  Epicuro,  ella  poi  Ha  nel  corre  690 

1 piacer  cauto,  e nel  goder  la  vita. 

Non  quel,  ch’onello  c in  le,  quel  eh’ è in  le  bello, 

E'  grato  a te:  cKe  fe  tal  foflej  e quanto 
Tu  dal  Pitagorèo  fentier  lontano , 

Dal 
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^ Anti-j-ocretius  Lib.  I. 

■490  Tramite  iijlaresy  quid  Helligione  feverat 
Sed  tibi  quod  gratum , fcjuniia  labe  timoris 
Et  curie  y [ubilo  culpa  vacai , atque  decorum  ejl . 
y/lbs  te  non  i^itur  pofita  in  Virtute  Voluptas , 
in  ea  yirtus  j tantum  ars  cfl  rite  frucndi 
495  'Hflturay  non  T^aturam  Rat  ione  domandi. 

Sed  virtus  nulla  cfl , nifi  cum  frenata  Foltintas 
, Subditur  imperio  re£ia  KationiSy  et  omnes 
Continet  affeUus  y nofiro  qui  peElore  furgunty 
Edomitofque  jugo  reprimity  fi  quando  rebellant . 
•yoo  Et  quo  majorcs  pofeit  vigoria  curas  y 
. Tanto  uobiliory  tanto  magis  incljta  Virtus. 

'Quorsvm  ergo  tot  confiliis  moniti fque  falubrei 
Se  primttm  docuijfe  vias  Epicurus  .Athenis 
Ja£iaty  et  ad  mor.es  totum  applicuiffe  regendos 
yoy  Ingeniumy  verni  ante  alios  Viri  ut  is  amie  usi 

Siy  quam  voce  tcnus  laudai  y re  mterficit  ipfai 
Demfin  ubi , quidquid  moderatur  gaudia  mentis , 
Invitai  cun6las  moderanda  ad  gaudia  tuentesy 
fcclusy  at  federi  fuhjundum  [epe  dolor em 
510  Deteflatur  : id  efl , fcclus  ipfim  diligit , imo 
Commendai , fi  forte  metu  aiit  marore  vacabit  : 
Et  flimulos  acres  jam  [ponte  rncntihus  addit . 
Eft~ne  igitur  toties  homintmi  inflganda  libido  y 
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A NTr-tOCIlEZTO  Lib.  j.  4J 

Dal  Socratico,  ovrer  dalla  fevcra 
Religione  iftclTa  allor  n’andrefti? 

Ma  quel  che  grato  e a te,  fcevro  da  tiubé 
Di  cura,  e di  timor;  lungc  da  colpa 
E'  torto  per  te  ancor,  torto  e in  le  onefto.' 

Or  tu  il  Piacer  nella  Virnì  non  poni , 

Ma  nel  Piacer  la  Virtù  ftefla . E'  quefta 
Del  fruir  dertro  di  Natura  un’arte. 

Non  del  domar  colla  Ragion  Natura . 

Ma  Virtù  non  v’ha  mai,  che  quando  in  noi 
Della  retta  Ragion  ferva  all'impero 
La  moderata  volontà , che  affreni 
Quanti  nel  petto  a noi  lurgono  affetti , 

E gli  fbmmctta  al  giogo  opprelTi  e donai. 

Se  rjbcllinfi  mai . Quanto  maggiori 
Cuie  da  noi  vuol  la  Vittoria  j è tanto 
Più  nobil  la  Virtù,  tanto  è più  chiara. 

A che  dunque,  a che  mai  vanta  Epicuro 
Che  i Tuoi  precetti,  c i falutar  configli 
Le  vie  rette  in  Atene  ebber  difchiiife, 

E che,  i cortumi  a regolar,  l’ingegno 
Tutto  impiegò  il  primier,  più  ch’altri,  amico 
Della  vera  Virtù , fe  quella  irteffa 
Ei  loda  in  voce,  ed  in  effetto  uccide? 

Colui  toglie  pria  ciò,  che  della  mente 
Sol  modera  i piacer  : poi  tutte  invita 
I piacer  loro  a moderar  le  menti. 

Non  già  la  colpa,  ma  il  dolor,  che  fuolc 
Effer  feguace  della  colpa , abborre . 

Ama , io  vo’  dir , la  colpa  j e fc  trirtezza 
O timor  non  ha  foco , anzi  ei  la  loda  j 
E fòrti  a chi  già  corre  aggiugne  fproni. 

Degli  Uomin  dunque  la  libidin  tanto, 

£ a rovente  hafU  a iiligar,  fe  debba 

Fuggir 
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4^  Anti-locretios  Lib. 

Jnvifis  abfcedat  uti , vel  amata  fcquatur  i 
j 1 5 Quam  fi  prxceptis  arcendam  a crimine  cenfes  » 

T^e  vaga  prorumpat } cur  hxc  evertere  tentas , 
jQ«<c  ve/ìris  longe  momento  et  robore  prxflantt 
7{^am  fi  ) dutn  Superos  tremimm , dum  fulmen  Olympi  , 
Terribilefque  minai  iramque  TonantiSy  et  Orci 
510  Suppliciaf  xternofque  Èrebi  exhorrefcimus  ignesy 
Teccamus  tameng  ac  terrai  [celerà  omnia  mergunti 
Quid , fi  vindiBx  nullus  timor  ì Vndique  cade!  , 
Vndiqne  flagitiai  atque  hominem  natum  effe  pigtrct- 


Sr  Virtutii  crai  avidui , reBique  bonique 
yij  Tarn  fiiticm^  quid  Relligio  tlbi  fanBa  nocebat  t 
^fpera  quippe  nimii  vifa  efl  i Afpcwima  certe 
Gaudenti  vitiiiy  [ed  non  Virtutii  amanti. 

Ergo  perfugitm  culpXy  folifque  benignui 
Terjurii  oc  fadifragii , Epicure , parabai . 

'530  Solam  hominum  fxcem  poterai  ievotaque  fwreit 
Devincire  tibi  capita , indignxque  patronui 
TJequitùe  tantum  [celeri fque  ajfertor  h oberi  ; 

Cui  talei  animoi  virefque  atque  arma  minijlrat  • 
Degener  ille  Bonii  etenim  non  ingruit  horror 
yjj  Quemperimii;  fibi  nec  rejhngui  Tartara  pofeunt  y 
Quoi  bene  gefia  [atit  tranqnillant  s ipfaque  morum 

Inte- 
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Anti-Iucrezio  Lib.  i.. 

Fuggir  ciò  cK’  odia , cd  abbracciar  ciò  cH’  ama  ? 
Se  credi  tu , che  co  i precetti  eli’  abbia 
Sempre  a tenerli  dal  fallir  lontana. 

Onde  vagante  non  prorompa  j or,  dimmi, 
Perchè  quelli  poi  tu  diftrugger  tenti, 

Ch’han  fòrza  e pelò  affai  maggior  de’ tuoi? 
Poiché,  le  mentre  paventiam  gli  Dei, 

Mentre  il  fiilmin  del  Ciclo,  e le  tremende 
Minacce,  e la  tonante  ira  di  Giove, 

E d*  Avemo  le  pene , e i fochi  eterni 
Dell’Èrebo  abbiam  noi  tanto  in  orrore,' 

Pur  dal  peccar  non  raffreniamei , e tutta 
Veggonfi  i Vizj  ora  innondar  la  Terra  ; 

Che  ha  lènza  il  timor  della  vendetta  ? 

Tutto  fia  ftragi  allor,  tutto  Ila  colpe  j 
E Ila  che  increfea  all’Uom  fin  d’eller  nato; 

Se  tanta  brama  di  Virtù,  le  tanto 
Pel  buon,  pel  retto  era  in  te  ardor}  la  Santa 
Religion  che  ti  nocca  ? fbrs’  ella 
Era  tal  che  tropp’alpra  a te  parea? 

Afpriflim’ anzi  è a chi  ne' vizj  gode. 

Ma  non  a chi  della  Virtude  è amante.’ 

Alla  colpa  Ibi  dunqua  aprir  volerti, 

Agli  fpergiuri,  e a i rompitor  di  fède 
Tu,  benigno  Epicuro,  un  novo  alilo. 

Tu  degli  Uomio  la  vii  feccia,  e coloro 
Che  a lui  ferbati  il  rio  capertro  afpetta. 

Sol  fapcrti  obbligarti,  e dell’indegna 
Malvagità  Ibrtenitor,  creduto 
E difcnfc)r  del  vizio  effer  poterti. 

Cui  tal  dai  fòrza  e ardir,  tali  arme  arrechi. 

Su  i Buon  non  cade  il  vile  orror  che  fpegni: 
Ne  chieggon  che  l’ Inferno  unqua  s’ertingua 
Collanti  nel  ben’ oprar  vivon  tranquilli; 


4^  A N T I - L 0 c R j.  r r u s L i b.  r. 
Intc^ritasy  et  parta  quia  moderamine  cafto 
F.niUat  a mi  fera  longx  formidine  paenx. 

His  procul  anguicomx  flrìdent  crcpitantque  flagellis 
540  Eumenidesi  procul  his  «terna  incendia  fumane. 

Decr.uuATOP.EM  y Oiiintiy  me  forte  vocabis  y 
Qitod  Juflum  KeUumque  Epicuri  a mente  recidam  ; 
lllum  ncc  patiar  fittilo  Firtutis  aiuti} 

.Atqu;  hilarem  Sc^am  probrorim  afpcrgine  tanta 
54J  Commaculcm . Verum  haucce  notam  fili  folus  inuffie 
Ipfe  lubens , Mundo  cum  legem , ac  legis  abegic 
Latorem } et  nofira  lumen  Hationis  oriri 
Ex  atomis  voltiit  cxcis , ac  forte  coaBis . 

KcBum-'  nempe  quid  ejli  lllud  quod  r egida  firmati 
5 5 o £f  JuUum  ( Quod  Icx  facicndum  pracipit  : ergo 
Lex  ubi  nulla , nihil  juflum  efi } ubi  regula  nulla  , 

T^il  rcBum  effe  potefl.  Ratio  Ftrtufque  peribunt, 
'fumine  f ubiate , neque  Icx , neque  regula  perflant  : 
Ergo  nil  jufiiy  nil  r;Bi  permanet  ufquam: 
jyj  Ftlia  Fortuna  Ratio  ejly  fi  Bùia  Firtus. 

Lieipe  nunc  adeo , fallax  Epicure , videri 
Oualis  es } ac  tandem  mcntitos  exue  vultus  ^ 
jìt  non  attendis , Ratio  dum  innata  fugatur 
Ulortbus  ex  hominum , atqitc  animis  proferibere  Jufhm 
f6o  Conarisy  pariter  Ferum  fimul  omne  fugari. 

. Jiam  Ratio  nojlros  non  tantum  dirigit  aBusy 
uiji  edam  qua  funt  nobis  extraria  cernii 
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elle  dc’coflumi  integritade,  e pace 
Nata  dal  cafto  fren  da  lor  difgQaibra 
L’infelice  timor  di  lunga  pena. 

Lungo  da  lor  l’ angui-crinite  Furie 
Fan  fonar  gli  ftridenti  afpri  flagelli: 

Fuman  lungo  da  lor  gl’ incendi  eterni. 

Declamator  forfè  dirai  ch’io  fono. 

Che  dalla  mcnté  d’ Epicuro  il  Giulio, 

O Qjiinzio,  e il  Retto  ifveller  vo’,  nè  folfro 
Ch’ei  pur  del  nome  di  Virtude  abufìj 
E di  tanta  ignominia  afpergo  e macchio 
La  lieta  fetta  fùa.  Nota  sì  rea 
Sol  da  fe  flcfTo  ei  s’improntò,  che  volle 
La  Legge,- e l’ Autor  d’efla  efìil  dal  Mondo,- 
E di  noflra  Ragion  volle  che  il  lume 
La’  ciechi  Atomi  nafea  uniti  a calo . 

Or  cofa  è il  Retto?  c dò  che  flafll  a norma. 

E il  Giuflo?  è ciò  che  impera  a noi  la  Legge. 
Dunque  non  v’ha,  fè  non  v’ha  norma,  il  Retto, 
Dunque  non  v’ha,  fè  non  v’ha  Legge,  il  Giulio. 
La  Ragion,  la  Virtù  faranno  cflinte. 

Non  riman , tolto  Iddio , Legge , nò  Norma  : 

Nè  dunque  il  Giuflo  unqua  riman,  nè  il  Retto. 
Della  Fortuna  la  Ragione  è Figlia  j 
Mentita  è la  Virtù.  Fallò  Epicuro, 

Or  incomincia  ad  apparir  qual  lèi, 

E la  mafehera  ornai  togli  dal  volto. 

Non  vedi  tu,  che,  da’ collumi  umani 
Mentf  cful  vuoi  Ragione  innata,  e mentre 
Dall’ alme  umane  a dilcacciar  t’adopri 
Il  Giulio,  ancor  tu  ne  dilcacci  il  Vero. 

Poiché  Ragion  non  pur  nollr’atti  regge. 

Ma  le  cole,  che  ancor  fon  fuor  di  noi, 

Dritto  ella  mira  e eoo  Ccuro  fguardo, 

'..Tom,  /.  D C d’in»  ' 
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I.ituitu  firmo  : nec  falli  cauta  veretur  j 
7^am  fiht  in  dubìis , doncc  lux  clarior  umhrai 

j6j  Difpulerit:  cum  fplendor  adcfl , tcjiatiir  adeffe  ^ 

Judicii  tum  certa  futi  et  quod  judicat  y hoc  eft . 

ViOm  fi  rcs  al  iter  quam  dare  confpicit , ejfcnt , 

Mentcm  perfida  lux  et  non  mage  tuta  tenebrie 
Falleret  aternum  s nil  certi  affulgeret  unquam  : 

J70  Quin  et  'vis  animi  faede  vmnis  vana  jaceret  > 

Et  nunc  inter  noe  qux  verba  cupidine  Veri 
Conferimusy  fonitu  in  ventos  ferrentur  inani. 

Certum  igitur  nobis  et  ineluBabile , quidquid 
Terfpicue  viva  Kationis  luce  videmus. 

575  Vcrum  ex  fortuito  concurfu  principìorum 

51  tnentes  nojlras  et  lucem  effinxeris  illam  y 

Quo  patio  y tibi  quod  ccrttm  ejly  vertan  effe  probabist 
Cafus  erit  quod  jam  tibi  fic  appareat . Imo 
Sic  potucre  twe  conjun^i  f emina  mentis  j 
580  Ut  fe  alitery  quam  ftt  y rcs  omms,  prxbeat  ipfi} 

Et  quMunque  tibi  jam  nuiK  manifefla  videntur  y 
Quo  manifefla  ma%isy  magis  hoc  contraria  Vero 
Sint  in  fe:  quod  fi  acciderit  y temere  omma  dicis. 

Majus  parte  fua  totum  nunc  credimus  omnes  ; 

5S5  Efl  fortaffe  minus  : duplicatis  qiiatucr  y odo 
Conferì  -,  fortaffe  novem  gignuntur  . M illud 
Hattd  qmfquam  dubitat  fe  fe , dum  cogitai  y effe  : 
Quidni  etiam  hoc  falfum  ì Kationis  lege  perenta , 

Et  lucem  extinguis . Tua  fi  dodrha  manebit  y 
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E d’inpannarfi  tnai  cauta  non  teme. 

Tace,  ove  dùbbia  fia , finche  più  chiari 
Luce  dilegui  ogn’ ombra  j e Ce  prefèrtte 
Ha  lo  Iplendor,  ch’clTo  e prelènté,  afferma 
Certa  nel  lùo  giudizio , ed  è 1*  obbietto 
Qual  fi  crede  da  lei.  S’altrò  le  cole 
FolTer  da  quel , che  chiaro  ella  dilccme  i 
Luce  infida,  e nòn  più  ch’ombre,  ficura 
itlginnerebbc  eternamente,  e nulla 
Di  certo  mai  rirplcnderebbe  a lei. 

Dell*  animo  il  vigor  vano  anzi  fora 
Miferamentc}  e le  parole  ifteflc. 

Ch'or  facciam  noi  Ibi  per  amor  del  Vero, 

Con  voto  lùon  n’andrian  dilpcrlè  al  vento  ^ 

Certo  è a noi  dunque  e incontrafiabil  quante* 

Per  viva  di  Ragion  luce  c a noi  chiaro  < 

Se  de*  principi  ii  cafiial  concorfb 
La  mente  in  noi  formi,  e tal  luce;  e come 
Ciò,  che  certo  è per  te,  provi  efler  vero? 

Cafo  c farà,  che  tal  ti  appaja ; c i Temi 
Di  tua  mente  acaippiarfi  anzi  fra  loro 
Poteron  si , che  fieno  a lei  le  cole 
Rapprelèntate  altre  da  quel  che  fono, 

E quelle  ch’ora  a te  fembrano  aperte, 

Qjianto  aperte  fon  più , tanto  più  al  Vero 
Sien  contrarie  in  fe  ftelTe.  Or  Ce  ciò  avvegnai 
Sei  temerario  in  tutto  ciò,  che  parli ^ 

Mageior  crediam  della  fila  parte  il  Tutto: 

Fors’è  minor:  dal  doppio  quattro  or  l’otto 
Nafce:  fors’è,  eh’ anzi  ne  naica  il  nove. 

Dubita  alcun,  ch’egli  è,  rhenir’egli  penfa? 

Perche  ciò  ancor  fallò  non  fia?  La  legge 
Della  Ragione  eftinta,  ancor  la  luce 
N’eftingui  tu.  Se  l.i  dottrina  tua 
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590  Ut  Juflutn  nihil  ejly  Veruni  nibil  ejje  necejfe  efi. 

Et  quo  Vyrrhonem  gladio  jugulare  folcbas  , 

^ Hoc  tcnut  jugulas , boc  tu  procumbis  eodcm  • 

Sed  novus  auxilio  venit  expircntis  amici 
Dcfenfory  Juflum  nativa  Icge  doceri 
J9J  Qui  negati  Hobbefius : nani  pradicat  arte  repcrlum  . 
Cum  capere  honiines  ad  propria  commoda  nati  > 
^tqne  fui  tantum  tevera  femper  amantes , 

^Iternis  certare  odiis , ac  vivere  rapto  j 
j , TunCy  inquit  i ne  vis  late  darit  omnia  pcjfum, 

4oo  Ut  pater,  et  natus  germanique , ut  vir  et  uxor, 
Ejufdemque  loci  pojfcnt  convivere  cives , 

In  catus  bominum  quafdam  Trudentia  leges 
• Jntulit  ad  commune  bonum } queis  publica  fenfìm 
Vtilitas , longique  mali  exper lentia , quaiiquam 
<Jo5  Invitosy  timor  inprimis  parere  coegit . 

Hxc  efi  y Hobheftum  fi  confulis  aut  Epìcurum  > 

. . , JiiflitiéC  j nec  non  et  Reiligionis  origo . 


Qui  de  Jujlitia , de  Relligione  profanus 
Hxc  fine  tefle  refert , liquido  fe  prodit  utrique 
6iò  Jnfenfumi  fed  nil  tiliicd  prohat . Haud  ego  gratis 
Fingere  vana  fmam . vdefeit  origine  tali , 

vera  efi  Virtiif^  quetm  fola  creajfe  putatur 


Akti-lucrbzio  L'IS. 

Salda  rimanfi , e nulla  v’c  di  Giulio  j 
Forz’c,  che  nulla  ancor  vi  fia  di  Vero. 

Or  con  queir  armi,  onde  Pirrón  fblevi 

Altamente  ferir , te  pur  fcrilci  j 

Sì,  che  al  par  collé  ftefle  a terra  cadi. 

Ma  (occorrente  al  moribondo  Amico, 
Difenlbr  novo,  Obbefio  e’  vien,  che  nega. 
Dalla  natia  legge  infegnarfi  il  Giudo, 

Cui  vanta  un  ritrovato  cfTer  dell’arte. 

Nati  a i comodi  lor  gli  Uomini,  e (empre. 
Se  ha  loco  il  ver,  fol  di  (c  dcllx  amanti. 
Poiché  dilcordi- incominciar  fra  loro. 

Die’ egli,  a efercitar  gli  odj  a vicenda, 

E a viver  di  rapina  j allor,  che  tutte 
La  forza  rovefeiar  potea  le  colè. 

Tal  che  padre  e fìgliuol,  marito  e moglie. 
Non  che  i fratelli,  c i cittadin,  concordi 
Vivuto  non  avrian,  dalla  prudenza 
Pel  comim  bene  infra  la  gente  umana 
Alcune  dir  leggi  prelcritte;  c a quelle 
L’util  pubblico,  c del  lungo  dio  danno 
L’ cfpcrienza , e più,  ch’altro,  il  timore. 
Pur  mal  lùo  grado,  ad  ubbidir  la  fpiniè. 
Or,  (è  ad  Obbefio,  o ad  Epicuro  il  chiedi. 
Della  Giudizia  è Ibi  l’origin  queda. 

Della  Religion  (bl  quedo  c il  fbnte. 

Della  Religion  chi  mai  profano, 

E in  un  della  Giudizia  ardirne  a noi 
Parlar  così , nè  il  tedimon  n’  apporta  , 
Chiaro  fi  modra  ancor  d’ambe  nimico j 
E nulla  più  mai  prova.  Or  io  non  voglio 
Ch’altri  a capriccio  dio  fìnga  tai  fblc. 
Renduta  è vii  da  origin  tal , nè  vera  ' 

E*  la  Virtù,  ch’uom  mai  creda  efler  nata 
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Utilitas . Tamcn  hoc  ipjo  vigoria  qtudam 
phtigerit  nobis , emen  pignufqHC  triumphi . 

<15  fW»  finn  Jujlitiaj  fine  Rellisionc  fatetur 

7{pn  potuijfc  bomìnnm  gcnus  a feritate  nefanda 
Tri  mitus  ,qvcrti , fequitur , fi  neutra,  manehit , 

Triflina  coiftinuo  redituram  ad  crimina  vitam . 

TJ^OTims  hic  poffenty  ni  quem  fequor  orjo  velarti  y 
óio  Titioribifs  nofirii  infcriptam  ofl:nd:re  legcruy 
£t  Fas  confpicuum  Rationis  limine  puro , 

^nte  etiam  Tl^bifciia  aut  confuha  Senalitst 
. £c  'Hfliuram  aquejufti  rerique  mqsiflrxm: 

Jlt  ne  digrediar , pmfens  in  tcmpus  omino . 

5 //oc  tantwm  dicam  ; fi  nulla  Ronique  Maltque 
Siti  natura  prius  y legum  quam  ediSa  ferantur  y 
Jus  nil  juris  haben  fed  teges  caca  libido 
Condidit  y et  fittxo  pofmt  fundamine  : vano 
juri  fervire  , injufio  efl  fervire  Tyranno  . 
é^o  ^am  cum  ex  arbitrio  jus  pendeat  omney  juberi 
jd  pariter  potute  y pofita  quod  lege  vetatkn 
Ouodque  jubetur , idem  potuit  quoqiie  lege  velari , 
Jam  vero  commune  honumy  quo  nittiur  uno 
Hobbefius  y ridonda  viri  commenta  refellit , 

<55  y Et  fua  eum  difeors  ludit  Sententia  t quippe 
Si  (egei  commune  bonum  genififfe  putatur  y 
Ergo  aliquidy  liondum  prognata  lege  y fatendm  ejl 
Effe  boni:  fua  funi  igitur  diferimina  rebus. 

Quin  etian  t qna  vecordem  male  protr aiiit  error 

Hobbe. 
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Da  fòla  utilità.  Pur  da  dò  traggo 
Vittoria , e di  trionfo  augurio  e pegno . 

S’  ei  conftfTa , eòe  in  pria  l' umana  Gente 
Senz'  alcuna  Giuftizia , c fenz’  alaina 
Religion  mai  non  avria  potuto 
Dalla  nefanda  ferità  ritrarfi } 

Segue  indi  ancor,  che  fè  ambedue  nel  Mondo 
CefTafTer  mai , tofto  faria  ritorno 
A i misfatti  primier  la  vita  umana  . 

I o qui  tofto  potrei,  fe  quel,  che  fèguo, 
Ordin  non  mel  vietafle,  in  mezzo  a i noftii 
Petti  moftrar  la  legge  fcritta , e chiara 
L’Onefto  di  Ragion  col  puro  lume. 

Nato  ancor  pria  de’  Tlebijciti , e pria 
De  Senatuf-confulti , e in  noi  Natura 
Del  Ver,  del  Giulio  al  par  macftra  e duce* 

A non  ufeir  di  ftrada,  ora  il  tralafcio. 

Sol  ti  dirò , che , fe  del  Ben , del  Male 
La  natura  non  c pria  delle  leggi  ; 

Nulla  nel  dritto  ha  il  Dritto  ftcftb,  c quelle 
Sol  fabbricò  libidin  cieca , e tutte 
Su  labil  fbndamenro  a por  le  venne. 

Or,  che  l’Uom  ferva  a un  vano  Dritto,  è,  C( 
Se  ad  ingiufto  ei  fcrvifTc  alcun  tiranno . 

Se  dalf  arbitrio  uman  pende  ogni  dritto  } 

La  Legge  impor  porca  ciò,  ch’efTa  or  vieta, 

E vietar  porca  ciò,  ch’or  efta  impone. 

Qiiel  comun  Ben , cui  Ibi  s’ appoggia  Obbefio  , 
Ecco  il  ridicol  fìio  penfier  convince  : 

Sua  diftorde  fèntenza  ecco  il  delude. 

Poiché , fe  il  Ben  comun  creò  le  Leggi  ; 
Dunque  pria  d’ ogni  Legge  era  alcun  Bene  : 

Le  differenze  lor  dunque  han  le  cofe . 

Anzi  ve’  dove  il  cicco  crror  fon  porta 
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<40  Hobbffium  ! Solis  fi  jufla  injnfiaque  dicat 

Lcgibus  enafci,  fcqui^ur,  ruma  effe  ncfaiidunty 
Infontis  letale  viri  in  pretcordia  fernm 
vitro  demerfiifje,  fidem  quàm  fio! vere  pacarti: 

Cum  fune  demum  hviiiLem  crudeli  perdere  dextrd 
^4  j Caperit  effe  nefas , ubi  paUo  [cedere  fe  fe 
Libera  gens  voluit  probibenti  fiibdere  Icgi . 

S ED  qui  concedunt  Jus  Fafque  fuiffe  neceffutn, 
TJj;  propriis  rueret  vitiis  bimana  propago , 

Ideve  fui  malefanus  amor  corrumpcrct  Orbcm, 

<Sjo  Dcclarant  quam  fit  per  fc  exitiofa  Foluptasy 
• Qua  fcelcrum  inventrix  alitur  crefcitque  cupido  I 
^'It  quid  fiifceptum  fuerat  mihi  riempe  probandum , 
0 Quinti  ? Tofiita  femel  imputate  Increti  > 
Eximdare  nefas.  Vt  apertis  yEolus  antris 
655  Cum  [libito  cclcres  eniìfit  carcere  ventosy 

llli  obluHantes  immenfa  per  aqttora  currunt  y 
Spiimofofqiic  cient  borrendo  miirmure  fltiBus , 
Terrorem , exitiiim  > noBcmque  et  fulmina  portant  y 
^c  Ccelum  et  tcrras  confcrtaqiie  niibila  mifeent? 
660  sic  vitia  invadunt  Orbcm  refoluta  cateniSy 
Ditm  regnai  SO'gis  atque  Dei  fecura  yoluptat. 


Die  agc:  fi  qua  foret  regio  fine  legibus  ullisy 
Ac  finte  confino , fine  Trincipe , libera , qiialan 
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Lo  ftolto  ObbcCo  ! Dalle  fole  Lc^gi 
S*ci  vuol  che  il  Giulio  in  noi  naica,  c ringmflo; 
JCavvien,  eh’ è minor  fallo  il  mortai  ferro 
Spigner,  volendo,  a un’ innocente  in  petto. 

Che  il  nodo  Icior  della  promedà  fede  : 

Se  uccider  l’ Uom  con  empia  man , delitto 
Ad  efler  cominciò  Ibi  per  quel  patto. 

Onde  piacque  alla  pria  libera  gente 
Se  a quella  fottopor  Legge,  che  il  vieta. 

Ma  quanti  Ibn,  che  a noi  negar  non  fanno 
Che  ncccflario  il  Giulio  era , e l’ Onello 
Onde  a perir  pc’  vizj  luoi  non  giflc 
Tutto  il  Genere  umano,  c di  le  ftelTo 
L’inlàno  amor  non  corrompeflc  il  Mondo, 

Mollran  pur  quanto  in  le  dannevol  lìa 
La  Voluttà , per  cui  fi  nutre  e crclcc 
La  Cupidigia , che  de’  Vizj  è madre . 

Ma  qual  cofa  a provar,  Quinzio,  io  mi  prefi? 

Che,  di  Lucrezio  l’ empietà  pcrmefla. 

Ovunque  va , Scelleratezza  inonda . 

Come , le , gli  antri  aperti , Eolo  diflefra , 

Ond’clcan  ratto,  i prigionieri  venti. 

Quei  per  l’inuncnlb  mar  corron,  pugnantìo 
L’un  centra  l’akro,  e gli  fpiimanti  flutti 
Con  orrendo  fragor  n’alzan  d’intorno; 

Terror,  mina,  e tenebre,  e faettc 
Porta  r afpro  conflitto,  c cielo,  c terra, 

E gonfie  nubi  in  un  mclce  e confonde. 

Empion  così  Iciolti  da’lor  catene 
I Vizi  il  Mondo,  in  cui  regni  ficura 
La  Voluttà,  che  Iddio  non  teme,  c Inferno. 

Dimmì  : fc  Region  fapcfll  alcuna 
Senza  leggi  efler  tu , lenza  Configlio , 

Senza  principe  alcun,  libera,  c quale 
, . . Vuoi 
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^bfque  Dso  T err am  ejf  ? jubes  5 ubi  pramia  nulls 
^^5  f^i^tutcrrty  nulla  fequerentur  crimina  pctna; 

S^d  ncque  yirtiitU  nomen  y ncque  criminis  effet} 
ycrum  quifque  fibl  Deus  et  Hex^  banc-ne  libemer* 

Ine  oleresi  In  e a velles  traducere  vitami 
Spinofa  tencant  illamy  teneant  Epicuri, 

^70  ^ttamen  bocce  boni  genus  efi  y quod  le^e  folxta 
Rcllì^/onisy  homo  Graius  provexit  in  Orbem: 

HìC  popuUs  doìium , hanc  pacem  promifit  habendam . 
Lctiferum  certe  munus  dedita  lìxccine  tantis 
Laudibus  et  fama  lituo  moduli fque  Cameena 
^75  Decantata  viri  Sapientia:  quem  ncque  ma^nus 
^mpbitryoniadcs  y et  fi  tot  monflra  peremity 
T^cc  Dea  qua  ^Undem  fimiliu  mutavit  eduli , 
yjifatorque  pater  y flavo  nec  ^polline  natus 
Mìrborim  domitoTy  Secla  fi  credimus  ifliy 
680  Humanam  in  gentem  meritis  aquare  vatebanti 
Scilicet  egregium  fpeemen  bonitatisy  iniquo s 
Solari  y mercede  fua  fraudare  merentes  ! 

CcEriBUf  humanis  ergo  damnofa  nocenfque 
Difciplina  viri  : fed  enim  bona  nulla , ncque  ipfa 
68  j jOua  cupidis  mendax  tanto  promifit  hiatUy 
In  mortale  genus  conferì  j ea  gaudia  prater , 

Qux  fine  doHoris  monitu  fot  cognita  cun^is  • 

T^ugaces  velut  aurifices  prò  divite  vena. 
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Vuoi  tu*  che  fenza  Iddio  pur  (la  la  Terra: 

Ove  nè  premio  la  Virtù,  nè  pena 
SoIefTe  il  Vizio  accompagnar,  nè  in  efla 
Di  Vizio,  c di  Virtù  s’udifle  il  nome, 

E a fc  cialcunn  anzi  Re  folTe , e Dio  | 

Tu  di  buon  grado  abiterefti  in  quella? 

Vorrcfti  in  quella  tu  menar  tua  vita? 

L’abbia  Spinoza  pur,  l'abbia  Epicuro. 

Tur  quello  è il  ben,  che  il  Greco  addufle  al  Mondo, 
Della  Rcligion  la  legge  fciolta  : 

Quello  a i popol  le  don,  quella  diè  pace: 

Don  fece  invcr , eh’  è apportator  di  morte . 

Or  quella , già  di  tante  lodi  ornata , 

Dalla  tromba  di  Fama , e dalle  Mule 
Celebrata  col  canto  è dcirUom  Greco 
L’alta  dottrina,  a cui  nè  il  grande  Alcide, 

Che  di  fua  man  tanti  pur  mollri  uccile. 

Nè  la  Dea,  che  cangiò  la  prilca  ghianda 
Nel  puro  Gran,  nè  il  Dio,  che  l’alma  vite 
Piantò  primicr,  nè  il  domatur  de’mprbi, 

A cui  fu  padre  il  Icmpre  biondo  Appello, 

Se  a tal  Setta  lì  creda,  ir  ponnq  eguali 
Ne’merti  lor  verlb  l’umana  Gente? 

Di  bontà  inver  mirabil  prova  è gli  Empj 
Far  beti , e tor  la  mercè  loro  a i Giulli  ! 

Nocevol  dunque  agli  Uomin  tutti  e rea 
La  dilciplina  è di  Colui,  che  bene 
Non  porta  alcuno,  e neppur  quegl’ ìlleffi. 

Che  alla  aipida  gente  ei  menzognero 
A bocca  aperta  sì,  beni  promilè. 

Reca  al  Genere  Umanj  tranne  i piaceri. 

Che  fon  noti  a ciafeun  lènza  maeflro. 

Quei,  che  cangiar  gli  altri  metalli  in  oro 
Vantanfi,  invece  di  riac’ aurea  vena 
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^ty  A>lf  I-LUCRETlb  è 'Lib.  f. 

Futnum  dant  avidis , et  fpem  fine  mejfe  percnnem 

6<)o  Credulus  intereay  pafcit  quem  vana  cupido  y 
( ! ’ ’ 

J)um  falfis  inhiat , yera$  deceptus  in  ’ignem 

Fundit  opesy  et  avaritia  rem  decoquit  ipfam 

Tales  y qui  fid'unt  Epicuro , crede  futuros  > 

Ornai  US  animi  virtutesy  intima  Ke^i 

(J95  Semina'y  divitias  humana  gentis y amorcm 

T^uminis  et  fratrum  difperdunt  futilis  ergo  . 

LatitUi  quam  fi  revera  quifque  fequatury 

. , Jpfe  parum  fibiy  nil  reliquis  conferre  valcbtt. 

^am  te  fepe  monet  Lucretiusy  ut  tibi  tantum 

700  Troyideas  faciafque  fatisy  nec  attera  cures . 

Sic  et  Crajus  homo  prius  hortabatur  amicos  , 

quis  ab  ingenti  fiudioy  variifque  molefium 

Fjedderet  vfficiis  hoc  tempus  labile  vita  5 

Indueretqtic  graves  collo  'fubeunte  catenas , 

705  %Aut  aliena  gerens  y Topidive  negotia  traUanSy 

f . -,  ^ut  miferans  inopem , aut  lacrymans  in  funus  amici. 

Sic  animum  Sapientis  in  omnibus  effe  volcbat 

A 

hentumy  et  vitandi  caufa  maroris  ihcrtcmy 
Ut  domui  y patria , toti  ejjet  inutilis  Orbi  j ' 
T^efcius  imp^nfe  quidquam  fibi  velie  fuifques 
Frigidus  in  cunUos  et  plumbeus , inque  parentes  : 
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Anti-iucrezio  Lib. 

j Danno  agli  avidi  il  fiimo,  c la  perenne 
Speranza,  che  in  lor  lempre  è fenza  frutto. 
Uom  credulo  così , cui  padre  e inganna 
Vano  difir,  mentre  a ricchezze  anela 
I Falfe , le  vere  fue  gitta  nel  foco , 

E l’aver  fuo  coll’avarizia  ei  ftrugge. 

Or  credi  tu , che  tai  color  faranno , 

Che  affidanfi  a Epicuro  : efli  dell’  alma 
I Le  virtudi  ornamento , cfli  del  Retto 
Gl’ intimi  femi , cfli  l’amor  d’iddio, 

E de’ Fratelli  infra  di  lor,  che  fono 
I Pur  le  ricchezze  della  gente  Umana, 
Dilperdendo  ne  van  per  vano  amore 
Di  queljfioir,  cui  le  in  effetti  Uom  foglia,  • 
“ Poco  a fo  gioverà , nulla  ad  altrui . 

Poiché  Lucrezio  a te  fpeffo  rammenta , 
che  a te  fol  tu  provegga , e che  a te  fteflb 
I Tu  foddisfàccia  fol , nè  curi  il  rcflo . 

L’Uoiu  Greco  ancor,  prima  di  lui,  gli  amici 
Efortav’a  così , che  alcun  fra  loro 
Per  grandi  cure,  e varj  u/Kzj  il  tempo 
! Labil  di  vita  a fo  molefto  e breve 
1 Non  rendefle  giammai , nè  da  fo  fteflb 
Porgeflc  il  collo  a gravi  afpre  catene 
I O nel  curar  l’altrui  cofo,  o gli  affari 
Del  popolo  in  trattar,  o del  mefoJiino 
In  rifentir  pictadc,  o dell’Amico 
Largo  in  verfar  lui  funerale  il  pianto. 

' U animo  fàggio  egli  volea  sì  lento 
I In  tutto  c pigro,  ad  isfuggir  triftezza , 

I eh’  alla  cafa , alla  patria , a tutto  il  Mondo 
Inutil  fofTcj  e nulla  mai.làpcflc 
A fo  voler  con  viva  bratta , e a i Suoi , 
Freddo  c ftupido  ancor  verlb  ciafouno. 


Anti-lucretiuj  Lib.  fc 

Tritcipue  rumor  intaUam  feruare  quietm  « 

Deque  fodalitio  tantum  decerperty  quantum 
Hinc  propria  augerentur  opes  artefve  fruendi  ; 

715  Vno  contentm  fe  fé,  féi  deditus  uni. 

Jpfa  nec  exlmitur  tali  de  le^e  Foluptas 
Sic  etenim  tonflans  in  libertate  tuenda , 

Qua  fine , nil  fuave  ejl , lepidum  nihil  atque  venuflum  > 
.Atticks  hic  veflcTy  multo  ut  fermane  fequaces 
720  Edoceaty  qui  fìt  tnediis  in  floribus  angor 

Spinarumque  metus , nimio  fi  ardore  Ugantur . 

Tropterea  nexus  animorum  et  vincla  perhorrensy 
Volgivagam  Venerem  prafert  unius  amori  : 

' Troh  pudor  ! £n  igitur  pigra  fapicntia  Se£la  ! 

715  Qffof  vero  tenet  affìduks  firagranfque  gubemar 
Relligionis  amory  non  detreSare  laboremy 
"P{pn  fludiis  animum  certant  exfolvere  reSis , 
jqpn  et  pervigiles  in  pubblica  commoda  curas 
oibjicere  ; at  confanguineis , patriaque  libcntes 
730  Impendunt  operami  folis  nec  femper  amicisy 
.dfi  etiam  ignotis.  Tfec  tantum  peElore  mafia 
Cum  Ingente  dolenty  fcd  re  folantur  egenosy 
.Atque  favent  mi f tris:  neque  enim  pretto  fa  recufant 
Fincula , queis  bominum  coitus  T^atura  ligavit . 

735  Quin  etiam  bello  y caufifque  forenfibus  adfiintì 
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Fin  verlb  ì Genitor,  pili,  ch’altro,  intcfo 
Sempre  a ftrbar  fiia  pacò  intatta,  e a trarrò 
Sol  dalla  compagnia  quanto  porgclTc 
Maggior  ricchezza,  e del  goder  noV*arti, 

Contento  fol  di  fe,  fol  a fe  volto. 

La  AcHa  Voluttà  da  qucAa  lògge 
Girne  firiolta  non  può  : poiché  tenace 
Nel  lòAener  la  libertà,  cui  tolta. 

Nulla  dolce,  nulla  è leggiadro  e bello, 

Cotefto  Attico  voftro  è sì  j che  iniegna 

Con  facondo  fèrmone  a*{uoi  lèguaci 

Qual  doglia  è in  mezzo  a i fior,  qual  delle  fpine 

Timor , s’ avido  troppo  altri  gli  colga . 

Quindi  ei  dell*  alme  i bei  legami  e i nodi 

Tutti  odia  sì , che  la  plebea  vagante 

Venere,  dell’ amor  d’unica  donna 

Ha  in  maggior  pregio . Oh  rea  Vergogna  ! Or  ecco 

L’ alto  fàper  dell  infingarda  Setta  ! 

Ma  color , che  ìncòlTante  accelb  amore 
Della  Religion  pròle  e governa. 

Non  fon  già  intefi  ad  isfiiggir  fatica. 

Non  r animo  a difdor  da  retti  ftudj , 

Non  a tener  lungc  da  le  le  gravi 
A i comodi  comun  vigili  cure; 

Ma  de’ congiunti,  e della  patria  all’uopo 
Pronti,  e non  fempre  a quel  de’ foli  Amici, 

Ma  degl  ignoti  ancor,  pongon  lor  opra. 

Ne  Ibi  triftezza  avendo  in  petto , al  pianto 
Dolgonfì  altrui,  ma  colf  aita  iftelTa 
A i bilbgnofi  ancor  recan  confòrto, 

E di  favor  fono  a i mefehin  cortefì . 

Poiché  fJegrar  non  fan  gli  aurei  leg.imi. 

Onde  gli  Uomin  fra  lor  Natura  avvinfe. 

Anzi  opran  mila  guerra,  opian  mi  foro, 

Sollc. 
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A N T I -L  U C » E T I U S L I B.  t 
Solliciti , cum  res  humcrìs  commina  requirit  : 
Titnqttilli  tamrn  intcrius  y quod  iniqua  perofty 
'NJl  faciant , nifi  qua  Katio  finir , imperai , ur^et  i 
'\tlquc  boni  linquant  i quoniam  pictate  doccntur  y 
740  Ottid  Deus  inprimisy  quid  mcns  fibi  proxima  tefiisy 
Federis  bimani  quid  jura  ^radufque  repofeant . 

Si  nefeis , babet  ipfia  fiuos  Hcroas  > alitque 
lielli^io  ; fed  enìm  flimulis  melioribus  illos 
Fxacuit  y qnam  fpes  incerta  laudiSy  et  auri 
74  j Exitiofa  famesy  ac  turbidus  ardor  honorum  y 

Qua  lacerant  animos  cuppidine  cunQa  vorantes  y 
Et  fuadent  plerumque  nefas  . Mortalibus  autem 
7^:/  fiuqdet  pietas , quod  l{e6Ìo  abficedcre  pojjit  à 
Cim  nil  refpiciat , pratcr  jiis  fafque  fcvcrum  . 

7JO  Die  ab  atro  mclius  fuerit  cultoribus  Orbis 
Confultumy  Crujone  virOy  cui  fola  Foluptas 
Et  lex  et  Deut  efii  an  eo  qta  7{umcn  adorar  { 


Sin  quoniam  non  viy  non  affuctudine  morumy 
'tqon  enfiti  Iraerto , non  ficripta  Icge , fied  ipfio 
. 75J  Ducimur  inftinilu  'tjaturxy  ut  quifique  putemus 
jlmplc^endum  illud  quod  nobis  utile  fiumme  cjl  : 

( FJ)c  imutian  homini  fialtcm  non  effe  negabis  ) 

U.ÌHC  fieqiiitWy  quo  quid  plus  utUitatis  habebiti 
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Anti-iocrezio  Ltb.  I.  (i 

Solleciti , (e  il  pelo  a lor  commcfTo 
Chicgeal  da  lor,  tranquilli  poi  nell’ alma; 

Peroccli’ avendo  in  alto  orror  l’ingiufto. 

Colè  non  fan  giammai , cui  non  Ragione 
O permetta,  o comandi,  o a far  gli  Ipinga» 

Ne  bene  alcun  lalcian  giammai  : che  infogna 
Fida  lor  la  pietà  quel,  che  vuol  Eàio 
Pria,  ch’altro  mai,  da  lor,  quel  che  la  mente 
Prollimo  teftimon  Tempre  a fc  ftefla, 

Q.ucl,  che  da  lor  dclfaleanza  umana 
Chieggono  i dritti,  e i gradi.  Or,  lè  noi  fai^ 

Ha  la  Rcligion,  nutre  gli  Eroi 
Anch’ella,  e porge  lor  migliori  fproni. 

Che  la  fpeme  non  è d’incerta  lode, 

E la  facra  dell’or  dannofa  fame, 

E degli  Onor  la  turbolenta  lite. 

Che  lacerando  van  gli  animi  accelì. 

Mentre  divoran  tutto  in  br  pcnficrì 
Per  cupidigia,  e lèmpre  quali  a colpa 
Traggon;  ma  la  }viètà  nulla  a i mortali 
Detta,  che  traviar  porta  dal  Retto j 
Poich’a  nuli’ altro  mai  filo  lo  {guardo. 

Che  al  fevcro  ella  tien  Dritto,  e alFOncll», 

Dimmi  : a gli  erranti  abitator  del  Mondo  . 

Or  chi  meglio  provvide?  o quell’ uon\  Greco, 

Cui  fòl  la  Voluttade  è legge,  e Dioi 
Ovver  colui , che  vero  Nume  adora  ? 

Ma  poiché  non  la  forza,  c non  l’antico 
In  noi  coftume,  e non  l’incerto  cafo. 

Non  legge  Icritta  mai,  ma  di  Natura 
Guida  ìillinto  a giudicar,  che  s’abbia 
Ad  abbracciar  quel  che  più  giova  a noi 
( Erter  ciò  almeno  innato  all’  Uom , non  fia 
Che  neghi  tu  ) torto  ne  vicn,  che  quanto 

Tom.  l ’ B Fra 
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Tei"  fc  naturamqiic  fu,tm,  durumve  placer.fve 
760  Id  fucritf  reliqttis  cjff  omnibus  antcfeirenduut . 

Erjo  pucifcrx  fi  Kclligionis  amore 
erit  utilius-,  fi  pefiifcris  Epicuri 
Commcntis  nil  ptjtis  erit , qnod  utrumquc  probatum  cfl  i 
K'.lligio  vincati  ìiofirx  fit  recida  vit£, 

765  Ex  illa  fijiudcm  venie  ob fervane ia  natis 

In  patres , famulis  in  hcros , et  civibus  omnts 
In  rcrunt  dominosi  domtnis  vcnit  die  vicifjìm 
In  cives  amor}  unde  qiiies  ac  finna  potejhxs- 
Quifqtiis  cnim  vere  Supremum  'Kumcn  adorati 
770  Sentit  fe  partem  popidi  per  mutua  vinBi 

Ojficia  5 bine  alias  proprium  fi  vertat  in  ufam  , 

Se  deberi  aliis . Zefiro  fed  dalmate  contea 
tutum  fitpcrcfl  ; rc^nat  prò  jure  libido  ; 

Kidctur  pietas  i pucrilis  dicitur  errar} 

775  Ipfa  cadit  p’irtus , nativaque  dejlruitiir  Lex } 

Qjtam  qui  non  nuditi  fe  tigribus  atqus  leanis 
/Equat  i et  humani  ccetus  convincitur  bofiis . 

Omnia  namque  ad  fe  refercnSi  fe  cogitai  unurn 
Vivere  i cum  vivat  multis  e millibus  untisi 
780  Centrum  fe  mundi  i rerum  caputi  atque  T)rannum 
Fin^it } et  ipfe  fuo , qiis  non  fune  fubdita , fubdit 
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AS'ii-LOCR.ttltì  Li 8.  ^ 

Fra  tutte  l’ altre  coft  Una  à noi  giova 
Per  Tua  natura,  e 'per  fi:  ftefla,  a quelle, 

Afpra , o piacente  lìa,  debba  antiporfi  . 

Della  Rcligion,  che  pace  apporta, 

S’util  più,  ch’altro,  a noi  dunqu  è l’amore. 

Se  nulla  v’ha  peggior  della  dottrina. 

Che  peftifera  sì  finfc  Epicuro, 

E qucfto , e quel  tu  per  mie  prove  il  fai } 

L'alma  Religion  vinca , e di  noftra 
Vita  la  norma  fìa:  poiché  da  lei 
Vien  riverenza  a i Genitor  ne’ figli. 

Ne’ fervi  a i lor  padron , ne’ cittadini 
A tutt’  i Signor  loro  5 e ne' Signori 
L’amore  a i cittadin  nalce  a vicenda, 

Ond’han  quei  pace,  e nel  poter  fermezza. 

Poiché  chiunque  il  fbmmo  Nume  adora , 

Sente,  che  parte  egli  è del  popol,  cui 
Scambievoli  dover  tengono  avvinto, 

E che  fe  a gli  ufi  flioi  gli  altri  ci  rivolge, 

Dtbbc  se  a gli  altri  ancor.  Per  la  dottrina 
Volita  però  nulla  riman  ficUro  j 
Libidin  regna , e non  la  legge  5 a Icherno 
Pietà  fi  prende  sì,  ch’altri  l’appella 
Un  puerile  crrorj  Virtù  fen  cade, 

E diftrutta  è con  lei  la  natia  Legge  j 
Cui  lordo  l’ uom  tigri , e bonze  agguaglia , 

E del  confòrzio  uman  chiaro  è nimico. 

Perocché  tutto  a le  traendo,  ci  penfa 
Di  viver  egb  Ibi , quand’  egli  vive 
Sì , eh'  uno  egli  è fra  mille  uomini  c mille . 

D'cflcr  centro  del  mondo,  e delle  cofe 
D’efTer  fingendo  ci  va  tajio  e tiranno  j 
E tutto  ciò,  che  ron  è a lui  Ibggetto, 

Vuol  che  air  imp«\>  fuo  foggiacela  e ferva  ; 
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Jmpcrio } puritcrque  vokns  et  pcccat  et  cnat . 

Mine  natx , Sty^io  tanquam  de  ^urgite , voces  , 
T<lpn  dillo i non  officio,  paUipve  liguri 
785  Trudentem , fed  temporibus  Jervire  pArutim  ; 
Krgr.andi  caufa  vici  uri  poffie  facrum  jus  : 

T^fc  parcendum  illi  quem  Ixferis . Impia  fané 
Dogmata , corruptx  prxcepta  nefaria  ! 

Hxc  Epicureis  aconita  oriimtur  in  hortis . 

79Q  lidomìtus  velati  quadrupes  uhi  frena  mom  ordir  , 
Tot  tevibus  venti s rapitur  eclerique  fagittx  » 
Expatiatur  *{gris,  et  fojfas  tranfilit  audaxì 
Tarn  fi  forte  tubam , aut  equitis  erepitantia  flagrtt 
^udierit , turftm  ingemmar , fugit  odor  Euro  , 

79  j Inque  leves  nebulas  volucri  pede  fpargit  arencstn: 

J uff  US  reflriBis  tandem  fub fifiere  loris  , 

Tqpn  gquitem  fentit , non  lorat  fed  itnpete  caco 
Fertur,  anheUntem  donee  feffumque  relinqust 
Spiritus , oc  tumidos  vincat  labor  ipfc  furores  i 
800  Haud  fecus  illeccbris  diraque  cupidine  raptus , 
Tenore  facrilego  qui  Santlum  'Fijmen  ahegit , 
Diffimulat  quidquid  verax  et  confida  ReSii 
^to  corde  monct  J{atura , neque  audit  hahenas  t 
Exhauflus  tandem  'jailante  libidinis  xfiu 

80  j Concidtt,  incaffum  fufpirans  vlribus  tegris^ 
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A NTT-LUCREZIO  Lifi. 

È infieni  con  voler  pronto  e pecca  ed  erra  4 
Qiiindi,  come  da  StigCj  ulèir  tai  voci: 

Non  il  filo  detto,  e àlcun  dover,  nc  i patti 
Lcgan  tnai  riioni,  che  (ìa  prudente,  e pronto 

I tempi  à fecondar:  lice  per  brama 
Di  regno  il  violar  le  facre  Leggi  j 
Non  mai  dobbiam  noi  rifparmiar  colui. 

Che  fappiam  pur  d’aver  primieri  offelb. 
Dogmi  jnver  d’empietade!  empj  precetti 
D'una  corrotta  Setta!  Or  fono  ì fhitti 
Degli  orti  Epicurei  queftì  Aconiti . 

Come  deftricro  indomito,  che  morda 

II  fren  primier,  ratto  fen  va,  limile 
A i venti  lievi,  e a celere  faetta: 

Spazia  nc* campi,  e falta  audace  i fbflii 
Se  jK)i  la  tromba,  o la  fònora  sferza 
Oda  del  cavalier,  raddoppia  il  corfbj 

. Fugge  veloce  più  eh’ Euro,  e l’arena 
Col  piè  rapido  in  aria  all’ alto  ci  fpargei 
Da  briglia  ad  arreftarfi  alfin  coft retto 
Nc  cavalier  fente , nò  briglia  ; e cicco 
Empito  il  trae  fìnch’  anelante  c laflb 
Abbandonato  è da  fuo  (pitto,  e in  lui 
I tumidi  furor  vince  fatica  : 

CoM  colui , che  da  lufnghe  tratto 
Della  rea  cupidigia  a (cacciar  giun(è 
Dal  facrilego  petto  il  (amo  Nume, 

Sordo  fi  rende  a quanto  in  lui  Naturi 
Verace  fempre  teftimon  del  Retto 
Parla  all’  intimo  cor , nè  il  fren  più  (ente  : 
Stanco  alfin  per  l’ardor,  ch’entro  il  travaglia 
Della  libidin  fiia , vinto  (en  cade, 

E di  forze  abbattuto  invan  (ò(pira , 
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F.r  certe  cunt  ):u!h;s  lìoir.o  f.t  folt:s  in  Ù)bc , 

Q^u  d itus  ejl  atnCtis  xqu.il:  j.vjv  fru:nd::$  { 

'Public a priv.itis  pv.efcrri  coiuiioda  dcb'iit  : 

hc/ninrs  qKxP.ut  fitnul  or.tr::s  cjfc  b:-iitcs , 
f I o .OiiUin  dckiixc! , reliquis  ìtvsrcntibus  , triun . 

Sic  quivis  aliena  ex.vnine  ponderar  xquo  . 

.At  quotics  rcs  voflca  aepur,  cenfcre  qiiod  xq;n.'K  tjl  y 
IfauJ  minus  ac  fi  res  aliena  a^erctur  y et  ipfio 
'^{atur.t  duci;: , et  rePla  Ratione  jubemur  ; 

"8  j y iV'rc  monitore  opus  efl , qui  fn.iicat  :fi.t  docer.do  . 
l ece  ego  fum  et  vino  5 nU  me  mihi  carit:s  ipfa  efi  > 
Hinc  vitatn  fervare  mihi , et  fervarc  b.atavt 
Debeo , quantum  in  me  fucrit  : fi  debeo , jufiiim  efi  . 
Afi  ala  vivur.t  ; bis  je  nil  cartus  ipfis  j 
*20  t'.t.xm  adeo  fervare  fibi  y et  fervarc  beat  am 
Jtire  pari  debent  : quod  fi  feeere , probarJi  : 

Si  damnes  , eadern  faciens  , in'juflus  es . Ergo 
(^tifqtiis  jkjìitiam  feqiatHr,  fi  judteat  inter 
Seque  aliumqncy  hoc  prxflet  idem  dtfcrimiiu:  nullo  y 
825  Quod  duo  difeeptans  inter , ncque  nomine  notos . 

Ji^irid  faccret  Juflo  infiflens  et  iniqua  rccttfansi 
jraud  dubie  neutri  permitteret  alterius  rem 
Aut  vitam  eripere . Hoc  igitur  fibi  fentit  et  ipfi 
Tdpn  licitum . Sentit  partc.it  fc  totius  Orbis  : 

8jo  Quoque  modo  partem  roto  videi  efie  minorem  y 
Hoc  cium  hum.v:o  generi  plus , quam  fibi  certe 

Deberi . 
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Or  ncfTun’uomo  cflendo  ei  ibi  nel  Mondo 
Dato  a tutti  a goder  con  dritto  eguale? 

Sempre  a i pubblici  comodi  i privati 
Denno  antiporfi  j poicb’c  fempre  il  meglio. 

Che  infìeme  tutti  iJen  gli  uomin  beati , 

Non  che  trifti  fien  gli  altri , c un  fol  fia  lieto . 

Le  colè  altrui  così  con  giufta  lance 
Pela  ciafeun . Ma  le  d’affar  fi  tratta. 

Che  noftro  fia,  ciò  giudicar,  eh’ è dritto, 

Come  fe  fbflc  altrui , della  Natura 
J1  lume,  c la  Ragion  retta  il  comanda? 

Nc  d’uopo  abbiam  d’ammonitor,  che  a noi 
Il  far  ciò  infogni,  o che  a ciò  far  n’ ciòtti. 

Or  ecco  io  fono,  e vivo:  io  di  me  ftclTo 
(Jofa  non  ho  più  cara?  onde  la  vita 
E lèrbarmi , e far  sì , che  fia  beata , 

Debbo,  quanto  il  pofs’io:  fe  il  debbo,  è giullo. 
Ma  vivon  gli  altri  ancor:  colà  più  cara 
Quei  non  han  di  fe  llelfi  ? onde  la  vita 
Donno  Icrbarfi , e far  che  fia  beata , 

Con  dritto  cgual?  lon  da  lodar,  fe  il  fanno: 

Se  ni  gli  danni , e fai  lo  ftclTo  ? ingiufto 
Dunque  fei  tu.  Chi  la  Giuftizia  lègue. 

Se  fra  fe  llclfo  mai  giudichi , e altrui  ? 

Far  dee  lènza  divario  alcun  lo  fteflò 
Cl.’  ci  far<  bbc , fe  Giudice  fra  duo 
FolTc  neppure  a lui  noti  per  nome  • 

Del  Giullo  amico , ed  all’  Ingiullo  avverlb 
Che  allor  fa  ria?  non  faria  già  che  rimo 
Rapir  potcfTc  o roba,  o vita  all’altro. 

Dunqu’  ci  fonte , che  a lui  ciò  pur  non  lice . 

Sente,  ch’egli  è parte  del  Mondo,  e come 
Scorge,  minor  la  parte  efler  del  Tutto? 

Cosi  al  Genere  umano  clfcr  dovuto 

E 4 Scorge 
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7J  Anti-lucretius  Lib.  r. 

Deberi . Lux  e{ì  eadem  qux  pakdit  utrumque  . 

( Hxc  Lbajfe  Jluis  ; diccntur  pluribus  ohm  . ) 

IfeuRA  tantum  ijitur  pvtuit  ftiadere  molar um 
83  j 2nipi:tos  y r.on  Relli<^:oi  qua  prava  cocrccns 

Corda  mctUy  fpe  rcCla  fovet  ; ctm^ifqut  fnnm  jns 
Spondei,  et  hitmanas  vetat  obbrute/cere  mentes, 
f)uod  fi  du6(orcs  Danaum  , Calchante  magifìro , 
Tcntarunt  fato  lacrymabtlis  Iphianaffx 
840  ( Grande  nefasf)  claffi  cclcrcs  arceffere  vnlos, 
jlc  Ufum  ultricis  'hfumen  placar:  Dian* , 

'Kon  hoc  vera  Dei  fecit  revercntia  i /ecic 
Caca  fuperflitio  et  vani  fallacia  P"atis. 

Sed  talis  nunquam  immites  cecidijfet  ad  arac 
S45  Hoflia,  vefani  dira  ambitione  parenti! 

JitJfa  mori , ni  caufa  mali  damnofa  yoluptas 
Sacrilego  Taridem  prius  infiaynmaffet  amore  > 

Ut  jitr:  hofpitii  violato , turpi!  adnlter 
Raptam  Hdenam , bellique  face!  in  Tergama  ferrei 


8jo  VcKVM,  He  fperc!  arte  hae  te  poff:  beati. 

Qua  lati!  aternum  inhiam  et  antera  repdhm , 

Libera  jHCundo  tentai  pracordta  fenfu . 

Die  mihi:  num  kbi  ra  fitccedmit,  optirne  Qtùntiy 

Ex 
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Scorge  ciò  più  j che  a lui . La  ftcll'a  luce 
Quelle  cole  del  pari  ambe  lilc/iiara  . 

Or  tutto  ciò  ibi  d*  accennar  qui  balli  : 

Che  ’l  dirò  in  altro  temjw  a più  parole, 

L’ INUMANA  Empietà  dunque  tu  quella  f 
Clic  a tanti  mali  indur  gli  uoinin  potco , 
Non  la  Rcligion,  che  i coi*  malvagi 
Raffrena  col  timor,  c colla  fpeme 
Nutre  i retti,  e a cialcun  promette  il  Ilio, 
Nò  fa  di  lènno  ulcir  le  menti  umane. 

Se  i Greci  condotticr  coH’alj'ra  morte 
D*  Ifigenia , che  degna  era  di  pianto 
( Grand’  empictade  ! ) i già  negati  venti , 
Dciropra  autor  Calcante,  alle  lor  navi 
Di  trae  fecondi , e di  placar  tentaro 
Dell’  ultricc  Diana  il  Icfb  Nume  j 
Non  riverenza  fu  d’iddio,  fu  cieca 
Superfliziori,  fii  l’inganne voi’ arte 
Del  falfo  Vate.  Oflia  mai  tal  non  fora 
Innanzi  alle  crudeli  are  caduta 
Dall’ empia  ambizion  d’infano  padre 
Spinta  a morir,  fc  la  del  mal  cagione 
Dannofa  Voluttà  pria  non  sì  avcflc 
Di  fàcrilego  amor  Paride  accefo. 

Che  violando  ci  dcH’ofpizio  il  dritto. 

Fatto  adultero  ofeeno  c la  rapita 
EIcna  fico,  e le  primiere  faci 
Della  guerra  fatai  portalfe  in  Troja  • 

Ma  tu  non  ifpcrar  d’ cnir  beato 
Coll’arte,  ch’anelando  a liete  cole 
Eternamente,  e a difcacciar  le  amate. 

Della  in  libero  cor  giocondo  fenfb. 

Dimmi  : le  cole  tue  vanno  feconde , 

Ottimo  Cliiinzio,  c com’hai  tu  in  penficro) 
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74  A N T I - 1.  n c R r.  T ; u s L i b.  i. 
i.'.r  a'titno  frmp-r , rcfpond?tqitc  omnia  votisr 
X-tw,  fi  rcfpondent  t fclix  fan:  unta  in  Ori:  esi 
CoiKcffjijtte  bominnm  nulli  te  muncr:  j.-Mas . 
Quanquam  battd  adfcrtbcs  proprio  bona  tanta  labori, 
^:it  Sophia  : ncque  enim  rerum  creat  dia  futuros 
Eventus,  at  f erre  nionct  quicunque  crcantur; 
i6o  l^lec  dat  Fortintx  /<.’?rrw,  fcd  dalmata  menti. 

Sin  tibi  difJùUcm  vitam  fors  dura  paravit , 

Continuo  jam  te  tniferum  nimis  effe  necejfe  ejl  ; 
f^tti  lenociniis  rerum  ac  dulcedine  captus , 

Matrorcmque  fole:  et  quxque  molejla  vcrcri . 

8^5  'Ham  ]u:  parem  xrumnis  mala  inexpeUata  ferendis 
Te  non  invenient  : fra^o , luxuque  fluenti 

aderit , qux  praflet  opcm  , conflantia  firma, 
Vecloris  adverfum  cafus  quofcunque  parati , 

Trorfus  ut  impavidum  feriant  flantemque  ruinx . 

870  foLmen  erit , Super um  tibi  nota  voluntas  . 
Vluribus  die  malis  obnoxius  effe  videtur, 
fhd  mala  perpetuo  formidat , avenfque  honorum 
'\on  didtcìt  curi!  animum  durare  ferendo . 

Ceti  tener  arbcrtbus  cum  flos  adolefcerc  coepit , 

87  j thtrm  verni  humeBant  rores  y ac  fole  tcpenti 
Moll.btis  in  ramis  pubefcens  educat  annue  : 

^hl  fi  pofl  Zephn  flatus  aurafque  falubresy 
jacutp.-fUvo  noUes  ^dquilonc  ri^cfctmty 

Vrttiir  y 
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Sì  cfìc  tutto  rirponda  alle  tue  brame? 

Se  rilpondc;  fei  Ibi  l'tlioe  al  Mondo,  iioj 

E un  don  tu  vanti  a nuli’ altr’ uom  concciTo. 

Ma  non  tai  beni  a tua  fiitica  alcrivi , 

Non  a Filofofia } di’ ella  gli  eventi 
Delle  còle  futuri  uncjua  non  crea  ; 

Ma  (offrir  quei,  che  van  nadendo,  infegna . ino 

Dogmi  alla  mente,  e non  legge  a Fortuna 

Danfi  da  lei.  Se  poi  la  dura  Sorte 

Vita  ti  diè  calamitofa  ; è forza 

Ch’indi  inifcrn  troppo  ancor  tu  f;a. 

Che  per  lufinghc,  c per  dolcezza  prefò, 

Ch’han  le  colè-,  temer  fuoli  triftezza, 

E tutto  pivcntar  ciò  eh’ è molcuo. 

Poich’  i diligi  a tollerar  non  atto 
Te  trovcran  gl’ innaf’pcttati  mali: 

A te  già  fiacco  e molle  gii  pel  luffo  laio 

Pronta  non  Ha,  per  apportarti  aita, 

(ijiclla  ferma  codanza , onde  fi  rende 
Un  petto  incontro  a tutt’  i cali  armato  j 
Sì,  che  intrepido  e ritto  alle  mine 
Saldo  dia  tu.  Non  reclierà  conforto 
A te  l’alto  voler  noto  de’ Ninni. 

Soggetto  ^ molti  mal  (cmbra  colui , 

Cile  i mal  temendo  ognor,  de  i ben  branaofij 
Sempre , non  imparò  mai  dalle  cure 

L’animo  a fàrfi  a tolleranza  avvezzo.  1250 

Co:ne  il  teneio  fior,  che  in  fulle  piante 
A crefeer  cominciò,  cui  le  rugiade 
Rigan  di  primavera,  c l’anno  il  nutre. 

Che  giunto  è a pubertà , lu  i molli  rami 

Merce  il  tepido  Solej  ahi  fe  al  litavc 

Zeffiro,  e allo  fpirar  d’aure  (iiliibri 

Le  ree  fucccdon  mai  rigide  notti , 

che  un’Aquilone  intempclbvo  adduce»  . RI- 
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VrituY  , et  foliis  inimico  frisare  Ufis , 

880  Tabcfcit  moriensy  oc  /cedo  vul/Ure  languet  * 

*At  me  non  animi  fallit  quid  ad  ifìa  rcponas , 
Tauca  peto  y die  iti  non  me  tenet  ardor  b abendi  i 
7{on  e^o  divitiasy  non  vaflas  Regibus  ades 
Invidco  y nec  quos  miratur  vulgus  honores  : 

S85  'l^on  mihi  regna  velim  curis  mordacibus  cmtaf 
7{on  celebres  magno  mercari  angore  triumpbcs , 
Sedy  qua  jufla  fmu  fundit  'datura  Venuflo  y 
Hit  fruor  ; ahjiineo  nullis  ; nec  me  ptidet  ufquam 
Sugere  meli it OS  genitricis  ah  ubere  fuccos , 

S90  Obvia  cum  flcterit  coram  ; quofque  ipfa  benigne 
Torrigit  invitans  y tener  os  dee  ergere  fruBtis  » 

'ìlpn  me  gejla  movent  aliena , nec  anxius  trror 

/ 

llumani  generis  y cum  fe  defavic  in  ipfum 
Omnia  percupicns  avide  y meeuenfque  vicijjìm , 

895  Defipiant  al  Hi  caput  ohje^are  periclis 

i\(ow  duhitent , atque  innumeros  ambire  laborcs  i 
Ut  prctiofa  terant  opero fis  tempora  nugis: 

Jpfe  me  a me  inveivo  fatis  virtute  bcatusì 
Et  mibi  vivere  amOy  doncc  breve  tranfeat  avunty 
900  Innocuam  et  facilem  y fine  lu^u  et  crimine  vitam  • 

Sic  ais  : at  mecuniy  qua  fint  ca  diCla  y revolve 
Si  vacat . H oc  primum  : non  te  t*ilem  effe  negalo 

Qjialem 
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Rlmanfi  aJuftoj  e,  dal  nimico  freddo 
Sue  foglie  ofFcfc,  ci  già  marcifee  e manca, 

E per  r immonda  piaga  egro  Icn  langue. 

So  ben  ciò  che  ril'pondi;  e non  m’inganno. 

Poco , di’  tu , chegg’  io  : me  non  pofTcdc 
L’  ardor  di  polTedcr  : non  le  ricchezze 
A i Regi  invidio,  e i vafli  lor  palagi 
R non  gli  onor,  che  tanto  il  vulgo  ammira. 

Regni  io  non  vo’  di  cure  edaci  a prezzo , 

Ne  mercar  con  gran  duol  chiari  trionfi. 

Ma  quelle  ognor,  che  dal  venufto  grembo 
Cofe  verfando  va  giuda  Natura , 

Qiiclle  io  mi  godo;  e nulla  v’Jia  fra  quelle, 

Ond’io  m’adenga  mai:  ne  mi  vergogno 
Dalle  poppe  fucchiar  della  gran  Madre, 

S'ella  fammifi  incontra,  i dolci  umori, 

E que’  teneri  frutti  irmen  cogliendo. 

Che  con  benigno  invito  ella  mi  porge. 

Non  curo  i fatti  altrui,  non  quell’ errore , 

Onde  il  Genere  uman  vive  in  affanno. 

Fatto  crudcl  centra  fc  ftefli) , e il  tutto 
Avido  brama,  ed  a vicenda  ei  teme. 

Stolti  ficn  gli  altri  pur:  contra  i perigli 
Non  indugio  penfifì  a efpor  la  vita, 

£ ambir  innumerabili  fatiche. 

Ed  abfilar  del  preziolb  tempo 
Confunto  in  travagliole  opre,  ma  vane. 

Affai  beato  in  mia  virtù  m’alcoado, 

E viver  amo  a me,  finché  fen  pafll 
La  breve  età,  vita  innocente  e queta. 

Scevra  d’ogni  dolor,  fcevra  da  colpa. 

Cosi'  ragioni  tu:  ma  penfa  meco 
A i detti  tuoi , fe  n’  hai  tu  l’ agio  ; e prima , 

Ch'io  non  ti  negherò,  che  tal  tu  fia, 

/ Qpal 
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Qualrm  te  perhiba  > fcliciter  baCìenus  ufrm 
Sorte  tuai  Jcoptdos  vitafli,  ny/i  t.vncn  om:::s: 

9oy  Lovgum  forte  t:bt  ftipcrcfl  ra.zris  xquor  ar.t.iihm  : 
Sunt  et  ad'juc  nmoi,  Scjllx  fi,nt  atqu:  char)bdes- 
F.flo  ; 'vi.zm  hijìitcris  q:tx  fit  tr.ttfp.ma  vitx  , 

^fulta  quid:m  effugics  altis  fnnvft.i  pcriib} 

Sed  t.bi  q::.t  imptnicnt  non  dcclinabis  y et  una 
gio  Eitpfi:s,  corf-jlim  alia  nirrjcre  procella  . 

T^nfuiutn  c^rta  qiiics . Iirjiti,  qiiot  fumia , alto 
yjlvimnr  Oceano  ; et  ennélts  funs  ìnm.nct  imber. 

T^cmpe  fames  atiri  q:;x  tie.-prs  trrit  avaros  y 
Et  qux  tcUa  fvlet  Pe^alcs  ire  per  auLts 
91  j ^mbitìoy  famxqti:  fitis , per  teiiy  per  i^nes 
Heroum  flimidus  y ntdlo  te  vulnere  pun^nnt . 

Tdpbile  fervi tium  fic  te,  nec  diva  e^eflas 
Turbabunt  : neqne  te  miferum  illa  ex  parte  putabo . 
Sed  ft  y qua  frueris  jam  nimc  , formofa  juveutus , 
9^0  Firma  valetudoy  tranquilUqu;  otia  vitXy 
Et  qux  fufficiunt  senio  non  multa  petenti , 

Trotinus  avellentur,  uti  fert  alea  rerum  ì 
Florida  nam  funt  hxc , et  fìorum  more  labafamt  j 
Si  te  defuetumque  patiy  et  nil  tale  timentem 
925  Ccrripient  morbi y lites , incendia,  bella  i 
.Aut  fubito  vinclis  oneratum  in  ca  xere  tetro 
Includet  favi  le  v imperiofa  Trranni , 
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Ojial  ti  profllTl , e che  finor  felice 
TJIò  fatto  abbia  tu  della  tua  forte. 

ScJiivafti,  non  però  tutti,  ffli  fcogli  t 
Mar  luniio  forfè  anco  a (bkar  ti  refta: 

Nembi  reftanvi  ancor , Cariddi , e Scillo . 

Sia  pur,  che  via  tenuto  abbi  di  vita 
Siaira  appieno,  c che  fuggir  perigli 
Molti  potrai , funcfti  altrui  : ma  quelli 
Non  fuggirai , che  ti  ftatl  /òvra  ; e ulcito 
D’ una , fìa  che  t’ aflbrba  altra  procella . 

Certa  quiete  in  nulla  parte  annida . 

Tutti  noi,  quanti  fiam,  noftro  malgrado 
In  profondo  Occan  n’andiamo  erranti  j 
E fovrafta  a cialciin  la  fua  tempefta. 

Dfll’oc  la  fame,  ond’ardon  gli  empi  avari 
L’ambizion,  che  per  le  regie  corti 
Mentita  errando  va , l’ ardor  di  fama , 

Gli  {proni  degli  Eroi  per  fochi , c fpade 
Colpo  non  fanno  in  te,  che  il  cor  ti  punga. 
Or  così  te  nobil  fcrvigio,  e ricca 
Non  turba  povertà  ; nè  perciò  mai 
I o crederò , che  mifero  tu  fìa . 

Ma  fe  la  gioventù  bella , ond’  or  godi , 

Se  la  ferma  falutc,  e fé  i tranquilli 
Ozj  di  vita , c tutto  ciò , che  balla 
Al  genio  tuo  pago  del  poco,  a un  tratto 
Manchino  a te»  che  tai  Ibn  le  vicende 
Pur  quaggiù  delle  colè,  e fon  pur  quelle 
Floride , e come  i fiori , a cader  vanno  i 
Se  te  a patir  non  ufo,  e non  temente 
Di  tai  fventure  alTalgan  morbi , e liti , 

Incendi,  c guerre,  o di  catene  ca.rco 
In  tetro  career  te  repente  chiuda 
Di  fier  tiranno  impcriolà  legge; 


50  A K T I - L f C R E T I U S LiS.  1- 
Si,  Citi  fìdcbus,  ìicqMm  te  prodet  amicus-, 

Siv:  pUcens  uxor  mi  fero  abdncetur  amanti  i 

530  Immatura  tibi  rapient  feu  funcra  natos  ; 

51  prcmet  mfontem  graffata  calittr.nia  ■vitar.n  ; 

Morfiiqiic  invidix  ft  a^nfcet  fama  -jacillans  : 

Quid  facies  i Quid  tane  nunqitam  luxijje  juvabit  t 
0 Quinti  ! Quid  a jet  team  Tintura  i 'povere  arn 

^3J  Certe,  non  matrsm  dtces  i fruflraqu:  vocaUs 
Multa  jemens  ■ ^derimt  clapfc  jandin  viu 
^4te  oculos',  memoremqne  anirntm,  ccit  fpicula  pjent . 
Titmqitc  rccrudefcens  opprcjfo  in  pc£iore  vulnus 
Drjiciet  tandem  invitum , cojctque  dolere . 

Et  defidcrio  qitis  crit  modus,  atque  pudori  { 

^.ib  vobis  equidem  didici  finem  effe  malorum , 

Spes  ubi  tota  fugit , laqueum,  triflemve  cicutam: 
Vulchra  Fohtptatis  fané  folatia  raptai, 

Vrxclarum  auxilium  , dolor  additus  ipfe  dolori  ! 

9^?  Sic  mifer  ^Jfjrium  Kegnator  Sardanapalus 

Tofl  epulas , Fencrem , levium  et  genus  omne  honorum , 
Languentis  vita  impatiens  oc  fortis  iniqua, 

Striixit  in  urbe  rogum,  feque  et  fua  tradidit  igni. 

Eni  Epicurea  digniffima  meta  p^hcflra. 


950  't{pN  ita,  qui  fìrnia  nixi  morumque  magiflra 
I\ellig:on:  fitpcr . pratdreuntia  rerum , 


Jam 
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5?c  tì  tradifca  un’infedele  amico, 

Cui  t’affidavi,  o fc  T amata  moglie 
Rapita  vegna  a te  infelice  amante, 

O involi  a te  morte  immatura  i figli  ^ 

Se  la  calunnia  infeftatrice  opprima 
U innocente  tua  vita,  e pel  reo  nx>rfo 
D’invidia  la  tua  fama  egra  vacilli: 

O Qiiinzio,  allor  che  farai  tu?  che  giovi 
A te,  che  giovi  il  non  aver  mai  pianto? 

Dimmi  : che  farà  tcco  allor  Natura  ? 

Madrigna  tu  la  chiamerai,  non  madre i 
E invochcraila , alto  gemendo  , invano. 

Prefenti  a gli  occhi  tuoi  dclb  paffata 
Vita  faran  tutte  le  gioje,  e Talma 
Memore  alìor  ti  fcriran , quai  dardi . 

L’ alta  ferita  allor  nel  petto  opprclTo 
Innafprendofi  più,  fia  che  t’abbatta 
Pur  mal  tuo  grado,  e te  sflirzi  a dolerti. 

Ojial  mifura  avran  mai  brama,  e vergogna? 

Ben  da  tua  Setta  apprcfi  , il  fin  de’ mali 
Effer’  il  laccio,  ovver  la  rea  cicuta. 

Se  manca  ogni  fpcranza.  Ifn  bel  rilloro 
E'  quefto  invcr  di  Voluttà  rapita  ! 

Grand'aiuto  è il  dolor  giunto  al  dolore! 

Il  milèro  cori  Monarca  Allìro 
Sardanapalo  ai.ìn,  dopo  i corrvriti, 

E rcjiormc  lafcivia,  cd  ogni  ibrta 
Di  frali  ben , d’ cfTeminata  vita 
Intollerante,  c della  Iurte  avverla 
In  fila  Reggia  erlc  il  rogo , c se  nel  foco 
Co’  Tuoi  telbr  gittò . Vedi  s’ c degna 
Della  palefira  Epicurea  tal  meta! 

Non  cori  a quegli  avviai,  cui  la  maefira 
Religion  di  vita  è fermo  appoggio; 

Tom.  l.  F roid’.c 
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Janì  qu.tfi  prxtcriu  bcflcmoquc  fmillitna  fomnOy 
Dcfplci'mt  : £:qiiO  p:de  cdiant  et  bona  vitiCy 
Et  inala  y Eortunxque  vices  utriufqtte  caducas. 

95  5 Xi7  breve y nil  vacuhm  y mi  qiiod  marcefeere  pofjìc 
lìlos  mefite  quatit  fili 'a:  non  afpcra  fran^unt  y 
Didcia  quos  priinurn  non  emcllire  valebant . 

Communi  quiinizis  homintim  juLlcntur  in  nuda 
Mjftalcsy  propriis  quoque  temp.'jlatibus  acli  y 
9()0  Stane  contrai  medioque  tencnt  vel  in  aquore  portuniy 
Trxfagi  vitx  potioris  : emuntque  Ubenta 
Immenfam  xternamque  brevi  /udore  corunam  , 

Et  feite  cupidi  xtemis  fu^ientia  mutar.t . 


tamen  cjl , illos  adco  ut  virtvtis  avarie 
965  Infmulcsy  tanquarn  fpes  cf/ct  fordida  lucri  y 
Et  quafi  d.ttnnoCcc  /uva  mercenaria  culpx . 

'jqumque  hominis  natura  benum  /hi  /emper  et  ultra 
Tro/equilur  y quoque  infunP.u  d:/:d:rat  effoy 
Iloe  etiam  effe  bene.  Id  /atenr , /nnmamque  honorum 
970  rj[t  Foliiptutem  y modo  /al.cet  inde  petatury 
Vnde  pctenda  venit  i /tt-yie  inconci'j/a  P'oluptasy 
Sincera  et  vera , et  nuHis  ohnoxia  damnis . 
jqam  quid  velie  potefl  homo , ni  vale  effe  beatus  i 
quid  amat , ni/t  quo  /perat  /e  pcj/e  beari  t 

Iloe 
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Poiché  da  lor  le  già  fuggenti  cole 
Come  quafi  fiiggite,  e come  un  fogno 
Della  notte,  che  fu,  prendonfi  a vile. 

I ben  con  cgual  piè  calcano,  e i mali 
Della  vita , e le  inftabili  vicende 
Deir  avverfa  Fortuna  , e dell’  amica  . 

E breve,  e vana,  e corruttibil  cofa 
Non  ifcuote  giammai  lor  falda  mente. 

Così  r animo  lor  non  frangon  l'afpre. 

Come  ammollir  noi  potean  già  le  dolci  ; 

Benché  mortali  anch’cfll  entro  dell’ onde 
Comuni  agli  uomin  tutti  errin  d’intorno, 

Sofpinti  ancor  da’  proprie  lor  tempefte  j 
Stanfi  collanti , c han  fino  in  mezzo'  al  mare , 
D’una  vita  miglior  prefaghi,  il  porto. 

Con  voler  pronto  per  fudor  qui  breve 
Invncnfa,  eterna  a fé  mercan  corona  j 
E faggiamcntc  atpidi  Ibn  volti 
Ciò,  che  fugge,  a cangiar  con  ciò,  eh’ è eterno. 

Non  dei  però  quegli  acnifar,  che  fieno 
Di  sì  avara  virtù,  qual  ^’clla  folte 
Sordida  Ipcme  di  guadagno , e quali 
i'uga  venal  della  dannofa  colpa. 

Perocché  tal  dell’uomo  è la  natura, 

eh’  a i fuoi  ben  lèmpre,  e da  fe  ftelta  è volta, 

E coU’illinto,  ond’ella  d’elter  brama, 

D’crtcr  bene  ama  ancora.  Io  tei  confenio, 

II  colmo  fltcr  quaggiù  di  tutt*  i beni 
La  Voluttà:  s’indi  però  derivi, 

Ond’  ella  dee  fol  derivarci  j e fia 
Immobil  Voluttà,  verace,  c pura, 

E a verun  danno  mai  non  fia  foggetta . 

L’uom  che  più  voler  può,  ch’tlTcr  beato? 

O che  ama  ei  più  di  qudj  che  può  bearlo? 

F 1 Tutti 
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575  Hj:  unum  vzriis  quxrunt  in  mmbus  or.incs : 

yos  per  ddicias , et  lenimenta  dolorum  ; • - 

Jn  quibuSf  ta  vento-,  flnviique  fu^acibus  undis  y 
Ut  molli  peU^Hs  qua:n  frcpe  volutat  arena  y 
Ut  fumo  flipnlis  qui  fc  flammanubus  effert , 
rr-o  KJL  (labile  c{t  j ubi  fc  Feri  fpes  confeia  fundet . 
lili  y afpernantes  <tvi  qux  falce  metuntwr , 

Onodquc  Dco  minus  efl , non  f amara  e.xtendere  pulchro 
COiitcmtu  rcrum  y atqtie  oculos  pere  elitre  plebis  y 
V:  Creici  y cupiunt  ; non , ut  Zenonis  alumni , 
ri'^5  Se  torvis  oncrant  virtutibus , linde  fuperbi 
Ineedant , et  fé  tacita  venerentur  accna  : 
l-i  ri-tute  Daini  y acque  Deum  in  mercede  requiruv.t . 

vclut  integro!  foutes  duScurus  ir.  hortum 
'\cquaqnam  fodies  puteos  in  valle  paluflri , 

^90  Lir.iits  ubiy  flasnanfque  lutum,  ^raveolenfque  bititmrn -, 
Sed  potius  rtipem  he-rbiferam , feti  frigida  ccllis 
/■'.fiera  tcntabis  ferro  y qua  p.trte  latcntctn 
Ji-uciis  y et  cilnafcens  venam  fignabit  ar lindo  j 
Limpida  tunc  dcnium  quan-enti  fé  e.xerit  linda  : 

77  sic  ad  fincercs  tanta  mercedis  aniantes 

Tii-ra  vsnit , fruflraqiie  aliis  quxfita  Foluptas  j 
Oiiam  violare  dolor  nequit , aut  corrumpere  liiElus  : 
Corfr.r.Tifpc  boni  tot  funt  in  amore  fapores. 


lllecs- 
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AntT-LUCREZIO  LiB.I'  Sì 

Tutti  (bl  ciò  r.c’vaij  lor  coftumi 
Otrcando  van  : nelle  delizie  Voi , 

Ne’ lenitivi  de  i dolor;  ma  in  qiicfti , 

Come  nel  vento , e nelle  rapid’  onde 
Di  largo  fiume,  c nella  molle  arena 
Cui  fjielTo  c molto  il  mar  volve,  e nel  fumo,  Ij'.  5 

Che  dalle  ftoppie  ardenti  in  aere  forge , 

Nulla  è di  ftabil  mai,  fu  cui  fi  fondi 
La  confàpevoi  qui  fpeme  del  Vero. 

Quegli  fdegnando  ciò,  che  il  tempo  mieto 
Colla  rea  falce,  e ch’è  d’iddio  minore, 

Non  braman  già  di  propagar  la  fama 
Con  bel  difpregio  delle  cofe,  e gli  occhi» 

Come  i Cinici  fan , ferir  del  vulgo  j 
Non,  come  di  Zenon  fanno  gli  alunni, 

D’afpre  Virtù  fon  carchi,  onde  fuperbi , *30^ 

E di  le  flefll  adorator  fegreti 

Vadan  fra  noi  ; ma  Iddio  da  lor  fi  cerca 

Nella  Virtù , nella  mercede  Iddio . 

Or,  come  tu,  fc  deri\ar  nell’orto 
Puri  fonti  vorrai,  non  fia  che  i jxjzzi  j;  i; 

Prenda  a feavar  nella  p.il'iflrc  valle, 

Ov’è  il  vii  limo,  e lo  flagnantc  loto,  > 

E il  fetido  bitume;  anzi  d’trbofa 

Rupe,  o il  gcl'do  tu  grembo  d’un  colle 

Col  ferro  tenterai,  dove  dal  giunco,  i.p^ 

E dalla  canna  ivi  rafcentc  intorno 

A te  s’additerà  Tallofa  vera: 

Cerca  allor  n’cfce  alfin  la  limpid’onda: 

Così  a color,  che  fon  finceri  amanti 

Di  cotanta  mercè,  pura  Icn  vane  i.pì 

La  Voluttà,  ch'altri  ricerca  indarno, 

Ne  il  duo!  mai  turba  , o non  corrompe  il  pianto  : 

E del  collante  bea  l’amor  ticn  feco 

F 3 Tanti 
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llLcchrsque  y tuis  ut  B-tcch^n.tUbus  ( et  fi 
looo  Fd  ccntiim  z-igeas  juvctufque  vaicufquc  per  aimot  ") 
jllo  pcrvcniAs  nunquam  tuit  accedere  poffis  j 
J{cdum  (tqrtare  pix  ir.omenta  brevifftma  "vilx . 

qitod  amant , et  jhnper  babent , et  femper  hahebmt} 
Quoque  rna^is  redamant , nu^is  et  redamantur  ab  ilio  ; 
1005  7qec  finis  metus  cfl:  ncque  quidquam  furgit  amari 
Floribus  ex  iflist  atqtte  hoc  de  fonte  leporum  , 

Confeius  unde  animus  fc  fe  ipfe  remordeat  unquam  : 
Fcrum  ut  crefeit  amor  y ’jus  caufaque  crefeit  amandi- 

Sr  tibi  prxterea  non  fnrmidanda  videtur 
1010  Morsy  hominum  terror,  quanto  hanc  animofius  iUi 
Expedanti  Vita  illa  tibiy  poflrcmaque  rrrum 
Meta  efl  : bis  vitx  poterunt  quam  fxcula  nulla 
Claudere , principium  . Tua  fpes  , nil  funditus  ut  fis, 
^4tque  oranis  moriare  : Fovet  fpes  Ixtior  silos  y 
1015  Mercedem  mcritis  arr.pl.tm  pofl  fata  paruri. 

II.ee  fpes  ipfa  fibi  mceces , ccrtumque  falutis 
U iZ»dumy  xtcrniqu:  boni  pr.ecepta  rduptas  . 

Vt  vidcas  y vel  dson  in  terris  boc  ducitur  xvum  > 
Tq^aturx  donis  potiora  occurrere  dona  i 
1010  Cultorcfquc  Dei  jam  te  magis  effe  beatos. 

OxriD  fi  autem  invenies  quod  credimus  y ultima  cum  tt 
Sufiulcrit  tencbrifqite  percnr.ibus  obr/tcrit  nox  , 
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Tanti  fapor,  tanti  piacer,  che  mai 
Co’ baccanali  tuoi  ( benché  tu  viva 
Giovine  e fan  cent’anni  ancor  ) non  fia 
Che  lì  tu  giunga , o che  pur  là  t’ apprefli , 

Non  che  i momenti  unqua  agguagliar  tu  polla , 

Che  brevilfimi  fon,  della  pia  vita. 

Quel , eh’  aman’  efll , han  fèmpre , c fempre  avranno . 
Quanto  riaman  più , tanto  da  quello 
Riamati  fon;  timor  non  è lor  fine: 

Nulla  da  fior  sì  bei  forge  d’amaro, 

E da  tal  fi>ntc  mai  di  lor  dolcezze. 

Onde  l'animo  reo  morda  fe  ftcnb; 

Ma  quanto  in  lor  crefeendo  va  l’ amore , 

Dritto  e cagion  tanto  d’amar  s’accrelce. 

Se  inoltre  fembra  a te,  ch’abbia  la  morte, 
eh’  è degli  uomin  tcrror , nidla  a temerfi  ; 

Con  quanto  più  d’ardor  da  quei  s’alpctta  ? 

Di  vita,  e d’ogni  cola  ultima  è meta 
Per  tci  per  lor  principio  ella  c di  vita. 

Cui  tutt’i  fecol  mai  non  pongan  fine. 

Speri , che  affatto  un  dì  più  non  farai , 

E tutto  morrai  tu . Speme  più  lieta 
Ricrea  color,  che  dopo  morte  Ila 
Apparecchiata  a i merti  ampia  mercede. 

Mercè  quella  fperanza  è di  lè  ftelTa  , 

E certo  augurio  è di  falute , e gioja 
Anticipata  è qui  del  Bene  eterno. 

Or  vedi  tu,  che  mentre  i giorni  in  terra 
"Viviam,  pur  doni  a noi  s’offron  migliori 
Di  quei  della  Natura,  e che  beati 
Son  più  di  te  gli  adorator  d’iddio. 

Che  fia,  lè  poi  quel,  che  crediam,  tu  trovi, 
Qjjando  te  rapirà  l’eftrema  notte, 

E involgerà  nelle  tenèbre  eterne, 

F 4 Quel 
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Dei.m  ultorcm , qiicm  non  co^noveris  ante  y 
^'d  podks  notum  fama  iu-^lexcris  i Ehen  ! 

10Z5  Horr’jco  reputans:  libi  Inditnr  alca,  Qràntiy 
Marna  nims>  Quoquo  t:  •vertati  fit  tua  pcjor 
Condì: io  nofua.  'i\.*-7W  enim  , fi  falUmnry  bujtii 
Errori!  dabin.y.s  panas  : fon  aqua  tr.ancbit 
'N/is  cnines  ; uro  f .nul  invoìvcr.iur  inani  : 

J050  Tuy  fi  deciperisy  contrai  fa::  fine  futuri-s 
Infelix-  Cur  tanta  igitur  difcrtmira  tcnUs  l 

iN’jvcv.'t  T*  A hac  funi  tamcn  atquc  cbfcura  irepoius  : 
Tqcc  patior  d;d:s  me  duci , ut  gaudia  certa 
0;ix  me  arcurdlant , et  quaUacumque  fatis  fur.ty 
lojT  Toflbabeam  dkbiia  amcnfquc  horrorc  futuri 
Oh-oia  dimittam  ; juffus  quodamque  dierum  efi 
Trojiccre,  incerti  fpc  famoris , et  mihi  longam 
Accelerare  necem  y vivufqtic  intrare  fcpulchrim. 

'\ec  funi  is  y cui  fapiant  peregrina , qt'.as  mihi  '/x^ai  , 
1040  Delicùci  non  me  pidcherdma  fomnia  targunt . 


Et  quid  fiiaicmm  di-n'ttast  rincula  y O/iirtiy 
rinculai  qua  non  rcs  tibiy  fed  te  rebus  amatis 
Subjungunt . Quid  projicias  i Qj:a  tu  ipfc  pstitm 
Faflidis  plerumqne , novis  in  rebus  idipfum 
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An-ti-lucreiio  Li 3-  r- 
O.iiel  Dio  vendicator,  quel  che  tu  innante 
Non  avrai  conofeiuto,  o che,  a dir  meglio, 

Vilipcfo  avrai  tu,  rtoto  per  liima?  *445 

Oiinc!  che  inorridir  fammi  il  pcnficro. 

E'  prave  tropjxi,  o Qiiinzio,  il  tuo  periglio. 

Ovunque  mai  ti  volga , e della  noftra 
Pegeior  la  tua  condizion  : che  noi , 

Se  c’inganniam,  di  quello  crror  la  pena  *45® 

Non  paghcrem  : tutti  egual  lotte  afpetta  : 

Tutti  n’andrem  nel  nulla  iftclTo  involti. 

Ma  le  poi  te  la  tua  credenza  inganni  j 
Mifero  lènza  fine  indi  farai . 

Or  perdic  a tal  periglio  cfpor  ti  vuoi?  *45  5 

Cose  però,  rifpondi  tu,  lon  quelle 
Difpiacenti  ed  ofeure  ; e per  parole 
Io  fedur  non  mi  lalcio , ond’  a i piaceri , 

Che  certi  a me  llanll  d’intorno,  e quali 

Son  pur,  ballano  a me,  voglia  antijmrrc  i4«So 

I dubbi  moi  piaceri , e del  futuro 

Io  llolto  per  horror  quegli  abbandoni. 

Che  ogr.or  lì  fanno  incontro  a me,  collrctto 
Olici,  che  può  rimaner  de’ giorni  mici. 

Per  la  fpeme  a gitrar  d’incerta  ufura , *4<^5 

E ad  affrettarmi  infin  la  lunga  morte, 

E por  me  bell’ e vivo  entro  il  fcpolcro. 

Tal  già  non  mi  Ibn’  io,  mi  le  llranierc 
Delizie  dolci  lìen,  che  tu  mi  vanti} 

Nè  mi  lufingan  già  sì  vaghi  fogni.  *47o 

E che  ti  ciòtto  a lalciar  mai?  catene, 

Quinzio,  catene,  onde  non  fon  foggette 
Le  cofe  a te,  ma  tu  all’ amate  cofe. 

Che  infìn  girterai  tu?  quel,  che  tu  ftclfo, 

Ottenutol,  loventc  il  prendi  a Ichivo,  ’ ’475 

Qi  el , che  te  ognor  di  novitadc  amante 

Spelèo 
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1045  Terpetuo  captans  y quod  te  jam  fiepc  fefcllit 

Expertuniy  liquitque  avidunty  et  meliora  volcntem 
Ccu  le^um  peragrat  memhris  langucntibus  a:ger , 

In  latus  nlternìs  Uvum  dcxtrumqiie  rccumhcns  > 
iq^ec  jiivat  : inde  oculos  tollit~refMpìnu5  in  altum  : 
loyo  iqjifquam  inventa  quieti  femper  quxfita:  quod  illi 

f 

Vrimim  in  delie  iis  fuerat  y mox  t or  quei  et  ungiti 
morhum  fanat , ncc  fallit  tadia  morbi  : 

Sic  tibi  fpem  elufam  irritat , non  corrigit  error . 
Hfdropi  ut  rnifero  fitis  arida  pojlulat  undam , 

1055  Et  vocat  unda  fttim  . Sic  perdita  defluit  atds  : 

Et  vacuus  rerum  excedis , pertufaque  femper 
Dolia  nequicquam  vexas  fuglentibus  undis  . 

' Tormenti  genus  y omnis  amor:  fi  fervidus  optes y 
Emorcris  j vel  fi  tepidus , nil  carpis  amoeni . 

1060  Quid  memorem  curasy  ipfoque  in  laSte  venenum  y 
Quod  mixtim  illecebris  dolety  invitufque  f uteri 
Cogitur  y ac  tanta  defict  Lucrctius  artei 
Curam  horrefeenti  non  efi  qu<erenda  Voluptas  : 
yAmbarum  genitrix  y amharum  caufa  cupido 
io(>5  Dulcibiis  ìlliciis  captos  ad  triflia  ducit , 

Sape  hitumineis  per  flagna  vaporibus  ignes 
jlcccnfi  noUu  volitante  oculofque  videntum 
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Anti-lucRbzio  Lib.  r. 

Spcnb  inpiannò , per  prova  il  fai , bramofo 
Te  poi  lafciando , e a miglior  cof«  intcfo . 

Come  r infermo , che  fiancando  il  Ietto 
Colle  membra  laneucnti  ognor  fi  volge. 

Sul  deliro  alternamente,  è fui  finiflro 
Lato  giacendo}  e il  variar  non  giova: 

Indi  gli  occhi  fupino  in  alto  cllolle: 

Pofa  non  trova  mai , fèmpre  la  cerca  : 

, Ciò , eh’  era  pria  le  fiic  delizie , a lui 
Tolto  vicn  tal , che  lo  tormenta  c l’ ange  : 

Non  fana  il  morbo , c.  non  del  morbo  inganna 
La  noia  rea  : così  delufa  irrita 
La  fpeme  a te  l’error,  non  lo  corregge. 

Come  l’arida  fete  all'infelice 
Idropifia  trae  l’acqua,  e l’acqua  iftelTa 
La  fete  crea:  così  l'età  perduta 
Seii  va  fiiggendo,  e d’ogni  cofa  voto 
Ten  vai  tu  lemprc,  e i tm.'urati  do-ili 
Coir  acque  fuggitive  invan  tu  fianchi . 

Ogni  amor  qualche  fpezie  è di  tormento  : 

Fervido  brami  tù  ? muori  di  brama  . 

Tepido?  alcun  non  co'jIì  ameno  frutto. 
Rammenterò  qui  l’afprc  cure,  e il  latte 
Col  reo  velcn , eh’  alla  ilolcezza  millo 
Duolfi  , e ’l  dee  confelfar  pur  mal  fuo  grado, 

E con  tanta  Lucrezio  arte  il  deplora? 

Non  cerchi  uom  Voluttà,  s’ei  cure  abborrc. 
Qiiella  eh’ è cagion  d’ambe,  c d’ambe  è madre. 
Cupidità  con  dolci  fue  lufinghe 
Color,  che  avvinfc,  a trillo  fin  conduce. 

Là,  dove  flagnan  Tacque,  accendon  fochi 
Speffo  i vapor  bituminoli , e quelli 
Di  notte  intorno  difeorrendo , e gli  occhi 
De’ riguardanti  indi  allcttando  vanno. 
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91  Anti-lucretios  Li*,  t. 

^liciunt  : captMS  tnalefuada  luce  viator 
ir  quo  fiamma  vocat , villam  ratus  ; inque  faludcm 
1070  Tracipitansy  alta  mifcr  irrctitur  in  ulva. 

tJcs  igitur  laqueos  fugiens , quo  deuique  damno 
J ufi  US  eris,  prudensy  cafius  y fortifqne , pinfque  ì 
Tanti-ite  effe  hominem  confiat  { vely  fi  tlla  probari 
7{on  poffenty  qua  certa  voto,  qua  fomnia  dicisì 
107J  Isonne  bonum  immenfumy  purinny  immutabile  y prafens 
Quarcre  pulchrius  efl , quam  turbida  , parva , caduca 
Seniori  f Certum  fibi  finem  in  rebus  agcndis 
Tropofuijje  Deum , cujus  de  fonte  benigno 
T>{il  non  fperare  efl , quam  cafu  femper  agrntcm 
joSo  Fortunamy  et  cacas  atomos  bine  inde  volantcs  y 
jltque  Voluptatem  fragili  fundamine  nixatn , 
uidduxit  quam  beflerna  dieSy  quam  craflina  t elicti 


Dvrom  opus  efl  y aìs  . At  gratis  bona  nulla  parantur  : 
Tdpnne  etiam  ipfa  tibi  venit  emta  labore  Foluptas  ì 
1085  Ignott’s  Deus  efiy  inquis . Sed  nofcerc  quanti  efi\ 

Cujus  res  agiturydite  hoc  pendente  i Dei-nci 

tua  { Si  obfcurum  efl  vitam  pofl  fata  futuram , 
Clarius  cfl-ne  tibi  pcnitus  nib/l  effe  futurum  t 
Si  liquet  y ofiendas  j etcnim  vulgata  neganti 
1090  Hoc  incumbit  onust  fi  non  liquet  y inde  timrndum . 
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ANTI-tUCRSZIO  LiB.  ì. 

Il  pcllcgrin , mentre  alla  luce  infida 
Crede,  che  li  fitn  villarecce  cafe. 

Suo  cammin  drizza  ove  la  fiamma  il  chiama  : 

Precipitando  poi  nella  palude 

Entro  r alta  il  melchino  alga  s’ implica  . 

Dunque  fuggendo  tu  da  quelli  lacci, 

Qiial  fia  tuo  danno  infn , fé  tu  farai 
Giulio,  pn’dcnte,  e cado,  c forte,  e pio? 

E vai  sì  r enir’  uomo  ? a fc  le  cofe 

Non  potefs’io  pixrvar,  ch’io  certe  appello, 

/ Tu  chiami  fjgnij  opra  non  c più  degna 
Il  cercar  forfè  un  bene  immenfo  e puro, 
Immutabd,  prefente , anzi  che  quelle 
Seguir  torbide  cole,  e fcarlè  e frali; 

E fol  come  fin  certo  a le  nell’ opre 
Proporre  Iddio,  dal  cui  benigno  fonte 
Tutto  lice  fpcrar,  non  la  Fortuna 
Sempre  operante  a calò,  e i ciechi  erranti 
Atomi  ftmprc  or  quinci , or  quindi , c quella 
Tua  Voluttà,  che  a baie  fral  s’appoggia; 
Quella , che  venne  a te  col  dì  palTato , 

E da  te  partirà  col  dì  futuro? 

Dura  imprelà,  tu  di’.  Ma  non  s’acquilla 
Ben  fenza  dento.  E forfè  a te  la  della 
Voluttà  pronta  vien  lenza  fatica  ? 

Ignoto  c Iddio,  lòggiugni  tu.  Ma  quanto 
Il  conofcerlo  importa  ' In  tal,  che  pende 
Lite  fra  noi , di  chi  l’ affar  fi  tratta  ? 

Quel  d’ Iddio  forfè , o il  tuo  ? Se  cofa  è ofeura 
Che  davi  dopo  morte  un’altra  vita; 

Più  chiara  è forfè  a te , che  non  vi  fia  ? 

S’ c chiara  ; il  dei  tu  dimodrar  : chi  nega 
Cole  al  vulgo  ancor  note  ha  in  le  tal  pelò. 

Se  non  è chiara  ; indi  temer  tu  dei . 
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94  Anti-lucretius  Lib.  r. 

T^il  metHÌs  i certiqui  loco  libi  {lare  Tidetur 
Quod  dubium  ejl  ; fcqtieris  didccs  prò  luce  tcncbras  j 
J{cmpe  placent  : placet  exitiiim  : nox  te  illa  necahit  ; 
Et  confan^uineus  le  ti  fopor  ijl:  profeto  cjì . 

1 09  y Una  falus  batic  mortiferam  turbare  quìetem  , 

Et  male  torpentes  animi  compungere  fenfus . 
^Itcrutriim  quin  fit  y non,  ut  confido  y r,eg  alisi 
In  dubiis  porro  y qrx  pars  c{l  tutiory  ilhin 
Ec£ìa  fcqui  fnadet  Ratio  . Si  fama  referret 
1100  Graffari  fylva  in  magna  teSifque  viarum 

Flexibusy  hoflilcs  turmas  agmcnve  latrunt.my 
^udercs  y vcl  in  ambiguo , tentar:  minaces 
Jnfidias , atque  infami  te  credere  fylvit  i 
Rem  tibi  y ni  fallor , prius  inclarcfcere  vcllcs . 
iioj  lEic  major  metui  locus  ejl.  Saltem  hoc  ego  diefiSy 
Dum  caligantes  difcujfero  plenius  umbras  y 
Evicijfe  putem  ; quam  fu  fententia  fallar 
Et  damnofa , Deum  nojlris  qux  mentihus  aufert  ; 
Qicam  variis  intexta  dolis , quam  piena  perieli  : 

Ilio  cotttra  quam  fmt  folatia  firma  piorumy 

Quos  bona  nulla  movent  y nifi  qua  infinita  pntetuur- 

Finis  Libri  primi. 
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A NTl-LOCREZIO  LlS-  !• 

Ma  nulla  temi  tu  : che  certo  fembra 
A te  ciò,  che  almen  dubbio  altri  cflcr  crede. 
Dolci  tenèbre  fegui,  e non  la  lucej 
Ti  piaccion  quelle j il  danno  tuo  ti  piace: 

Te  fia , che  uccida  alfin  quella  rea  notte  ; 

E quello  Ibnno  è fimigliante  a morte. 

Salute  altra  non  v’  ha , che  sì  mortale 
Pace  ir  turbando,  e rifeuotendo  i fenlì 
Dell’animo  torpenti  ir  con  punture. 

Che  deilc  due  l’ una  lia  vera  , o l’ altra  , 
Negar,  ben  mel  cred’io,  tu  noi  faprai. 

Or  le  incerti  barn  noi  ; la  più  licura 
Parte  il  feguir  retta  Ragion  c infegna . 

Se  fama  intorno  folTe , entro  gran  bofeo 
Le  torte  vie  coperte  o de’nimici 
Torme  infeftar,  o de’ ladron  maCiada  ; 

Ofando  tu  fcl  dubbio  ancor,  n’andrefti 
Le  minacciate  infidie  a tentar  pronto , 

E ad  affidarti  a quell’  infame  lelva  ? 

Ben  tu  vorrefti  pria , s’ io  non  m’ inganno , 
Eflcr  la  cofa  a te  palefe  e chiara. 

Ha  timor  qui  più  loco.  Or  quello  almeno 
Io  crederò  d’ aver  dimoftro  allora , 

Che  le  caliginofe  ombre  dilciolte 
Appieno  avrò  da  te  co’ detti  miei, 

QÌianto  fallace  fìa,  quanto  dannofa 
Quella  , che  toglie  Iddio  da'  noflre  ménti , 
Oedenza  rea,  di  quante  frodi  intefla. 

Quanto  piena  per  te  fia  di  periglio. 

Quanto  all’  incontro  fien  faldi  i conforti 
Degli  uomin  pii,  cui  ben  qui  alcun  non  move. 
Se  non  quel , che  infinito  elTer  fi  creda . 

Il  Fine  del  Libro  primo. 
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DEL  LIBRO  SECONDO. 

Accenna  ciò,  clic  fi  è fitto  nel  primiero  Libro,  e 
ciò  die  indi  projxmgalì  egli  di  fiire  ; ddv.  i.  al 
Tutto  il  corpo  dcirEpicurea  Filolbfia  brevemente  fpo- 
nendo  , il  Voto,  egli  Atomi  fpicfa  gialla  Epicuro . Pren- 
de a rigettargli  j e sferza  primicraincnie  l’ arte  d’ Epicu- 
ro ftelTo  nel  diftrugger  gli  Dii}  dui  v.  n-  al  i66. 

Intraprende  jxifeia  in  quello  Libro  la  confutazione  del 
Voto.  Dimoftra,  eflcf quello  oDio,  o Corpo,  o nulla: 
dal  V-  z66.  al  444. 

Paragona  lo  Spazio  col  Numero , e col  Tempo } e pi  ova, 
tutti  e tre  del  pari  elTer  delle  cofe  meri  a fpetti , non  cofe , e 
nulla  eflere dalle  colè  ftclTediverla.  Nuli’  altro  efTer  lo  Spa- 
zio , le  non  fe  la  mlllira  ftefla  dclcorpo  ; ed  elTere  il  Voto 
r alTcnza  affatto  d’ogni  corpo:  dal  v.  444.  al  7S0. 

A i difcepoli  d’Epicuro , i quali  però  confclTano  cllcrvi 
Iddio,  dilcopre  la  froda  del  Marlin) , che  llabiliicc  il  Vo- 
to gerdillruggerc  Iddio.  Ritorce contra  di  loro  l’ obbie- 
zione tratta  dall’IpotcTi  de*  corpi  repentemente  in  alcun 
luogo  dillnitti:  dal  v-  780  al  849. 

Dimoftra,  lenza  ilV.^o  poterli  movere  i corpi:  dal 
'V.  849.  al  94<?. 

Spiega  la  fluida  e natura  dcH’Etcre , la  qual  tien  le 
veci  del  Voto  nel  movere  i corpi;  dui  t;. 946.  al  107 <5. 
Prova,  il  Tutto  effer  pieno:  dui  v.  ioj6.  al  U5C. 
Rigetta  il  Voto  del  Newton  ; dal  v.  1 1 50.  al  1 1 1 S- 
Torna  a provare,  nulla  clfer  nel  Mondo,  che  non  Ila 
coinprelTo  j il  che  dimoftra  con  parecchi  cfivirimcnti  : dui 
'ZJ.  1315.  al  143Ì. 

Le  varie  affezioni  del  corpo,  le  quali  al  Voto  attribiiif- 
confì,  trafparenza,  mollezza,  fluiditìl,  e rarezza,  di- 
xnoftra  non  naicer  dal  Voto}  dalv-  i^^i.al  1547. 

Conchiude,  mera  eflèr  favola  il  A'^oto  Epicureo  : dal 
V.  al  jjn: . G ANTI- 


Digitized  by  Google 


ANTILUCRETIUS 

S I V E 

DE  DEO  ET  NATURA 

LIBRI  NOVEM 

ad  HU  1 K T 1 u m. 

LIBER  SECUNDUS 

De  Inani. 

Ne  vitio  vcrtas , quod  cos  t ibi  forte  timores 
Reddidcrim  , quos  abflulerat  facundia.  Vatis 
Roman:,  ponmque  in  dulci  n:[iare  virus. 

'^on  ego  te  mifcrum  volo  , Quinti , fcd  fmc  fuco 
5 Fclicem  ; in  tuto  pofuum , expertcmque  pendi , 

7{on  incautum , et  per  jucunda  in  triflia  euntem . 
Tropterea  primo  rcrum  ne  crede  colori . 

Sxpe  venenatus  latuit  fub  fluribtés  angnis  : 

Sspe  falutifcros  babuit  gravis  herba  fapores. 
o .Alternane  humana  vicefque  a tempore  firarnìJ  : 

Htrent  perpetuo  marorque  et  gaudia  nexu . 

Fidi 
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ANTILUCREZIO 

OVVÉRO 

D*  IDDIO  E DELLA  NATURA 

LIBRI  NOVE 

0^  tJ  I K Z / O. 

l 

té  .’à  té  m. 

LIBRO  SECONDO. 

D S L o t o* 


A Colpa  già  non  m'imputar,  s*io  refi 

Forfè  ho  a te  quei  timor , che  t*  avea  tolti 
Del  Roman  Vate  la  facondia  e il  tofio. 

Che  col  dolce  per  lui  nettar  bevefti . 

Mifero,  o Quinzio,  io  non  ti  vo':  felice  ^ 

Ti  vo’j  ma  fenza  inganno:  io  te  ficuro 
Veder  \o  appieno,  e fuor  d’ogni  periglio: 

Non  vo'  che  incauto,  e per  gioconda  via 
Ten  vada  a trifio  fin.»Tu  delle  cofe  , 

Perciò  non  creder  lieve  al  primo  afpetto.  }0 

Speffo  i fior  velenofb  angue  celato  : 

Spedo  erba  ingrata  ebbe  fapor  falubri  ^ 

Alternando  ne  van  le  cole  umane , 

E le  vicende  lor  prendon  dal  tempo. 

Nodo  eterno  han  fra  lor  triftezza , c gloja 15 

G \ Ved’  io 
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Fidi  fjo  , nimbofum  Jlrin^entibus  aera  ventis , 
"ì<(j{datos  trijli  fentes  borrire  pruina  i 
Fere , coronari  fertis  ac  fronde  virenti . 
i j Fidi  etiam  Zephyris  turgentia  vela  fecundit 
Exultare  falò , et  platidentcs  ire  per  undas  j 
>/ojT  ruere  in  feopulos , et  caco  vortice  mergi . 

fuit  hoc  mibi  mens , ut  prona  credulus  aure 
^ciperes , tibi  qua  nondum  perpenfa  pater ent . 
lo  Hoc  unum  voliti  primtm  et  contendere  pergo, 

7{e  votis  blandita  tuie  dottrina  Lucreti 
Taftinet  ingenuamy  magico  ceu  c armine  y mentemì 
Quin  prius  experiare  quibus  fa  fulta  columnis , 

Trtncipio  geminasi  y explofo  numine  Divunty 
25  /Eternasy  per  fe  ftantes  Epicurus  in  Orbe 
Conjlituit  rerum  caufas:  corpufcula  prima 
Materia  ; fpatiumque  , in  quo  moveantur , inane . 
J^amque  locus  nifi  fa  vacuus,,quo  pitlfa  recedala 
Corporay  resy  inquity  pojfet  non  ulta  noveri  : 

^0  Sed  quantunt  premer  et  vcnknsy  tantum  altera  f plenis 
Omnibus  , officeret  venienti , et  cedere  nollet , 

Mine  toto  gravis  Orbe  fopor  > flerilifquc  vetenius . 

Inde  patet  folidis  qua  re  liquentia  dijlent  : 

Tluribus  bac  loculis  confperfa  vacantibus  ; illa 
3 j Terpatais . £t  denfa  pari  diferimine  pugnant 
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Anti-lucrezio.  Lib.  li.  loi 

Vid’io  quando  il  piovofo  acre  d’intorno 
Suol  per  venti  agpfiiacciar,  gl’ ignudi  pruni 
Orridi  farli  più  pel  trifto  gcluj 
Coronati  cHcr  poi  da  Primavera 

Di  verdi  {erti,  e di  novelle  frondi.  io 

Vid’io  le  vele  ancor,  ch’empican  fecondi 

Zctfiri  sì , che  baldanzofe  in  mare 

Gian,  mentre  al  lor  cammin  plaufo  fean  Tonde, 

Precipitando  urtar  torto  fra  fcogli , 

£ dal  cicco  andar  poi  vortice  afTorte. 

Io  non  ebbi  in  penfier,  ebe  a me  T orecchio  aj 
Tu  credulo  inchinarti  a porvi  cofe , 

Che  Icnz'clàme  a te  non  fofler  chiare. 

Sol  volli,  e il  voglio  ancor,  che  la  dottrina 
Di  Lucrezio,  adulando  i defir  tuoi. 

Non  affafeini  a' te  l'ingenua  mente,  30 

Come  i magici  carmi  5 c pria  tu  provi 
So  vi  a quai  fondamenti  ella  s’appoggi. 

Nbl  Mondo  pria,  tolto  il  voler  de’ Numi, 

Due  cagion  delle  cole , ed  ambe  eterne , 

Ambe  rtanti  per  fc , jxifc  Epiairo  : 3 J 

Della  Materia  i corpicciol  primieri  ; 

E il  voto  fpazio,  in  cui  quegli  abbian  moto. 

Poiché,  dic’ei,  le  non  è voto  il  loco. 

Ove  poninfi  i corpi  altronde  fpinti  ; 

Nulla  cofa  potria  moverfi  al  mondo:  40 

Ma  quanto  mai  quella,  che  vien,  premerte. 

L’altra  del  par  rclìrterebbc,  il  tutto 
Se  forte  picn , ne  ceder  mai  vorrebbe . 

Tutto  allor  quant’è  il  Mondo  in  grave  Tonno,' 

E in  irtiril  faria  letargo  iinmerfb.  4J 

Indi  appare  in  che  fen  diverfi  i duri, 

E i fluidi  corpi  : in  querti  Ibn  difperG 
Molti  piccioli  voti,  c }K)chi  in  quelli. 

In  ragion  par  pugnan  co’  rari  i denfi  5 B il 
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Cum  rarìs . Vacuim  magis  aut  minus  omnia  repUt 
Trxtsrca  nullo  finitum  t:mpore -,  nullo 
Limite  '•jallatum , nulla  mutabile  caufa  , 

Immotum  et  eonflans , longe  lateque  profundtm  efl  > 

40  Quanquam  inccrporeum  y pcnitufque  n.ta[Ulcy  nientem 
Ut  fi  tantum  habeat , jam  fit  Deus . . Errat  in  ilio 
Troflkus  ac  voliicris  minimorum  exercitus , aque 
Fine  carene , numcroque  ; ac  frontibus  undiqiie  pugnai 
^dverfis  : qui  jure  pari , nifi  mente  careret , 
qj  Vota  hominum  accipercy  et  poffict  Deus  alter  baberi. 


S c ttteEr  attmas , immortdefque  docehat 
Effe  Momos  : quorum  conventu  cunpla  repente 
S urgerti  difceffiuqu:  eadem  re  folata  perire: 

Cum  nihil  ex  nihilo  fiat  y poffitve  rclabi 
$0  In  nihilum  . Solida  quoque  cas  pollere  volebett 
Simplicitat: } fuis , quod  nexibus  omnia  fundent 
Corpora:  fed  fimplex  nifi  fit  quo  fingala  fiunty 
Trincipium  affignari  aliudy  femperque  necejfe  ejl 
Ipfit'-principio  i donec  veniatur  ad  unumy 
5 5 Cui  tandem  primeva  rei  tribuatur  erigo . 

Vmdb  ^cmos  ut  principio  fic  fine  carentesy 
Mortifque  expertesy  individuafque  y per  enne fque 
Effe  jubet  : venit  omnis  euin  more  corporis  uno 
Tarticularum  ex  difeidio , queis  conflitit  ante . 

Co  Tare  itaque  efl  Momus , non  Totum  j at  tota  finte  ullit 

Torti» 
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E 11  Voto  o più,  o mcn  tutto  riempie.  jo 

Tempo  alcun  noi  finilcc , alcun  confino 
Noi  ferra  già , non  è mutabil  mai 
Per  alcuna  cagion,  coftante,  immoto 
E pel  lungo,  e pel  largo  egli  e profondo. 

Benché  incorporeo  fia , fuggente  il  tatto:  55 

E Ibi  che  nuntc  avclTe , ei  fi>ra  Iddio . 

Un,  che  non  ha  del  par  numero  e fine, 

Efcrcito , ch’ognor  rapido  feorre 
Va  di  menomi  corpi  in  quello  errante, 

E pugnando  ognor  va  da  tutf  i lati , 60 

Standofi  quei  (empre  l’un  l’altro  a fronte. 

(iicfto  ccrn  dritto  egual,  s’ei  pur  di  mente 
Privo  non  folTc,  accorre  i voti  umani, 

E un  Dio  pur,  come  quelgli,  efler  potrebbe. 

Essir  gli  Atomi  eterni  eJ  immortali  dy 

Infègrava  colui:  tutte  le  cole 
.Sorger  dal  loro  accozzamento,  e tutte 
Per  la  partenza  lor  perir  dilciolte: 

Che  nulla  mai  di  nulla  farli , o in  nulla 

Sen  può  tonfar:  loda  anche  in  lor  volea  7,9 

Elfer  femplicità  : perocché  tuni. 

Mercè  i legami  lor,  fondano  i corpi.  . ■ 

Ma  fé  non  fa  femplicc  ciò,  da  cui 

Tutto  fi  fa  ; fempre  al  principio  ifidTb 

E’  f(>rza  rh’un  principio  altro  t’alTegni,  - 7j 

Finche  vienfi  a quell’  un , cui  la  primiera  . 

Origin  della  colà  alfin  s’alcriva. 

Onde  gli  Atomi  ei  vuol  che  lenza  fine 
Sien,  come  Ibn  lenza  principio,  c immuni 
Da  morte , e indivìfibiìi , e perenni  : 80 

Che  morte  al  corpo  ap[x>rtan  Ibi  difgiunte 
Le  particelle,’ ond’ era  pria  comp'tfto. 

L’ Atomo  dunque  è parte  fui , non  Tutto  ; 

G 4 E in- 
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'Tui-ubiiS , aut  Vmko  . Quccfc  impcneirabilis  eff: 
‘J}onitnn  atqu:  ad  eam  vcntum  tfl  curii  forte  fecondo  j 
Tura  cejf.ir:  labor , prxcidcndiqu;  potefas , 

Tt  miniina  cjl  porro  : nain  ft  paulo  ampliar , effet 
é j T'ipn  file  particuUs , ac  fmplicitate  carcrct . 

Ouapropter  taUus  hominum  fu^it  ; ac  bene  multas 
Vniim  in  concilium  con^eflas  effe  neceffum  efi  y 
Ut  feriant  nofros  faBo  velttt  armine  fenfus  . 

IIjec  flint  y f qua  fides  Epicuro , exordia  rertm  , 

70  Semina  Materia  y quibus  efl  natura  creata 
Omnis  y et  affdua  renovari  prole  videtur . 

Sic  femel  erta  manety  fupera  nihil  indica  Mentis  : 

Donec , liti  certam  cafu  concreta 
liiduit  y bara  olim  cafu  disjeBa  relinquat  l 
7 5 Semina  nil  prxter  motum  formafquc  requirunt  l 
'ìdamque  per  immcnfi  dtm  caca  va^antur  Inanis 
Jmperium , oc  celeri  tranant  fpatia  omnia  curft  » 
^ccidit  ut  y variis  cura  fint  affeBa  figuris  , 

Terpetuo  varias  inter  fe  concita  plagas 
80  yicclpianty  rcddantque-,  ex  quo  pars  junBa  cohxrent , 
Et  pars  diffiliunt  ; prout  ipfo  vcrbcris  iBu , 
Eormarumqiie  nodis  potuit  contingere  . Sicuty 
Sole  per  angnflam  radios  mittente  feneflram , 

Tiilvcris  emoti  ramenta  minuta  vidcmiis 
Sf  JrCy  redire  y Icvcfque  diu  volitare  pcr  auraSy 


^Itcr- 
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É Intero  In  fe  parti  non  ha,  nè  Voto. 
Convicn  perciò , che  impenètrabil  fia  ; 

Tal,  che  fc  in  dividendo  a lui  fi  giunga} 
L’opra,  e il  poter  d’ oltre  divider  ceflì . 
Menomo  è ancor:  che  fe  fbfs'ei  maggiore? 
Non  fora  fenza  particelle,  e fora 
Senza  Icmplicità.  Dal  tatto  umano 

^ convien  eh’ anzi  ben  molti  fieno 
In  conlbrzio  fra  lor,  le  ferir  donno. 

Come  in  truppa  raccolti , i noftri  Icnfi . 

Qt'tSTi  i principi  fc  ad  Epicuro 
Creder  fi  dee,  lòn  delle  cole,  e i Icmi 
Della  Materia  Ibno,  onde  Natura 
Tutta  è compofta , e in  lùa  leggiadra  pro!^ 
Par , che  feconda  ognor  fi  rinnovelli . 

Così  nata  ella  un  dì  mantienfi,  e d’uopo 
Punto  non  ha  della  Superna  Mente, 

Finch’ ella,  come  certa  ebbe  dal  Calò 
Forma  c figura,  ancor  dal  Calò  ifteflb 
In  fuc  parti  lòmvolta  un  dì  la  perda. 

Moto , e figure , e nulla  più , da  quelli 
Semi  fi  vuol,  che  delfimmcnfo  Voto 
Mentre  cicchi  pel  regno  errano,  e tutti 
Varca  gli  Ipazj  il  lor  veloce  corlò  $ 
N’avvicn,  ch’cflcndo  in  lor  varie  figuee. 
Incitati  fra  lor  varie  pcrcolTc 
Ricevan  fempro,  e rcndanfi  a vicenda? 

Onde  di  lor  parte  s’accoppia,  e parte 
Balza  sì,  come  avvenir  fero  e il  colpo 
Dell’urto  iflcfio,  c di  lor  forma  i modiJ 
Tal,  s’entra  in  foro  angullo  il  Sol  co’rai. 
Di  minuta  veggiam  commolTa  polve 
Ire  e tornar  le  particelle,  c lievi 
Tuiigamentc  per  l’aria  errar  volando. 
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cenare  occurfibus  ■,  et  qnafi  ludum 
Sparftm  agere  inter  fe } dante  vi  denique  motus  > 

Cnn£la  fola  deprejja  eadant , ali'.fque  laemn  dent , 

T^ec  tamen  inmaneras  bis  omnibus  effe  fìguras 
90  Credìderisì  finita  etenim  funt  limite  quodam 
Formaritm  genera  : at  finitur  limite  nullo 
Scminium  cujufqtte  typiy  cujufquc  figura. 

, verbi  caufa , funt  infinita  rotunda  , 

Imumerique  cubi , infinita  triangula , quadra , 

9J  Cetcraque  id  gemisi  at  folum  bis  mille  figway 
■ Tcr~ve , quatcr-ve  : nihil  n.im  refert  quantus  earum 
Sit  nuvterus  , numero  fi.iitas  effe  fatis  fit . 

Qttalia  funt  variis  herbartm  fcrnina  formis 
Tradita  ; ft  fingas  effe  infinita  per  Orbcm 
Loo  Lailuac  t focili  y vicixy  lentifqu:  y thymique  y 
Et  quot  alunt  botti  y montesy  ac  florida  prata; 

7^'c  tamen  herbarum  loto  vifuntur  in  Orbe 
Jnuumcra  fpeciesy  quibus  exomata  nitefeit  y 
Temporibufque  fuis  ve  flit  fe  dadala  tellus. 
loy  Terpaucis  ut  verba  fonis  diverfa  crcantur 
Ter  catus  populorumy  et  poffunt  plura  creati 
.Ac  prodire  novis  hóminum  fermonibus  y et  fi 
Tfeedum  funty  nec  forfan  erunt . Sic  tibia  cantus  i. 

Omnigenos  tibi  parva  dabit  : ftc  fiftula  Fami , 

Ilo  Difparibus  tantum  feptem  compaia  cicutis. 

Sic  y dunt  preffa  gravi  fignatwr  pagina  prxlo , 

Slui 
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E a gara  fàrfi  alterni  incontri,  c fparfc 
Gir,  come  infra  di  lor  facendo  gioclii  : 

Per  fòrza  alfin  tutte  del  moto  a terra 
Cadon  dcprefTc,  e danno  all’ altre  il  loco. 

Ne'  creder  tu , che  inmmrcrabil  fieno 
Già  le  figure  lor:  limite  har>  certo 
D’ogni  gencr  le  forme}  alcimo  i (cmi 
D’ogni  fsrma  non  l'haii,  d’ogm  figura. 

Infiniti  così  fono  i rotondi. 

Sono  infiniti  i aibi,  ed  infiniti 

I triangoli  fon,  fono  i quadrati, 

E così  gli  altri  ancor:  ma  le  figure 

Son  due,  fon  tre,  fon  quattro  mila.  Or  quanto 

II  numero  ne  fia,  nulla  ti  caglia. 

Sol  quanto  egli  è,  balla  ebe  fia  finito. 

Varie  così  fórme  han  dell’  erbe  i lèmi  : 

Se  tu  fingi , infinite  effer  nel  Mondo 
Lattughe,  e fieni,  e vecce,  e lenti,  e timi, 

E quant’  altf  erbe  mai  crefeon  negli  orti , 

E fu  ne’ monti,  e ne’fioriti  prati: 

Innumerabil  pur  non  fon  dell’  erbe 
Le  fpczic,  che  per  tutto  il  Mondo  uom  vede. 

Onde  s’ adorna  l’ ingegnolà  terra  , 

E ride  allor,  eh’ a i tempi  fuoi  Icn  verte. 

Son  pochiflimi  ancor  quei  fuon,  che  tante 
Ne’popol  varj  fan  parole,  e donde 
Altre  ufeir  ponno  in  (èrmon  novi  umani  j 
Bcnch’or  non  fien  , nè  fòrlè  mai  faranno. 

A te  così  picciola  avena  il  canto 
D’ ogni  (urta  darà  : così  di  Fauno 
La  lampogna  farà,  bench’ella  fia 
Di  lette  interta  lui  canne  ineguali. 

Così , quando  fi  vuol , che  imprelTe  carte 
Elcan  del  grave  torchio,  ulàr  coloro. 

Che 
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Qui  foliis  inventa  fuis  aliena  propa^ant , 

Bis  duodena  ftbi  fcriptarx  dementa  legenda 
Vfurpare  folcnt , tot  idem  diJlinRa  per  arcas,  ' 

Hy  Quadratis  donec  veniant  digefta  tabeUis  j 
Vnde  leves  atrata  bibunt  vefligia  charta 
Vt  variis  repetita  modisy  ac  fape  recurrens 
Jnnumeras  eadem  componit  littera  voces  : 

Coment  US  ftc  per  varios , nexufque  jugales , 

Ilo  Taucx  perficiunt  opera  htfinita  figura. 

OpoD  fi  ita  diffide  ani  .Atomi  averfieque  recedunt , 

Vt  nihil  arripiant , et  vincla  injeda  recufent 
Difeerdesy  nullnm  inde  potefi  coalefcere  corpus. 

Hinc  odia  et  lites  i bine  rixa  et  jurgia . Verum 
liy  Si  faciles  primo  contaSu  feedera  jungunt y 

T^afeitur  extemplo  nova  res , et  in  Orbe  renidet  j 
Ac  fpecimen  certum  concordis  habetur  amoris. 

Jam  fi  diffliunt  partim , partimque  coharent , 

Atque  intercepti  connexa  forte  relinqiiunt 
Tlufve  minufve  lociy  moUis  vel  dura  oritur  reSy 
Aut  levit  aut  gravisy  aia  liquens  aia  mole  fua  fiatisi 
Hamofis  è principiis  qua  corpora  cafus 
Texuerit , fi  fine  arde  compada , rigefeunt  j 
Si  laxey  minimo  videas  lentefcerc  motu. 
j 3 5 Sic  ex  hamatis  fieri  contingit  acerba  ; 

Dulc  'ia  fed  fiuta  ex  Uvibus  atquc  rotundìs , 

Hec  pratermittam  quo  motu  hxc  omnia  fiant . 
7{empe  graves  Atomos  ferri  omnes  fponte  deor  firn 
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che  l’arte  han  co’lor  fogli  i parti  altmi 
Di  propagar,  fol  ventiquattro  lettre 
Sogliono,  in  altrettante  arche  diftintc, 

E in  quadre  tavolette  alfìn  difpofte,  155 

Ond’.'àtrc  fuggan  orme  i lievi  fogli. 

Or  come  replicata  in  varj  modi 
La  fteffa  letfra , c ricorrente  fpcflb 
A noi  compone  innumerabili  voci  5 

Così  col  variar  fra  lor  concenti,  1^0 

E quali  avvinte  in  maritai  legami 
Opre  infinite  fan  poche  figure. 

Se  gli  Atomi,  balzando  in  vane  parti. 

Così  l’un  l’altro  mai  volganfi  il  tergo. 

Che  l’uno  all’ altro  e non  s’ appigli,  e a fdegno  1^5 
I legami  in  fra  loro  abbian  dilcordi  ; 

Non  potranne  alcun  corpo  unqua  formarfi . 

Odio  e lite  indi  vien , contefa  e rifia . 

Se  il  contatto  primicr  pronti  gli  accoppia  5 

Nova  cola  ecco  nalce,  e Iplendc  al  Mondo  5 170 

E certa  prova  halli  d’ amor  concorde . 

Se  in  parte  poi  fàccianfi  addietro , e in  parte 

Reftinfi  avvinti , e del  frappollo  loco 

Lalcin  più,  o mcn  per  avventura;  emerge 

O molle,  o dura  colà,  o lieve,  o grave,  175 

O liquida,  o per  11*  ftante  in  fua  mole. 

Que’  corpi , che  dal  Calo  intelli  furo 
Di  ramofi  principi,  affai  congiunti 
Se  quelli  ficn  ; rigidi  Ibno  ed  alpri  : 

Se  poco;  allor  troppo  il  lor  moto  è lento.  180 

Dagli  adunchi  così  nalcon  gli  acerbi , 

E i fapor  dolci  da  i rotondi  e terfi . 

Non  tacerò  qual  moto  il  tutto  fàccia . 

Oravi  gli  Atomi  tutti  in  giù  portarli 

Di  lor  natura,  c ratti  in  lor  difccfa  185 
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Edocuity  ccktefque  pari  defcendere  lapfu: 

140  Cum  gravium  cafus  interfita  fola  morentur  5 

auttm  occurrat  medium^  per  Inane y qaod  obftt  • 
Ergo  Atomus  praccps  venit  e regionibus  altis  ; 
Cimq'ue  in  difjimilcm  rnit  ofenditqne  cadendo} 

Si  renuat  jungì , fubito  reftlire  ccaCla 
145  TolUtur  in  fnpcras  y undc  illue  venerai  y orasi 
Altera  dance  ei  fe  tandem  adjungere  J^aljit . 

Sic  Salem , Lunam , et  qua  pafeit  vìvidtts-  ather 
Sideray  five  fuis  radiis  immota  corufeant  y 
Sive  repercujfo  palantìa  fole  refulgent  y 
ijo  Tartus  fortuna  variosy  ludibria  cafus y 

Strenuus  inventory  nata  et  concreta  ferebat  : 

Sic  terras  etiam , fic  undas , aera  et  iguem  > 

FruSlus  omnigenos,  ìrominefque  fcrafquc  Deofque  t 
( 'ìpam  fmit  ille  Deos , pecus  immortale , putan , 

155  Dummodo  pojfe  nihil , nihil  et  curare  putentur  ) 

Itine  animot  heminum  > ceu  corpora patera  nafei  , 
Atque  mori  j nee  Materia , nec  motibus  dlum 
Effe  genus  caufgy  poffit'qua  jure  timeri . 

Esr  opera  prctiumy  S^uintiy  msjicria  tanta 
160  Scrutarì  pedo  tentimi  illafque  evolvere  caufasy 
Qisa  per  fe  flautes , Epicuro  judice , Tpjtmen 
Funditus  excludunt . Etenlm  fi  vera  profatur , 

TPpn  efi  ut  trepides  vano  terrore  Tonantisì 
At  fi  f alfa y Deum  credas  timcafque  nscejfe  efi. 
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C.klcr  pari  ihregnò:  poictó  de  Gravi 
Avvicn  cJiC  iol  dalle  frappone  cofe 
La  caduta  s’ afFreni  j c nel  gran  Voto 
Nulla  avvien  che  fra  quei  rolli , c s' opponga . 

Dair  alte  rc^ion  ratto  fen  viene 
L’Atomo  dunque,  e fè  in  dillimìi  cada. 

Ed  urti  sì , che  d’ accoppiarfi  ci  fdegni  { 

E*  forza  ancor  che  tofto  balzi  indietro, 

E all' alte  piagge  ci  s’erga,  onde  icn  venne; 

Finche  accoppiar  fen  pofla  un’altro  a lui. 

11  Sol  così,  la  Luna,  e l’ altre  flcllc. 

Che  il  vivo  etere  palce,  o co’lor  raggi 
Splendano  immote,  o erranti  a quei  del  Sole, 

Che  ripercoflb  vicn,  lucano  a noi. 

Vari  parti  però  della  Fortuna, 

E ludibri  del  Calo,  cfler  dice» 

Qiiel  sì  prode  inventar,  nate  e compofte: 

E così  ancor  la  terra,  e così  Tacque, 

E Tacrc,  e il  foco,  e d’ogni  forra  i frutti, 

E gli  uomim , c le  fere , c i Numi  iftefli 
( Poiché  gli  Dei , gregge  immortai , confente 
Che  credanfi  coluK,  purch’elfi  infieme 
Nulla  poter,  nulla  curar  fi  creda  ) 

Ed  indi , come  avvien  degli  altrt  corpi , 

E nafixr , c morir  gli  animi  umani  ; 

Nè  la  Materia,  e i moti  aver  cagione 
Tal  mai , che  con  ragion  pofTa  temerii . 

Fa  d’uopo,  o Qyinzio  mio,  sì  gran  millcri 
Appoco  apjHJCo  ime  fvolgendo,  e quelle 
Caoion,  che  per  fc  flanti  affatto  il  Nume, 

D’ Epicuro  al  parer,  tolgon  dal  Mondo,  ' 

A te  Ipifgar:  jvùchè  s’ei  dice  il  vero; 

Tremar  non  dei  per  van  timor  d'iddio: 

Se  il  ìahoj  il  du  temer,  creder  tu’l  dei. 

Or 
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l<Jj  VRr.WM  oro  obteflorque  vclis  advertere  mentem  , 
Quanta  7{eoclidx  fapientis , quo  ducè  pugnas  y 
Jn  detre&andis  fucrit  fallacia  ùivis . 

Troh  dolori  Hoc  civcs  potuit  deludere  fuco  l 
Scilicet  ille  Deos  non  aufus  pcllcre  ^tbenis 
170  ( Socratis  injufla  nece , Ti  otagorxquc  recenti 
Territus  exilio  ) tamen  ut  re  tolleref  ipfay 
Hidiculos  fede  j rerim  quxeunque  geruntur 
Immunesy  etiam  ignaro;  i procitl  omnibus  Orbi; 
Tartibus  extorresì  tantum  intermundia  quxdam 
»75  Incolore  i atque  illic  sterna  per  olia  Ixtos 
Viver:  pcrmifit , regionis  inani;  inane; 

Indigena; . Vcrum  ne  qui;  cum  plebe  putaret 
Hxc  illi  perfuafa  animo  y prout  ore  fonabanty 
Hi;  fuper  exulibu;  qua  non  pugnantia  dixitt 
180  Mitto  depdiam  et  laiigucn;  fine  viribus  svum> 

Sed  nihil  effe  potefl  in  Tato  prater  inane , 

^tqu:  jttomo; . Atomi;  et  Inani  ftngula  confiant  : 
Singula  propterca  fiunt  pereuntque  vicijftm  , 

Ouod  veniant  Atomi  femper , femperque  recedane . 
185  DiCy  Epicurcy  mihi:  quali;  natura  Deorian  ejli 
Ex  Atomi;  i Ergo  non  immortali; . Inane; 

Te  voluijfe  Deos  igitwr  fateari;  oportet . 

Ctmque  dare;  illis  non  corpus , fed  quaft  corpus  j 
Et  piena;  humore  facro , quaft  fangitine  > vena;  i 


Et 


Digitized  by  Google 


Anti-lucrszio.  Lpb.  ir.  . 113 

Or  pria,  tcn  pricfo , e cjuanto  il  fb,  pon’ mente  Zho 
Del  faggio  figlio  di  Ncòcle , a cui 
Militi  tu,  quanto  fu  mai  l’inganno, 

Ond’ei  fi  valfe  in  rigettar  gli  Dii! 

Cime!  colui  con  menzogner  colore 

Deluder  tanto  i cittadin  potco?  22  J 

Non  ofando  colui  gli  Dei  d’  Atene 
Aperto  difcacciarj  che  a luì  (paventa 
Di  Socrate  recò  I* ingialla  morte, 

E Protagora  allor  gito  in  cfiglio; 

Tutto  in  effetti  indi  a sbandirgli  intefb  230 

Ridicoli  gli  fece,  e dalie  cofe 

Di  quaggiù  fciolti , anzi  pur  d*  effe  ignari  \ 

Efuli  da  ogni  parte  ancor  del.  Mondo: 

Loro  affegnò  certi  intsrmond)' ^ e voti 

Abitator  di  region  pur  vota  235 

Lieti  viver  kifciògli  in  ozio  eterno. 

Ma  perchè  non  credefTe  alcun  col  Vulgo, 

Nell’ animo  aver  lui  ciò,  che  in  fua  bocca 
Udiafi , di  cotefli  Efuli  fuoi 

Quai  ripugnanti  cofe  egli  non  diffe?  240 

Taccio  Tigna  via,  e la  di  lor  languente 
Scarca  d’ogni  poter  vita  perenne. 

Nel  Tutto  altro  non  v’ha,  eh’ Atomi,  e Voto^ 

Gli  Atomi,  e il  Voto  fan  tutte  le  cofe, 
eh’  effer  fatte  , ' e perir  deano  a vicenda  , 

Perchè  vengon’  ognor  gli  Atomi,  e vanno. 

Dimmi,  Epicuro:  ond’han  gli  Dei  natura? 

Dagli  Atomi?  Non  c dunque  immortale. 

Dunque  vani  aver  tu  voluto  i Numi 
Convicn  che  tu  confefii  5 e jx)ich’  a loro 
Corpo  non  defli  tu,  ma  qiiafi  corpo, 

E ripiene  d^umor  facro  le  vene, 

CJuafi  di  fanguc,  c alle  fembianze  umane 
Tom-  /.  H 
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1 90  Et  fomam  humanx  fmilon  , fuhleflaque  membra } 

Has  te  non  piduit  popuUs  ohtrudcre  nugas  ? 

“Porro  utcunque  Deos  Epicurus  noverit  y cflo: 

Saltem  divime  vel  fnnt  fine  torpore  mentes  i 
7{oJ}raque  mcns  adeo  fine  torpore  flare  valehit  : 
i$j  yd  fune  corporea  y tamen  immortale  per  avuta 
Duratura}  igitur  meni  immortalis  et  effe 
l^oflra  potcfty  quamvis  coìiflaret  torpore.  Ccrnit 
Quam  male  Crajus  homo  dodrinx  arcana  nefanda 
Duffmtdet  y propriique  oferis  fundamina  folvat . 

200  JjM  vero  hot  Spatium  quod , codem  judice  yper  fe  efl , 
Hot  yatuutn  fine  quo  fuafit  uil  poffe  moveri , 
in  quo  Materia , inqtiit , facienda  fuiffet , 

Si  poffct  fieri  quondam , nec  flurct  ab  xvo  : 

Iflud  Inane  quid  efli  Si  per  fe  torporis  expers  y 
105  Tempore  fi  nullo  finitumy  limite  nullo 
yallatumy  nullis  variabile  motibusy  ac  ft 
Effe  fuum  e propriis  “P{atHr.e  viribui  haurit  » 

Uut  Deli!  y aut  mini  efl . Etenim  cum  maxima  certe 
.Argumenta  Dei  jam  confitearii  in  ilio , 

210  £r  fola  dcftnt  ipfi  meni  atquc  poteflaiy 

dir  dcftnt  y ego  nec  video  y net  diccre  poffìi . 

Q_uidquid  enimpcr  fe  efl  y quale  efl  y tale  cffeneceffum  e fi 
Atque  adeo  ftc  efl  y quia  fic  non  effe  repugnat . 

Ergo  ft  Spatium  per  fe  fe  dixcrn  effe  y 
2 1 5 Ter  fe  iafìnitim  , per  fe  immutabile  dicii , 

Ter  fe  mente  careni , oc  per  fe  viribm  orbimi . 

£ff‘ 


Digitized  by  Google 


A N T I - t U C r.  E 2 I O . L 1 fi.  li.  115 

Simiglianti  fcmlwanzc , c tenui  membra  j 
Non  ti  prefe  roffor  sì  fatte  ciancc 
Ne’ popoli  fpacciar?  Ma,  come  il  vuoi. 

Sia , che  gli  Dei  creduto  abbia  Epicuro  ; 

Se  non  lun  corpo  le  divine  menti  ; 

Star  potrà  fenza  corpo  ancor  l’umana: 

O fc  corporee  Ibn , benché  immortali , 

ElTcr  puote  immortai  la  noftra  mente. 

Se  corporea  pur  fodc.  Or  vedi,  quanto 
Mal  de’  nefandi  fuoi  dogmi  gli  arcani 
DifTimidar  fippia  l’uom  Greco,  e come 
Di  fua  ftefs’opra  i fondamenti  atterri. 

Or  quello  Spazio  fuo , eh’  è per  fc  ftclTo , 
Giudice  pur  colui , quello  fuo  Voto , 

Senza  cui  muover  se  nulla  potrebbe , 

Come  infegnò,  quello  in  cui  gi.à , dicea, 

Sariafi  fatta  la  Materia,  ov’ella 
Farli  potefiè  mai , nè  folle  eterna  j 
Qiierto  gran  Voto  or  cofa  e mai  ? Se  corpo 
Per  fe  llenb  ei  non  è,  fc  tempo  alcuno 
Noi  compie  già,  nè  il  ferra  alcun  confine! 

Se  a tutt’i  moti  invariabil,  prende 
L’clTcr  da’  proprie  forze  ei  di  Natura  j 
O e nulla,  o è Dio.  Poiché,  le  in  quel  confclll 
Sommi  argomenti,  onde  fi  prova  Iddio, 

E a quello  mancan  Ibi  poter,  e mente; 

Perchè  ciò,  nè,il  vcgg’io,  nè  dir  tu’l  puoi. 

Ciò , eh’  è per  le , qual’  è , tal  per  le  fteflb 
Nccclfario  è che  fia , ne  tale  e altronde. 

Se  non  perchè  non  elTcr  tal,  ripugna. 

Se  dunqu’  efler  per  fe  lo  Spazio  affermi , 

E s’indi  vien,  eh’ efler  per  fe  infinito, 

Jmmutabil  per  fe , per  le  di  mente,  • 

E per  fc  privo  di  p<;tcr  tu’l  dica; 

H 2 CertilTi- 
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£!]c  imitar  dcbct  ratio  certijUma  qtudam , 

O.'r  :iiftìiit;nn , irnmenfum  y immortale  y qtùcfcens  , 
Dotihus  band  valeat  tantis  coiijuugere  mentem , 

; : o ^tqiic  poteflatem  ; per  fcque  quod  ohtinct  ut  fit , 

Ter  fe  anima  careat , nec  vi  quoque  polleat  ulta  j 
Sic  y ut  mentem  illi , v:l  vires  cjfe  repu^net . 

Qujie  tantum  y ni  fullory  abeft  ut  )mUa  repu^iient, 
Vt  potius  rear  inter  fe  non  pojfe  rcvelli . 

Sij  'ìqam  quidquid  per  f:  cfl  y infinitum  effe  ncccffe  efl 
Omni  parte  fui  penitus  y nec  tempore  tantum 
^tque  loco  y fed  et  omnimodis  ; cunUafque  profezia 
Quotquqt  funty  aut  effe  queunt  y comprendere  dota, 
lllius  efl  natura  ut  fit } qttjdcunqn:  per  Or'jva 
Effe  potejl , ipfiim  cfl , aut  derrjatur  ab  ipfo  . 

Quxnam  erit  bxc  i^itur  peregrina  y v:l  i:.t.ma  caufuy 
Ottx  rem  infìnitam  rcflrbigat  f.aibus  ulhsf 
Jipnne  homini  mcns  eft  aliqna , et  vis  ir.fta  qu.edam  l 
,Afl  homo  non  per  fe  efis  et  quod  per  fe  effe  fatcris 
t3  5 jltque  infinitum  y fine  viy  fine  mente  putetur  i 

Elige  • Sì  Spatium  per  fe  efl  y Deus  ipfj  profeto  efl. 

Si  Deus  effe  nequit  y mini  efly  aut  corpus  idipjum  efl. 
Effe  negas  corpus } nibil  efl . (duodeunque  lubebit 
De  nibilo  dicas , hoc  de  ipfo  dicere  Inani 
• 40  In  promptu  efl  : Atomos  tollas  ac  reflet  Jnaae , 

Rcflabit  nihil.  Ex  Atomis  quodeunque  lubebit 
In  vacuo  facias , fiet  quoque  femper  idipfum 
In  nibtlo . yacuum  fatcor  non  effe  creatnm  ; 

Quidquid  emm  nihil  efl , per  fe  nibil  effe  nec  effe  efl . 

. ’ ImmO' 
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Ccrtlfllma  ragion  convicn  vi  fia 
Ond’ è infinito,  c immcn(b,  ed  immortale 
Lo  Spazio  flefTo , e Tempre  qucto , a tante 
Doti  accoppiar  mente , e poter  non  vaglia  | 

E avendo  eflcr  per  fe,  per  fc  non  abbia 
Mente , c per  fe  pofTa  non  abbia  alcuna  j 
SI  che  ripugni,  aver  lui  pofia,  c mente. 

Or  tanto  è lungo , ov’  io  m‘  apponga  al  vero , 
Che  ripugni , tai  cofe  ir  giunte  inficme  j 
eh’ anzi  cred’io  non  polTan  gir  difgiunte. 

Poiché  ciò,  ch’c  per  fc,  convien  che  fia 
Appieno,  e in  ogni  fua  parte  infinito. 

Ne  in  tempo,  e in  loco  fol,  ma  in  tutt’i  modi; 

E quante  mai  doti  vi  fono,  e quante 
ElTer  vi  poflbn  mai , convien  che  abbracci . 

Sua  natura  è eh’  ci  fia  : quanto  nel  Mondo 
Può  darli  o è quello  fteflb,  o ne  deriva. 

Qiial  fia  dunque  cagione  intima,  o ellerna. 

Che  riftringa  a confin  cofa  infinita? 

L’uom  non  ha  mente  anch’dTo,  e forza  innata? 
Pur  r uom  > non  è per  fc . Ciò , che  confclli 
ElTcr  per  fe,  per  fc  infinito,  uom  creda 
Non  aver  mente , e forza  alcuna  ? eleggi  : 

Se  lo  Spazio  è per  lèj  dunqu’elTo  è Iddio: 

S’efler  noi  può  te  j è il  Nulla,  o c il  corpo  iftclTo; 
Neghi  tu,  che  fia  corpo:  il  Nulla  è dunque. 

Tutto  ciò,  che  del  Nulla  a te  dir  piaccia. 

Del  Voto  iftclTo  a dirlo  eccomi  pronto. 

Gli  Atomi  togli  5 e fol  rimagna  il  Voto  : 

Nulla  allor  rimarrà . Fa  ciò , che  vuoi 
D’Atomi  tu  nel  Voto,  il  farai  fempre 
Ancor  nel  Nulla.  ElTer  non  mai  creato 
ConfclTo  il  Voto  : poiché  ciò , eh*  è nulla  , 

£'  forza  ancor,  che  per  fe  nulla  ei  fia. 

. H j Iinmo- 


icjo 


195 


’OO 


J05 


310 


310 


I 


Digitized  byGoogle 


ii3  Akti-locritius.Li*.  li» 

*45  Immotum  et  cunilis  xque  efl  penetrabile  rebus} 

J^anique  repugnaret , quod  non  efl , poffe  movcri , 

^.4ut  motis  obflare . Etiam  immortale  fatebon 
T^am  qui  dcfincret  y qnod  nunquam  capent  ejfe  { 
Imtnenfum  hoc  fenfut  tnenfura  nam  caret  omni  y 
*50  Quod  nihil  efl.  .At  tu  piignas  team  ìpfe  y Lucreti, 

Cim  flatuis  magni  tenebrofo  in  gurgite  Inanis 
Cumre  prxcipites  uitomos  atque  ima  pctentes . 
jqam  [patii  immenft  quxnam  [nt  ima  i Repulfam 
Deinde  pati , et  revocare  gradum , atque  ad  flemma  revcrti  : 
t j 5 7^am  [patii  immenfi  quxnam  [int  [umma  i Tq^egafli , 

Qtiodlibet  in  Fatuo  centrum  y dextram  atque  Jiniflramy 
Et  rides  qui  danP  flnem  et  quafl  mania  Mando  ; 

"iqonne  meo  potius  digna  efl  [ententia  rifuy 
g)ux  [upcras  partes  Immenfo  fingit  et  imas  t 
ttfo  Dicere  nec  poteris  [lindi  ccu  culminis  expersy 

Cui  fundum  , culmenque , et  tot  tabulata  dedifli , 

7qi  [aliar  [unt  h.cc  urgentia  tela  » [ed  iflud  , 

Si  potes  y inflexo  declina  torpore  telum  . 

Ecce  .Atomus  venit  e regionibus  inflnitis } 
a 65  Mane  intercipiasy  quxfo  y jubcafque  rcvcrti 
Vnde  venit:  quanto  Intervallo  temporis  illuc 
Tervenieti  nunquam  y dicesy  quia  tempore  nullo 
Exfuperare  potefl  [patia  infinita  viarum . 

Tqptt  [uperare  potefl  i ergo  nunquam  exfuperavit  i 
lyo  Cumque  bue  appulerity  [patia  hxc  finita  fuer unt . 
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Immoto  è ancora  ; è a tutte  ancor  le  cole 
Pcnctrabll  del  par:  poiché  ripugna. 

Ciò , che  non  e , aver  moro , o a i moti  opporfi . 
Immortai  pure  io  tei  confelTo:  e come 
Cedi  d’efìcr,  fé  mai  reffer  non  ebbe? 

Nel  fcnlb  iflefib  è immenfb  ancor:  che  alcuna 
Mai  ciò,  eh’ è nulla,  aver  non  può  mifura. 

Ma  teco  ftedb  tu,  Lucrezio,  pugni 
Allorché  tu  nel  tenebrofo  gorgo 
Del  Voto  immenfo , pria  gli  Atomi  fai 
Correr  precipitofì  all’ime  parti. 

Qj’ai  Time  parti  fìen  di  fpazio  immenib? 
Rifpinti  poi , di’  tu , volgonfi  indietro , 

E alle  fupreme  fan  parti  ritorno . 

Di  Spazio  immenfo  e quai  fìen  le  fupreme? 

Tu  negarti  nel  gran  Voto  ogni  centro, 

Dertra , c fìnirtra^  e di  color  ti  ridi. 

Che  dan  confini  e quafi  mura  al  Mondo . 

Del  rifb  mio  forlc  non  c più  degna 
Or  la  fentenza  tua , che  nell’  immenfo  . 
Fingendo  va  fupreme  parti,  ed  ime? 

Nyn  dirai  tii,  non  aver  fondo,  e cima 
Ciò,  CUI  tu  derti  e cima,  e fondo e in  tanti 
Sola),  fc  il  dir  sì  lice,  anzi ’l  partirti. 

Premon  tai  dardi,  ov’io  non  erri:  or  querto, 

E il  corpo  inchina  pur,  fìiggi,  fc  il  puoi. 

Dall’  infinite  region  fen  viene 

Ecco  un  Atomo  : or  tu , di  grazia , il  ferma  ,■ 

E fa  che  torni  là,  donde  fin  venne. 

In  quanto  tempo  ci  giuoncrà  lafTufo? 

Non  mai , rifpondi  tu  : che  in  ncHun  tempo 
Può  flipcrar  quell’ infinite  vie. 

Superarle  non  può?  dunque  non  mai 
Le  fuperò:  ma  fendo  pur  qua  giunto. 

Gli  fpazi , eh’  ci  varcò , furon  finiti . 
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vero  locus  ille  vacansj  quem  f emina  rerum 
llaud  bene  junUa  fmiul  , velut  ar£lo  in  carcere  claudunt 
Captivnmque  tcnent , pars  eji  totius  l.ianis  ; 

^eris  ut  pars  efl  aer  conclufus  in  antro . 
i7J  Tars  e a fccreta  efl  aliis,  penitufqite  remota  y 
Quas  ali£  claudunt  Storni  : cr^o  partibus  extra 
Se  pofitis  conflat  Vacuum  ; ergo  corports  inflar 
Omnino  efl:  imo  fi  res  efl,  corpus  idipfum  efl. 

Oiiidqitid  enim  e multis  conflahit  parttbusy  illud 
280  Corpus  erit . Quod  fi  Facuum  fine  partibus  ejfe 

Dixerisy  haud  fpatium  efli  /patii  nam  fcgmina  plura 
Tota  Ccometrice  diflinguit , et  id  fludct  unum  , 

Men/uram  ut  /patio,  et  re/peBus  mille  figuris 
Inveniat , /cindens  partes  et  partibus  aquans  i 
a8y  iluas  tu,  fi  Fatuo  tollas,  nihil  effe  fiat  crisi 
Et , fi  concedas , ctiam  /atearis  oportet 
Ordine  diflingui  et  cunSlas  confiate  /eor/um . 

Tfam  qua  Solis  habet  corpus , non  efl  ea  certe 
S^ua  Terras , aut  Lunam , aliud  vel  continet  aflrum  : 
196  Et  qua  lava  niihi,  non  efl  ea  qua  mibi  mine  efl 
Dextera.  Cuique  /ua  efl  fiatio  et  flationis  erigo, 

.Atque  loci  cau/am  proprii  locus  ip/e  requirit . 

Ouapropter  vcllem  adflrueres , qua  cau/a  tot  inter 
Di/cretas  /patii  partes,  clegcrit  uni 
295  Cuique  locum  : ut  variis  varia  regionibus  omnes 
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Q.urL  loco  voto,  il  fo,  quel,  che  da  i femi  j 

Delle  colè  infra  lor  non  ben  conftiunte 
Q]!afi  in  iftrctto  ognor  career  fi  cliiude, 

E tienfi  prigionier,  del  Voto  intero 
E*  parte  sì , come  di  tutto  è parte 
L’ aere  quello  che  fta  chiulb  in  un’  antro . 

Quella  parte  è divifa,  e affatto  è lungc 
Da  ogn’ altra,  ch’entro  gli  altri  Atomi  c chiulà. 

E parti  dunque  il  Voto  ha  fuor  di  parti, 

E in  tutto  dunqu'c  tal,  qual  pure  è il  corpo, 

E s’ anzi  è cofa  alcuna , è il  corpo  ifìdTo  • 

Poiché  corpo  farà  ciò,  che  comporto 

Di  più  parti  farà . Se  parti  al  Voto 

Neghi,  dunqu’effcr  lui  Ipazio  pur  neghi.  570 

Imperocché  lo  fpazio  in  più  fegmenti 

La  Geometria  diftingue,  e tutta  intefa 

La  mifura  allo  fpazio,  ed  a figure 

Mille  j rifpetti  a rintracciar,  divide 

Parti  infra  loro,  e parti  a parti  agguaglia.  }7J 

Se  tu  le  togli  al  Voto}  effer  confclli 

Il  Voto  un  nulla  ancor:  fé  le  concedi» 

Ti  convien  confeffar,  che  fien  diftinte 
In  ordin  tutte,  e rtia  da  fe  ciartuna. 

Poiché  del  Voto  quella  parte,  in  cui  3*0 

Starti  il  corpo  del  Sol,  non  è già  quella, 

Che  la  Terra  contien,  la  Luna,  o altr’àrtro: 

Delira  or  non  m’è  quella,  ch’or  m’ è finiftra. 

Il  filo  fito  ha  ci  alcuna , e del  fuo  fito 

L’origin  purj  e vuol  del  proprio  loco  jSj 

La  cagion  vera  il  loco  irteffo.  Ond’io 

Saper  vorrei' qual  cagion  mai  fra  tante 

Dilcrcte  parti  dello  fpazio  a tutte 

Loco  artegnò,  che  in  region  diverfe 

Giaccianfi  tutte,  c fien  congiunte  a quelle  590 

Che 
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Coìifidant  ; et  finititnis  )un^antur , et  abfint 
Lon^inquis . In  Materia,  par  cernitur  ordo  » 

Cujus  C70  paritcr  caitfam  abs  tc  aliquando  requiram . 

Qvod  fi  natura  talem  contcndis  ubiqiie 
3 oo  Vartibus  effe  fitttm  ; fitns  er^o  ( cerne  quid  aufis  ) 
jum  ex  eventis  rcrum  natura  fvd  ipfa  efl  : 
'l^cc  ma^is  a rebus , quam  natura  ipfa  revelli 
Vfque  poteft . Falfum  hoc  dcmonflrant  omnia  paffint 
Cerporai  dcmonflrant  Storni,  quibus  hxcce  vcl  illa 
3oy  l^il  quod  naturx  efl  adimit  pofitura  vel  addit . 

^t  fi  materix  per  fe  pars  nulla  repofeit 
Uitne  al’imve  fitum  , nativo  citr  fìbi  jure 
Hunc  et  non  alium  fpatii  pars  obtinet  omnis  ? 

Immotas , equidem  novi , tuus  illc  ma^ifler 
; 1 0 Fult  S patii , non  Materia , confiflere  partes . 
yult  Spatium  per  fe  quale  efl  > at  corpora  cafu 
Condita  pe*‘  motum  , quo  femina  junUa  cohxrent . 

^t  vero  gratis  Imc  , et  fme  vindice , dixlt , 

Ut  permulta,  vafer;  qux  nec  rat  ione  probavit , 

315  7fec  fme  dottrina  potuijfet  omittere  damno . 

Tantus  eum  tenuit  delendi  Ttf^uminis  ardori 
At  Spatium  hoc  ipfo  per  fe  non  effe  revici, 

^uod  per  fe  non  fit  quale  efl  : oc  proinde  roganti 
Banda  mihi  ratio  efl,  cur  fu  ab  origine  prima 
Difpofttx  fuerint  partes  illius,  ut  effe 
Bifpoftcas  num  vit>  cur  qux  mihi  dextera  nunc  efl. 
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che  confìnan  con  effe,  e fien  difgiuntc 
Da  quelle  al  par,  che  lungc  fon.  Si  mira 
Nella  Materia  ordin  egual,  di  cui 
Avverrà  pur,  eh*  io  la  cagion  ti  chiegga . 

Se  poi  pretendi  tu,  che  per  natura 
Tal  fito  dappemitto  abbian  le  parti; 

Non  dunque  il  fito  ( or  ve’  quant’ofi  ) un  cafo 
E*  delle  colè  5 è lor  natura  ifteffa , 

Ne,  com’ella,  può  mai  torli  alle  cole. 

Ciò  tei  dimoflra  pur  fallo  ogni  corpo, 

E tei  dimoftran  fin  gli  Atomi  ideili, 

A’  quai  nulla  di  ciò,  eh’ è lor  natura. 

Quello,  o quel  fito  mai  toglie,  od  aggiugne. 

Ma  fc  quello,  o altro  fito  alcuna  parte 

Non  vuol  per  fé  della  Materia  ; or  come 

Lo  Spazio  poi  quello,  e nuli’ altro  fito 

In  ogni  parte  ottien  per  natia  legge?  .• 

In  Tue  parti,  il  lo  ben,  quel  tuo  Maeflro 

Lo  Spazio  vuol,  non  la  Materia,  immoto.  Ij 

Vuol,  fia  per  fc,  qual’  è lo  Spazio;  e i corpi 

Vuol  formati  però  tutti  dal  Calo 

Pel  moto,  onde  flan  poi  congiunti  i femì'. 

Ma  fenza  prove,  o tellinaon  ciò  dille. 

Come  tant’  altre  ancor  cole  lo  fcaltro , 

Che  non  dienne  ragion,  nè  le  potea 
Senza  danno  tacer  di  fua  dottrina . 

Tanto  ebbe  ardor  di  torre  affatto  Iddio.' 

Ma , non  lo  Spazio  clfer  per  fe  mollrai  > 

Sol  eh’  elio  tal , qual’  è , per  le  non  fia  ; 

Ond’io  ti  chieggo  la  ragion  i per  cui 
Le  parti  fue  fin  dall’origin  prima 
Così  difpollc  fur,  come  tu  vuoi 
Ch’or  tutte  ficn  difpolle,  e perche  quella. 

Ch’or  è a me  delira,  a me  non  fia  finillra. 

Chiun- 
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J^on  ftt  Uva . Dcum  fa£}o  qui  dcnevat  Orbi , 

T^on  habet  undc  rei  pofjit  depromcre  caufam . 

Quippe  alitcr  potcrant  Spatii  confiflcre  partcs , 

'3 1 y Incolumi  Spatio  . Modus  cft  : uhicunquc  fateris 

Effe  modum , certe  moderantem  hic  effe  fatendum  efl . 
Hinc  fequitur  Spatium , ft  quidquam  efl , effe  crcatum  » 
« Et  caufx  majoris  opusy  caufx  otmipotentis . 

Me  RUM  y ais , ut  T^umcri  futit  fi. va  elementa , ncque  ullttvt 
350  Exptmsi  valet  y aut  innata  fede  moveri\ 

Sed  cui  nomcn  erit  feptem , fex  imer  et  oUo 
Ex  fe  naturaque  fua  perflare  neceffc  efl  : 

Temporis  ut  per  fe  fuus  efl  quoque  partibns  ardo  i 
Tq_cc  lux  beflernam  prxvertcre  craflina  lucem , 

■335  hodierna  potefl  : Macuum  fic  omue  quiefeit  ", 
'^Luraque  fua  tale  efly  quale  effe  videmus , 

AEcrE  cum'ìftmero  Spatium  et  cum  Tempore  confers  : 
Sunt  etenimy  veluti  vifum  efl  mihi  femper  y eodem 
De  genere  -,  afpeUus  rcrurn , et  mera  nomina , non  res  , 
340  yAt  Spatium  y tu  rem  per  fe  fl antan  effe  volebasy 
Et  diverfum  a Materia  penitufque  folutamy 
Jmmotam , xtcrnam  , cujus  penetralia  corpus 
Occupet,  atque  omni  valcat  pervadere  motu. 

Quin  hxc  de  Inumerò , quin  hxc  de  Tempore  dicis  ì 

34J  Sed  Ifumerus  nibil  efl  in  fe  nifi  copia  rerum , 

Cui  partes  individuas,  atque  ordine  certo 
Compofitas  damus  j ut  ccrnendi  regula  vera 

Sit 
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Chimqi-.c  pepa  Iddio  fabbro  del  Mondo 
Non  Jia,  onde  trar,  qual  Ila  di  ci»  cagione: 

Cbc  fito  dello  Si>azio  aver  le  parti 
Altro  potean , falvo  lo  Spazio  ilIefTo. 

E'  modo  il  fito;  ovunque  tu  confedì 
Il  modo  ftarfi,  or  confelTar  tu  dei, 

Cbc  d’eflb  qui  moderator  vi  fia. 

Indi  fegue,  lo  Spazio  ciTcr  creato, 

S’c  colà  alcuna,  e di  capion  maggiore 
Opra  , d’ una  cagion , eh’  e onnipoficnte . 

Ma  come , or  dici  tu , filli  ha  clementi 
Il  Numero,  e non  può  trarfenc  alcuno, 

O dall’innata  fua  fede  efier  mofib, 

Ma  quel  per  fe  dee  ftar,  cui  nomiam  fette  y 
E per  natura  fua  fra  l'otto  e il  feti 
Com’  ban  per  fe  del  Tempo  ordin  le  parti  ; 

Nè  al  giorno  d’ier  può  innanti  gir  quei  d’oggi, 

O di  doman  : così  Ila  queto  il  Voto , 

E qual  fi  feorge',  è tal  per  fua  natura . 

Ben  con  lo  Spazio  tu  Numero,  e Tempo 
Paragonando  vai:  poiché  firn  quelli. 

Ned  altramente  a me  fembrato  è mai , 

Sol  del  genere  iftefib  : afpctti  fimo 
Di  colè , e meri  firn  nomi , non  cofe . 

Ma  tu  colà  lo  Spazio  clTcr  volevi 
Stante  per  fé,  diverfa  affatto,  e fciolta 
Della  Materia  appieno,  immota,  eterna. 

Cui  nel  più  interno  occupi  il  corpo , e poffa 
Con  ogni  moto  ir  penetrando  : or  come 
Del  Numero  noi  dici,  e non  del  Tempo? 

Ma  il  Numero  nuli’ altro  egli  è in  fe  llclpj , 

Se  non  la  copia  fol  di  cofe,  a cui 
Individue  fi  dan  parti  da  noi , 

E con  certo  infra  loro  ordin  compofic. 

Che 


5 


430 


431 


440 


445 


450 


455 


Digitized  by  Google 


A N T I -L  U c R E T I U S . LiB.  IT. 

SU  nob'is  y qtiotics  mmn  adderc  f^pius  uniy 

Lt  fummas  placuit  collcCtas  addcre  fummis . 

550  quoniam  ille  modus  res  icqus  adhibetur  ad  omnes  y 

* 

Sive  ortis  j.im  fmt , feu  quondam  fmt  oritur^  ; 

Credit ur  effe  aliquid  y quamvis  re  fit  fiihil  ipfa, 
Ingcnium  bue  ctcnim  noffrum  dclabitur  nitro  y 
Commuììis  rerum  ut  ratio  y res  effe  putetur , 

55:5  Hocce  modo  Spatium  tu  rem  ver  am  effe  putaflt  y 
£>uinimo  rem  magnamy  infìniteque  patcnteMy 
Corporibus  cunClis  Spatium  quod  itieffc  videro s . 

Sic  fu^iens  ac  perpetuo  repar  abile  Tempusy 
£>uo  non  vifa  prius  veniunt  ad  luminis  auras  y 
3 Quo  monumenta  ruunt , populi  labuntur  et  urbes  y 
Dum  feipfum  rcnovat  y nullaque  atate  fencfcit  y 
Falci^eì'um  feccre  Tatresy  ac  prolis  edaccm 
Saturnum . Hoc  autem  rebus  difiin^ucre  ab  ipfts 
Si  cupias  y nihd  invenies  j quanquam  omne  per  horas , 
3^>5  Terque  di:sy  annofque  et  fxclis  addita  fxcla 
Metimur  tempiis  : narn  res  diflin^uimus  ipfas  y 
Dum  fcrvant  illx  motum  placidamve  quictemy 
Ac  non  deficiunt . Cum  vero  femper  eandem 
Tarticipcnt  maffam  redivivi  temporis  omnes , 

370  id  quod  participant  y ftve  una  five  feorfumy 

/Fjerntm  immenfnmque  aliquid  per  fe  effe  videtur: 
Ccit  starJis  rota  voi  vendo  qux  plurima  furfum 


Extra- 


che  a noi  di  giudicar  vera  fia  norma 
(pianilo  all’uno  ci  piacque  aggiugner  l’uno, 
E alle  fomme  raccolte  aggiugner  fomnie. 

Or  poiché  modo  tal  s’itfa  con  tutte 
Od  par  le  cofe,  o nate  fieno,  o un  giorn* 
Dcblxtn  nafeerj  fi  crede  alcuna  cola 
Eficr,  benché  nulla  in  le  fielTo  ci  fia. 

Che  dà  fe  ftdTa  in  noi  così  la  mente 
Dichina  in  fuo  pcnlàr,  che  la  ragion* 

Delle  colè  comun,  cofa  eller  crede. 

Tu  lo  Spazio  così  vera  crederti , 

Anzi  gran  cofa , e all’ infinito  ertela, 
Veggendo  tu,  che  Spazio  hart  tutti  i corpi 
Cosi’’l  fuggente  e riparabil  Tempre 
Tempo,  ond’avvicn  cole  non  ville  pria 
A luce  ulcir,  che  i monumenti  atterra, 

E i popol  cader  fa  colle  cittadi , 

Mentre  va  rinnovando  ognor  fe  rtcflb. 

Né  invecchia  mai  per  lunga  eth , gli  antichi 
Finlcr  che  folTe  il  portator  di  falce 
De’ figli  fiioi  divorator  Saturno. 

Se  dirtinguerlo  tu  vuoi  dalle  cofe  j 

Nulla  ritroverai  j benché  da  noi 

Tutto  fi  Tuoi  coir  ore,  e i meli,  e gli  anni, 

E co'rtcoli  ftefli  a i Iccol  giunti 

Il  Tempo  mifurar:  poiché  rirtelTp 

Cofe  noi  dJrtinguiam  finch’clle  il  moto, 

O ritengon  la  placida  quiete, 

E non  mancano  ancor.  Tutte  la  malfa 
Stelfa  partecipando  elfe  del  Tempo, 

Che  fi  rinnova  ognor j ciò,  che  da  quelle 
Si  partecipa  o inlieme,  o ad  una  ad  una, 
Eterna,  e immenfa  per  fe  cofa  appare. 

Coti  gran  rota  che  fi  volve,  c molte 
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Extrahit , ac  dtorfum  volgendo  plurima  trnd:t  : 

^ut  in^ens  fluvius  quo  partim  littora  circum 
575  Fccundata  nitent , partim  corrofa  fatifeunt . 
fi  res  effvt , quando  fluxx  illius  omnes 
Tarticulx  pcrcunt  fnnul  ac  venere , nec  una 
Stane  unquam,  afl  abigunt  fcje  excludi.ntque  viciffm^ 
Certe,  quod  refugis , femper  res  illa  ve  tur  et 
3 So  Ex  nihilo in  nihilum  femper  collapfu  rediret . 

Ojiod  nimis  a re^la  quoniam  ratiotie  vapatur , 

Htc  edam  atque  etiam  tcneas , nihil  effe  rcapfe 
Temporis  atque  Loci  fpatium  qodeunque  vocamufi 
Sed  tantum  in  noflra  confiflere  mente , merofque 
385  In^enii , quorum  “datura  efl  infeia , partus , 

Si  res  nulla  forct , nec  temptts , nec  locus  effet 
Tcmpiis  Itti  mutahilium  conflantia  rerum  efli 
Jmper.etrabiiium  locus  efl  dijlantia  rerum . 

Sed  nihil  a rebus  d:ffert  diflantia  rcrum  ; 

590  Ut  nihil  a rebus  renm  conftantia  differt . 

cujufque  rei  locus  a re  difcrcpat  ipfa. 

Continuo  dices  : nani  corpus  tollere  promtum  e/l 
luterea  remanente  loco  qui  corpus  habebat . 

T^equaquam . p'erum  idcirco  remanere  videtur 
595  Corpor.s  ablati  locus  is,  quia  qux  prius  illud 
Cingebant,  ilio  non  funt  abeunte  remota. 

Verus  at  ipfc  locus,  fpatium  feu  corporis  ipfum 
"Elpa  manftt , fugicntc  fimul  cttm  torpore  fugit . 

Si  locus  interdum  re  fumitur  abfque  locata, 

Tunc 
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Cofc  trac  fufc),  e molte  in  giù  ne  fpigne 
Con  dio  de/To  girar:  così  gran  fiume. 

Onde  le  rive  intorno  altre  feconde 
Rider  veggiamo , altre  corrofe  aprirfi . 

Se  cofa  foffe  il  Tempo  ancor,  di  cui 
Le  fuggitive  particelle  appena 
Venute  fon,  che  ratte  a perir  vanno, 

Nè  indeme  ftan,  ma  fcaccianfi  a vicenda;^ 

, Verrebbe  Tempre  colà  tal  dal  nulla. 

Ben  ciò  tu  abborri , e in  nulla  ognar  n'andrebbe. 
Or  le  ciò  da  ragion  retta  tropp’  erra  ; 

Tieni  in  te  quanto  il  puoi,  nulla  in  fe  flcffo 
Lo  Spazio  clfer  del  Loco,  elTer  del  Tempo, 
Comunque  il  nomiam  noi  ^ ma  in  nodra  mente 
Starfen  tutti,  c fol  parti  elTer  d’ingegno, 
Conlapcvol  de'quai  non  è Natura, 

Se  delle  cole  alcuna  mai  non  folle  s . 

Nè  Tempo  ancor  fora,  nè  Loco.  Or  corno 
Codanza  il  Tempo  è di  mutabil  cofc, 

E didanza  fra  lor  di  cole  è il  Loco, 

Che  impcnctrabil  fon  j così  da  quelle 
Mai  divci-fi  non  è la  lor  didanza , 

Mai  la  codanza  lor  non  è diverfa.. 

Ma  di  qualunque  cofa,  or  mi  dirai,, 

Divcrlb  il  loco  è dalla  cofa  idclTa  : 

Poiché  ’l  corpo  foventc  è che  fi  tolga , 

Rimanendoli  il  loco,  ov'cra  il  corpo. 

Non  è così . Del  corpo  tolto  il  loco 
Sembra  redar,  perchè  non  fur  le  cole, 
eh’ erangli  intorno,  al  Ilio  partir  rimoflc . 

Ma  il  vero  delfo  Icko  , ovver  lo  defio 
Spazio  del  corpo  c’  non  rimafe , e infiemp-' 

Col  fuggitivo  corpo  allor  fuggilTì . 

Se  il  loco  poi  talor  fenza  la  colà 

JTom.  /.  I Si 
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400  Tane  intéllizitur  tantum  vicir.ia  r:rnm , 

0>;x  perflant  in  circuitu}  ccu  fliminis  alveus 
Dccurrtntis  a^ros  inter  ripafquc  manentes . 

Sic  vagina  lociis  ^ladii , cratcrqnc  liqttoris 
Dicitur . ^ttqne  adco  vox  ejl , qua  nempe  folemus 
405  Decl.V'are  fttus  renimi  atqiie  ubi  quxque  fit ■,  illic 
Jlon  fimul  effe  aliam . Sed  fntflra  qitxritur , an  fit 
^.nhitus  ipfarum  rerum  locus } an  cava  forfau 
llla  fuperpciesy  qua  corporis  extima  tan^it  i 
^Ht  intermedium  quiddam  fine  nomine  vanume  ^ 

410  B.es  efl  ipfnf  fua  qua  circinnfcripta  figura  ejl. 

■ Sed  quoties  Vacutm  a natura  corporis  ornili 
Secernis , corpus  paritcr  facis  j addere  pojfem 
Et  folidum , quamvis  vanum  ac  penetrabile  dicas . 
jqam  tibi  fexcentas  ^omos  aut  collide  plurcs , 

41  j Quas  ita  difponas  ut  conglomerentur  in  orbcm , 

^tque  locum  in  medio  vacuum  teretemque  relinquantì 
Quales , confiiilu  pluvia  labentis  in  undam , 

Cernimus  attolli  tenues  fupcr  aquore  bullas  : 

Cum  fpbarx  in  faciem  claufum  hoc  confiftat  Inane  y 
410  Quolibet  a punUo  deduci  linea  reHa 

E rtj^ione  potefl  ad  punBum  quodlibet  ; ergo 
Ter  etntrum  totics  tranfbity  et  angulus  inde 
Tlurimus  exijlet.  Metiri  fic  licet  una 
Cum  folido  vacuum  j longe , late  atque  profur.de 
41  j Extcnfiim  invenies  y propriaque  infigne  figura  y 

Qiialem  .Atomi  dederint  quiliis  efl  circiun  undique  cinSIum  : 

Arca 
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sì  prenda  ivi  locata?  allor  s’intende 

Loco  la  vicinanza  elTcr  di  quelle 

Colè , che  intorno  ftan  : come  del  fiume 

Fra  campi  andante  c ftabil  rive,  è il  letto 

Della  fpada  così  loco  per  noi 

E’  la  guaina,  e del  licor  la  tazza. 

Ei  perciò  è voce , onde  Ibgliamo  i liti 
Delle  cole  fpiegar,  sì,  eh’  ov’  è ognuna. 
Ivi  nel  tempo  iftclTo  altra  non  fia . 

Ma  ricercali  invan , le  delle  ftefle 
Cofe  il  giro  fia  Loco,  o fé  la  cava 
Superficie,  che  tocca  i corpi  cftrcmi, 

Ovver  fe  cofa  altra  fra  mezzo,  c vana 
E lènza  nome.  Egli  è la  cofa  iftefla. 

Che  circolcritta  è dalla  fua  figura. 

Ma  qualor  vuoi  dalla  natura  il  Voto 
Del  corpo  lèparar,  corpo  tu  il  fai, 

E , foggiugner  potrei , Iblido  ancora  , 
Benché  lui  vano  e penctrabil  vuoi . 

Poiché  feicento  Atomi  c più  raccogli, 
Difponendoli  sì , che  forniin  cerchio , 

E il  loco  in  mezzo  fia  voto  c rotondo. 
Quali  veggiam  per  l’empito,  che  faifi 
Da  cadente  talor  pioggia  full’ acque. 

Le  tenui  bolle  in  cima  a quelle  alzarlè. 

Or  che  tal  Voto  entro  tal  globo  è chiufo. 
Da  cialcun  punto  a cialcun  punto  oppofto 
Trarfi  potran  lince  diritte,  e quelle 
Pel  centro  tutte  e paleranno,  e molti 
Angoli  formeran . Se  così  lice 
Del  par  col  Sodo  ir  mifiirando  il  Voto? 

E pel  lungo , e pel  largo , c pel  profondo 
Eflelb  il  troverai,  con  tal  figura 
Qiial  gli  Atomi  gli  diero,  ond’ei  fi  lèrra 
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^rea  quadrati  'vtlut  cfl  quadrata  j rotumlus 
Vt  quoque  fit  pofttus  liquor  in  cratere  rotundo; 
jt>^o  corpus  erit . 'ì^am  quoquoverfus  hahebit 
43  o D:  vidui  natura  n , et  corporis  appcndiccs  . 

Td^tnipe  t:bi  radios  in  co  fijnare  liccbit 
^Itque  fuperficics , et  fphxram  xquare  cylindro . 
Quidquid  Carteftus  y Bernitllus , Lcibnitiufque 
Traiiderint  y pofl  Hìppocratcm  Eudidcmque  magiflros  , 

43  5 OHxque  Syracofia  funi  dttnor.Jl-ata  Mathefìi 

Hxc  cadem  oflendes  illic , et  certa  probabis. 

^ velut  innumcras  condenfo  in  marmore  confltst , 
"Permixtafque  funai  rcrum  omnium  itiejf:  fì^uras  , 

Qux  fcalpro  edaci  poffunt  oculifque  vidtri  y 
440  Saxea  fufbdcrit  quoties  velamina  ferro 

DoHa  fecare  nianus  lapidem  ac  refeindere  gibbos  : 

• Haiid  aliter  Spatii  mola , quam  dicis  inanern  > 

Contimi  in  gremio  rerum  ftmulacra , tamctft 
Tantum  oculis  animi  y non  corporis  innotefeant , 

44  j Juoy  particulas  ut  Materix  effe  probabo 

Dividuasy  Spatii  talcs  fatearis  oportet . 

In  S patio  pars  nulla  potcfl  fic  parvula  fìngi  > 

(htx  non  vicinas , quibus  undiqtie  cingitur  y omnes 
Coiitingat  : dextram  tat{fit  fmul  atque  ftniflr am  ì 
4JO  Intcr  utramqu:  y.cct  media y et  difcludit  utramque , 
Ergo  ni  cunftas  libeat  confundere , duplex 
Trxbct  utrique  latusy  fuperis  quoque  prxbet  et  imis  : 
Ouotqaot  in  circuita  focias  babet,  ccce  tot  illi 

: . Sant 
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Del  quadrato  coni’  e l’ arca  quadrata  , 

E in  tonda  tazza  e ancor  tondo  il  licore. 
Dunque  corpo  farà  : che  in  tutte  parti 
Divinbil  natura  , e le  appendici 
Tutte  del  corpo  avrà.  Segnar  tu  i raggi. 
Segnar  la  fuper/ìcie  in  quel  jx)trai , 

E la  fpera  agguagliarvi  anzi  al  cilindro . 

Ciò,  che  Cartdio  un  dì,  ciò  che  Beniullo, 

E Leibnizio  infegnar,  dopo  i Macftri 
Ip{KKratc,  C'I  Euclide,  e ciò  che  moftri 
La  Geometria  Siracufana  a noi , 

Tu  vcl  dimoftrerai  con  certe  prove. 

E come  in  niarmor  denfo  appajon  mille 
Di  cofe,  innumcrabili  figure, 
che  trarfi  da  fcalpcl  ponno  e vederli 
Oliando  ne  tolga  il  faHeo  vcl  col  ferro 
Man  dotta  in  tagliar  pietre,  e le  gibbolè 
Parti  in  troncarne  : or  cori  pur  la  mole , 

Cui  vota  appelli,  o, Ilo  fpazio  in  grembo 
I fimulacri  delle  cofe  accolti 
Suol  contener,  benché  Ibi  noti  a gli  occhi 
Sien  della  mente,  e non  a quei  del  corpo. 

Dilla  Materia  anzi  qualur,  che  fieno 
Dìvldue  fin  le  particelle,  io  provi  j 
Che  dello  Spazio  ancor  tali  ficn  quelle, 
Confeflar  dovrai  tu  : nulla  Icn  puote 
Finger  picciola  sì , che  le  vicine 
Tutte,  ond’ò  cinta  intorno,  ella  non  tocchi; 
Tocca  la  deftra  inficme,  e la  finiftra: 

Ad  ambe  in  mezzo  giace,  ed  ambe  elclude. 
Se  confonderle  in  un  tutte  non  vuoi , 

Ad  ambe  porge  l’uno,  e l’altro  lato  j 
Lati  ancor  porge  alle  (upreme,  c all’ ime; 
Quante  d'intorno  a lei  lìanfi  compagne, 
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Sunt  latcra.  IJOC  vero  Jlnpcas:  qiiot  inejfe  minuta: 

45  5 TarticuU  Spatii  partcs  libi  forte  videnturi 
Innumerx . Centro  fingas  Telluris  ah  imo 
pdtmt  are  aut  ferro  dircBinn  ad  fiderà  duci 
Ter  medium  Solis  corpus,  paulumque  moverì 
Sic , ut  fummus  apex  storno  non  amplius  una 
4^0  Excurrat  * ( Spatii  minimas  hoc  nomine  dicam 
Tartkulas  ) motu  hoc  pars  omnis  concita  fili 
Quam  longe  extcnfum  efi,  at  non  xqualihus  ibit 
Momentis  i etenim  velox  mtnus  inde  futura  efi  , 

Qiio  magis  efi  centro  Terra  motufque  propinqua  ; 

465  Et  multo  breviora  quidem  fub  torpore  Solis, 

Quam  fupra  Solem  fpatia  expUbuntur , et  infra 
Becrcfcent  femper , fientque  minora  gradatim  : 

Et  tandem  minima  in  Telluris  partibn-  imis. 

En  ! tot  habet  partcs  Atomus  peragrata  fupcr.ie , 

470  Quot  funt  illa  via  tato  diferimina  filo . 

Quidì  fi  nulltts  erit  finis,  tantumque  mima  am 
Trvdtues  fili  feriem,  quantam  ejfe  putabis 
yim  Spatii i qui  limes  erit,  qua  paufa  fecandii 
Materiem  a Spatio  quis  jam  difccrnere  pojjit  t 

475  IhiPBNETRjtsiLiTjs , inquis , quam  corpora  fervantj 
Jn  Vacuo  non  efi.  Imo  efii  eademque  profe£lo. 
Confundi  partes  Vacui  non  pofi'e  fat crisi 
'ìqjtm  fi  confundas , punUum  redigentur  in  unum , 
Extaifique  nihil , fpatii  nihil  inde  futwrum  efi  : 
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Ecco  altrettanti  ancor  fono  i fuoi  lati . 

Or  di  ciò  ftiipirai  : quante  in  minuti 
Particella  di  Spazio  clTcr  le  parti. 

Dimmi,  a te  Icmbra?  Innumcrabil  (bno. 

Dall’imo  centro  della  Terra  or  fingi 
Che  di  rame , o di  ferro  un  fil  fi  ftendi , 

Pafiando  in  mezzo  al  Sol,  dritto  alle  Stelle; 

Che  poco  indi  fi  mova , e sì , che  feorra 
Un’  Àtomo,  e non  più  ( le  parti  appello 
Mcnome  dello  Spazio  or  con  tal  nome  ) 

La  Ibmma  cima  fua  : da  quello  moto 
pia  commolTa  ogni  parte  allor  del  filo. 

Lungo  quant’è,  nè  con  momenti  eguali. 

Men  veloce  farà  quella,  ch’ai  centro 
Della  terra , e del  moto  è più  vicina  : 

Sotto  al  corpo  del  Sol  minor  d’ aliai. 

Che  fovni  al  Sol,  faran  gli  fpazjj  e lotto 
Sccmeran  fempre,  e andran  da  grado  in  grada 
Faccniofi  minor,  finche  faranno 
Mcnom;  nelle  parti  ime  alla  Terra. 

Ve’!  tante  parti  ha  quel  di  fovra  Icorlò 
Atomo,  quante  della  via  nel  filo 
Le  didcrenze  firn.  Che  fia,  le  fine 
Non  farai  tu;  fe  la  del  fil  minuta 
Serie  tinto  trarrai,  qiiant’eflcr  credi 
Dello  Spazio  il  valor?  qual  fin,  qual  pofa 
Al  divdcr  farà?  Chi  fia,  che  appieno 
Materia,  e Spazio  allor  dilccrner  polla? 

Quiu-a  Solidità,  dirai,  che  i corpi 
Serban  fra  lor,  non  è nel  Voto.  Or  quella 
Anzi  v’è  tal,  ch’ella  puf  è la  llella. 

ConlèlII  tu , non  jioter  mai  le  parti 
Confonderli  del  Voto  : ad  un  Ibi  punto 
Si  ridurran,  le  le  co.nfondij  c nulla 
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480  l^on  poU'iint  ijitiir  fe  fe  penetrare  vieiffìm . 
Corporibt's  pcnetrantur , ais  . Vcnetrantur  Inani 
Corpora  > niir.i  dices  ideo  penetrabile  corpus  l 
Plidqiiid  b.ibet  certo  fejunUas  ordine  partes , 
(iii.iriftìi  a!:.e  dijlcnt  aliis , quantumlibet  illud 
48  j ^leerÌHS  res  natura:  pervadere  poffit , 

Ifnpenetrabil:b:is  ccmpingitiir  ex  eUmeulis . 

Oliar:  prò  nikilo  Spatitim  , aut  prò  corpore  futnas . 


Et  certe  Spatiim  nihil’cfly  nifi  corporis  ipfa 
Menfura,  In  tebus  quamvis  nttllim  elfet  Inane  y 
490  Materies  conjlare  tamen , tc  judice , pojfet  : 

7{^am  funt  naturs  dupliccs , quorum  utraque  per  fe  eft  : 
^ [patio  fine  Materies  conflare  nequiret  : 

Ter  fe  fe  quìa  Materies  extenditur  omnis } 

Et  fpatium  res  omnis  habet , qnx  extenditur . iFaid 
49  5 'I^on  habet  a f^actto , quod  conflct  partibus  oque 
Impenetrabilibus  : fpatium  ergo  poffidct  in  fe 
Materies  aliud  Vacuo  j quodque  ipfa  tenerci 
Ter  fe  y vique  fua,  fublato  prorfus  Inani. 

Si  vero  proter  fpatium  , quo  prxdita  femper 
yoo  Materia  efl  y aliud  jiingas  quod  Inane  voc abiti 

Jam  duo  funt  fpatia.  M-lterutrum  excludatur  oportet  : 
'Elam  frujìra  venit , et  res  ejl  temere  addita  rebiu  j 
Ex  qua  Materìcm  fi  quis  tibi  diceret  ortam , 

Trotinus , e nibilo  quia  tuuc  foret  erta , nejares . 
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Di  fpaz.o  indi  più  avran,  nulla  d’ ertelo. 
Penetrarli  non  pon  dunque  a vicenda. 

Son  penetrate,  agpiugni  tu,  da  i corpi. 

Son  penetrati  i corpi  ancOr  dal  Voto; 

Pcnetrabil  perciò  dirai  ch’è  il  corpo? 

Ciò,  che  le  parti  ha  in  certo  ordin  difgiunte. 
Sì,  eh’ altre  in  quel  dall’ altre  ficn  lontane, 
Quantunque  cofa  mai  d’altra  natura 
Il  porta  penetrar  5 comporto  è Icmpre 
Tutto  d’impenetrabili  elementi. 

Or  tu  lo  Spazio  o Corpo  credi , o Nulla . 

Null’  altro  inver  lo  Spazio  è , che  la  rtefla 
Milìira  Ibi  del  corpo  : onde  le  alcuno 
Voto  ivm  fòrte  entro  le  cofe } almeno 
Star  la  Materia,  a tuo  parer,  potrebbe; 

Che  Ibn,  rtanti  per  fé,  due  le  Nature. 

Senza  Spazio  però  rtar  non  potria 
La  Materia  j poiché  tutta  fi  llende 
La  Materia  per  le:  qualunque  colà 
Ha  il  proprio  Spazio  fuo,  fol  che  fia  ftelà. 
Dal  Voto  ella  non  ha  rerter  comiK»rta 
Di  parti  impenetrabili  del  pari  : 

Dal  Voto  dunque  Spazio  altro  diverlò 
Ha  la  Materia  in  le,  cui  per  le  avrebbe, 

E per  natura  fua,  tolto  ogni  Voto. 

S’indi  allo  Spazio,  onde  dotata  è lèmpre 
La  Materia,  altro  aggiugni,  e Voto  il  chiami  j 
Son  già  due  Spazj.  Un  d’clfi  duo  conviene 
Ch’elclulb  fia:  poich’un  s’artcgna  invano, 

E cofa  c Tempre  a cofe  indarno  aggiunta  j 
Da  cui  fe  la  Materia  altri  dicelTe 
Nata  eflcr  già } m il  neghererti  allora , 

Perchè  nata  farebbe  ella  dal  Nulla . 


i;8  Akti-iucretius.Lib.  ii. 

505  Sf  vis  cxcniplo  dignofcer:  quid  ft  Inane  y 
,Afpice  menfuram  fu^itivi  temporìT  albo 
Variété  [.gaatam  ; piClis  ubi  duUibus  ìnrx 
V{iSrcfcmt  y et  ju(ia  per  intervalla  notantur . 

Cernis  ut  adverfo  confperfam  lumine  Solis 
5 I o Vlanitiem  gradiens  porre^lx  cufpidis  umbra 
Tercurrat  : credas  ferro  defcendere  opaco 
F.’ifci  aiiquid  ferro  fimile  , obfcurumque  colorem  . 

Umbra  tamen  mini  ejl , mera  tantum  abfcntia  lucis , 
Ouam  re[la  venientcm  illas  acus  obvia  partes 
5 1 j Tarietis  illujlrare  vetat , quibus  imminet  : unde 
Tarva  fu  cclipfis  y motus  nota  certa  diurni. 

Seo  nifi  fu  Spatiurn  et  dijUnUtim  a Corpore  y dieesy 
Ke^ula  mcnfurx  nulla  ejl  ; ncque  corporìs  unquam 
Indtibitata  potejì  molcs  alicujus  haberi  : 
y i o Et  y fi  revera  fxum  atque  immobile  non  ejl , 

Esemplar  verx  jam  deficit  omnc  quietis , 

(Quicuni  collatus  queat  innotefeere  motus  . 

Vd^ulla  capi  poterit  diflantia  certa  locorum  : 

MiUabuntur  enim  fempen  nec  terminus  ille 
yay  ^ qui  difeedunt  qux  corpora  cunque  moventuTy 
Certo  apparebit , veduti  nec  terminus  alter 
.Ad  quern  perveniunt . Id  ineluSabile  ducisy 
0 .Quinti  y vantm  tamen  ejl , paucifque  refdlem . 
Corporibus  cunllis  tu,  certam  adferibere  molem 
550  Teiuares  fruftra . Qux  nobis  parva  videntur  y . 
Convcxo  tranfpeUa  vitro  majora  patefeunt  ; 

P'tfa  Microfeopio  crefumt  itcrumque  iterumque  ; 
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Sf  in  cfcmplo  favcr  vuoi  cofa  è il  Votoj 
Mira  fcgnata,  il  fiigeitivo  tempo 
A mifurar,  bianca  parete,  in  cui 

Con  negri  tratti  lòn  dipinte  l’orc,  <66 J 

E per  giuftì  intervalli  ivi  notate. 

Vedi  come  in  quel  pian  {parlo  del  lume. 

Che  vicn  dal  Sole  oppollo , a grado  a grado 
Del  Gnomòn  porto  in  fuor  paflcggia  l’ombra. 

Crederai  tu,  che  dall’opaco  ferro  Cyo 

Cola  folca  vi  cada  a lui  limile, 

E un’ofcuro  color:  pur  l’ombra  e nulb , 

E mera  lontananza  è della  luce: 

Lei  vegnente  a diritto  illuftrar  vieta 
Lo  ftil,  che  opponi!,  la  parete  in  parti,  67 j 

Cui  fovralla } onde  avvicn  picciola  ccclifie 
Sicuro  fegno  del  diurno  moto. 

Ma  fc  non  ficn,  dirai,  lo  Spazio,  e il  Corpo 
Diftmti  infra  di  lorj  nulla  fia  norma 
Il  Corpo  a mifurar,  nè  certa  mai 
Elfer  potrà  di  corpo  alcun  la  mole  : 

E fc  non  Ila  lo  Spazio  immoto  e filToi 
Ogn’cfemplar  della  quiete  vera 
Manca,  onde  il  moto  al  paragon  fi  Icorga . 

Dillanza  non  avrem  certa  de’ lochi: 

Che  ognor  fi  muteran } nè  il  termin , donde 
Partonii  quanti  mai  fi  movon  corpi , 

Certo  apparrà,  nè  l’altro,  a cui  fen  vanno. 

Ineluttabil  ciò , Q.uinzio  , tu  credi  : 

Ma  e vanoj  e tei  rigetto  in  brevi  detti. 

Tu  certa  mole  a tutt’  i corpi  invano 
Tentcrefli  alTcgnar.  Cìuelli , che  a noi 
Piccioli  fon , fc  per  convclTo  vetro 
Noi  gli  miriam , fembrano  allor  maggiori . 

Vifti  col  microfeopio,  a crciccr  fempre 
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Linea  fi:  digitits , -vcl  pes , prout  vitra  fecantur , 
Vnum  etiam  in  Cedo  fidus  pcrfxpc  videro  cjiy 
535  Quod  T elefcopio  duplex  reperitur  : et  ambo 
Sidera  cecrulcus  dijlin£is  fe^regat  Kthcr . 

Mtfeucrat  Stellas  diflantia  corpus  in  unum , 

Mifeuerat'  par  iter  fpatium  . Vrofpedus  ut  omnes 
Contrahit  effigies  rerum  aut  producit , codetn 
540  Omnino  ritu  /patii  fmulacra.  Quid  ergo 
Menfuram  Spatio  tentas  adfcribcrc  ccrtam , 

Qua  lice  Materia  cfl  f Metiri  fenfde  corpus 
Ter  fpatium , res  cfl  infulft  piena  laboris . 

Qui  magnum  in  fe  fe  aut  parvurn  quafverit , crrat  È 
54 y Inveniat  certe  nu/quanij  nifi  confa- at  una 

Cum  fpatio  fpatium , corpus  ctim  carpare  ; majus 
Tunc  demum  atque  minus  liquido  reperire  hcebit . 

, Haud  aliter  varii  per  concita  corpora  motus 
Ut  dignofeantur  y nulla  ratione  ncceffe  ejl 
550  Fixas  in  Mundo  et  flabiles  confiflere  metasy 
Jtt  fatis  efì  poni  fola  vi  mentis  y et  illa 
Tdon  mutare  locum  inter  fe , qua  proxima  circum 
Verfantur  -,  Ile  et  ipfa  loctm  fimul  omnia  mutent . 
^mbulat  in  navi  puppim  preramque  vicifjùn 
555  7{auta  petens}  greffus  tandem  ftmilefque  profe&o 
Stint  y feu  navis  eat  pronulfa  faventihus  aujlris , 

Seu  maneat  defesy  feu  convertatur  in  ofoem  . 
jìi  navim  referas  greffus  -,  flint  unius  omnes 

Menfu- 
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Van  sì,  cli’un  dito,  o un  piè  la  linea  fàflì. 

Come  avvicn , che  ne  fian  tagliati  i vetri . 

Sovente  ancor  mirali  un’altro  in  Ciclo, 

Che  dopp'O  appar  col  tclefcopioi  ed  ambe 

J1  ceruleo  Jjfgiugne  eter  le  Stelle.  70» 

MifH  in  un  corpo  avea  diftanza  gli  altri, 

E Io  Spazio  del  par  mirto  n’as'ca. 

Qual’  il  prospetto  o delle  cole  accorcia 
Le  varie  imaiagin  tutte,  o le  diftende; 

Tal  delio  Spazio  i lìmuiacri.  Or  tenti  70J 

Certa  allo  Spazio  aferiver  tu  milùra , 
ella  ancor  manca  alla  Materia?  Il  corpo 
Senlibil  con  lo  Spazio  ir  mifurando , 

Opra  è piena  d’inetta  afpra  fatica. 

Erra  chi  ’n  traccia  va  di  corta  o grande,  710 

O picciola  in  fé  ftclTa  : in  nulla  parte 
Fia  eh’ ci  la  trovi  mai,  fé  non  a fronte 
E rtpazio  a fpazio,  e corpo  a corpo  ci  ponga: 

Vedri  allora  il  Maggior  chiaro,  e il  Minore. 

Non  altramente  ancor  le  i varj  moti  71  j- 

Scorger  vogiiam  da  i concitati  corpi  j 

Neccirano  non  è per  modo  alcuno 

FilTc  e rtabil  nel  Mondo  il  por  le  mete  : 

Porle  fol  bafta  per  virtù  di  mente; 

Sì , che  loco  non  mai  mutin  le  cole  7Z0 

Fra  lor,  che  intorno  rtanfi  alle  vicine; 

Eenchè  pur  tutte  inficm  mutino  il  loco. 

Nella  nave  il  nocchicr  da  poppa  a prora 

Parteggia  alternamente  ; e i palli  fuoi 

Sono  altrettanti,  e fon  limili,  o fpinta  71  j 

Degli  Auftri  col  favor  vada  la  nave , 

O rtiafi  lenta,  o fi  rivolga  in  giro. 

Riferirtei  alla  nave  or  tu  que’ palli; 

Tutti  fon  d’una  ftefla  cgual  mi  fura , 

E prò- 
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Menfura,  paritcr  procedunt  ordine  rcPlo  : 

5^0  ^ pelagus  rcferjs}  nunc  rc3i , mine  quoque  curvi  y 
7{tmc  et  produrli  y nunc  retrogradi  effe  videntur. 

Quod  fi  prxterea  Terram  tu  rcre  movcriy 
Tunc  alias  illis  menfuras  atque  fi,^uras 
sAttribues . yerum  fine  tot  refpeUibus  y illos  y 
Quales  nauta  creat  y tales  cognofeere  promtum  efi . 
imitar  Spatium  rrfert  immobile  poni . 

Jam  tihi  compertum  cfl  y quid  Jnanis  nomine  tandem 
N Signetur:  nempe  efi  ahfentia  corporis  omnisy 
Ouam  fili  Phantafi®  fìngit  fallacia  noflrx  ; 

J70  Mcns  quoties  non  remy  fed  rerum  prorfus  inanes 
Contemplata  modos , una  m ratione  rnoratnr 
Extenfi  ; non  cxtcnfim  confiderat  ipfum  : 

Haud  fecHs  ac  numeros , et  fenfim  labile  tempus  j 
Queis  non  ulla  viget  natura , ncc  ulla  fuhcfl  rcs . 

575  Inde  receptaclum  cun&is  exiflimat  ultra 

Corporibiis  cemmune  dari , quia  perfpicit  y illic 
Jfunc  ubi  corpus  adefl , aliud  potuiffe  rcponi . 

T^imirum  illud  ubi  fecretum  a corpore  quovis 
Immotumque  putaty  dum  corpora  cun3a  moventur; 
j8o  Tanquam  debuerit  Fabricator  jlmiuus  Orbis 
Ojì.trere  ponendis  loca  primtm  commoda  rebus , 

Et  flatuenda  prius  fuerit  reritm  area , qitam  res . 

Hoc  molitur  opus  [ibi  mens , hoc  afiruit  Orbi  : 

Tqec  rernm  Ictus  a rebus  tr.age  difcrepat  y ipfa 
505  Quam  raoles . Situs  ergo  fibi  funt  corpora  fundus  : 

Refpefiusyiion  rcs  Spatium  efi.  Sic  annulus  omnis 

Tojfidct 
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E proccdon  del  par  con  orJin  retto: 

Riferifcigli  al  mare:  or  retti,  or  curvi. 

Or  diftefì , or  retrogradi  gli  miri . 

Se  moverfi  poi  tu  credi  la  terra  ; 

Milùrc  altre  dai  loro,  altre  figure. 

Senza  però  tanti  rifpctti,  a un  tratto 
Quali  il  noachicr  gli  fa,  tali  gli  Crorgi. 

Non  giova  dunque  il  por  lo  Spazio  immoto. 

Or  ben  fai  tu,  cofa  di  Voto  il  nome 
Ci  fignifithi  alfin . Voto  e nuli’  altro , 

C/i'aflenza  d’ogni  corpo  j e quella  a noi 
Di  nollra  Pantana  finge  l’inganno. 

Se  la  cola  non  gii , ma  delle  cofe 
I vani  modi  in  contemplar  la  mente 
Nella  ragion  d’ ertelo  una  s’ arrerta  j 
Non  confiderà  allor  l’ ertelo  irtelTo: 

Come  i numeri,  c il  cheto  e labil  Tempo, 

Che  alcuna  mai  non  hanno  in  fe  natura  j 
Si , che  nelTuna  cofa  in  lor  s’ afeonde . 

Corre  indi  a giudicar,  eh’ un  fia  de’ corpi 
Ricettacol  comun , veggendo , eh’  ivi , 

Ov’ora  è un  corpo,  altro  potea  locarli. 

Tal  loco  da  ogni  corpo  elTer  dirtinto, 

E immobil  vuol  di  tutt’i  corpi  al  moto. 

Come  le  pria  del  Mondo  il  làggio  Fabbro 
Stato  Ibflc  cortretto  a crear  lochi 
Atti  a riporvi  entro  le  cofe,  c a tutte 
U ar; a fiilar  pria  che  le  cofe  irtefle. 

La  mente  in  noi  làbbrica  a fe  quell’  opra  , 

Quella  del  Mondo  aggiugne  all’ altre.  Il  Loco 
Di  quante  colè  or  Ibn , non  c da  quelle 
Più,  die  la  lltlTa  lor  mole,  diverlb. 

1 corpi  dunque  fon  fondo  a fe  llelli  : 

Colà  non  è lo  Spazio  j è fol  Kifp:tto . 

Ha 
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"Pojjìdct  in  medio  propriim  atqu;  immobile  centrum , 
Sempcr  idem  y femper  medium , qxocunquc  feratur . 

Qttid  vero  efl  centrum  hoc  ì rcs  cjl  priva  ,quiefccnfy 
590  Ver  fe  flansi  Mmime.  Locus  efl,  qM  ducere  ab  ora, 

Si  lubeat  raiios,  aquales  effe  videbis . 

Talibus  e loculis  Spatium  immortale,  quietum 
C onfi.it  ur . Simt  hxc  Fatui  ficiitia  membra. 

Commentum  cfl  i'^itnr,  quod  tanti  duds , Inane, 

J9J  M.tjn:fìcinnque  nihil:  quo  dum  fua  cor  por  a doUor 
.Atticus  infcrcit , fieri  qui  poffe  negabat 
Kx  nihilo  qnidqiiam , nihilis  nugacibus  implct 
Omnia  -,  durnque  ^tornii  Facunm  immifccre  laborat , 
Immifcct  mhil , ac  nolens  facit  omnia  piena . 

t'too  Su.vr  qui  M.iteria  Spatium  difcludere  ccrtant , 

Quanqu-im  utriufiue  Deum  ingenue cauf am  effe  fatent uri 
hliror  ergo  illufos  Epicuri  fraudo , dolofus 
0.'«  P'acuum  infhtuit , Fatuo  ne  caufa  daretur  > 
p:t,  quibus  effe  probat  Spatium,  probat  effe  neceffum. 
<)0J  Dtcit  enim  : Spatium  omne  Deus  fi  quando  crcaffet 
E nihilo , partem  in  tuhilum  dimittcre  poffet , 

Stantibus  intcrea  reliquis  5 hoc  denique  faPlo , 

Aecidet  in  Fatuo  P'acuum  , et  fodietur  Inane . 

Ut  vero  Spatii  qux  pars  defir itila  putatur , 

610  7{on  periit  ; fiquidem  piane  una  cademque  remanfit 
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Ha  nel  fùo  mezzo  il  proprio  e immobil  centro 
Ogni  anello  così,  lèmprc  lo  ftclTo  7(Jy 

Sempre  nel  mezzo , ovunque  il  porti . Or  quello 
Centro  cos’è?  Singoiar  cofa  è forfè, 

Queta,  ftante  per  le?  No.  Loco  c fblo, 

A cui  fe  linee  trar  vuoi  dagli  cftremij 

Tutte  fra  loro  eguali  efTer  vedrai.  770 

Or  1* immortale  e queto  Spazio  è tutto, 

Qliant’è,  di  quelli  luoghicciuol  compofto. 

Membra  fittizie  fon  quelle  del  Voto . 

Dunque  il  Voto,  cui  tanto  apprezzi,  c un  Ibgno, 

E un  magnifico  Nulla;  e de'luoi  corpi  77J 

Mentre  il  riempie  l'Attico  Maeftro, 

Che  colà  mai  poterli  làf  dal  Nulla 

Prima  negato  avea.  Tutto  riempie 

Di  ridicoli  Nulla;  e il  Voto  intento 

Con  gli  Atomi  a milchiar,  nulla  vi  melce,  780 

E noi  volendo  pur.  Tutto  fa  pieno. 

Non  pochi  a gara  a provar  fono  intefi , 

La  Materia,  c lo  Spazio  clTer  diverfi , 

Benché  ingenuo  di  lor  dalcun  confc'li , 

Che  Iddio  d’ambo  è cagion.  Stupor  mi  prende,  785 
Che  color  d’ Epicuro  abbia  deluli 
La  froda,  onde  l’alluto  inventò  il  Voto, 

Perchè  cagion  non  IblTe  al  Voto  alcuna  . 

Da  lui , mentre  lo  Spazio  elTer  fi  prova , 

Provali  ancor,  che  nccelTario  ei  fia.  790 

Se  tutto,  dice.  Iddio  lo  Spazio  aveflc 
Tratto  del  Nulla  un  dì  ; parte  potrebbe 
Mandarne  in  nulla,  c ferbar  l’ altre  intanto. 

Ciò  fatto , il  Voto  allor  nel  Voto  illcflb 

DaralII,  e s’ aprirà  folTa  nel  Voto.  79 j 

Ma  quella  , che  dillrutta  elTcr  fi  crede , 

Parte  di  Spazio  non  perì  ; la  lleffx 

Tom.  /.  K Dello 
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S:rvatas  intcr  Spatti  diflantia  partcs  ^ 

jH.fx  pi'ins , atqtte  ideo  Spatium  : quod  proinde  reverti 

Si  nequit  in  nihUum , e nihilo  prodire  nequivit  • 

Sic  dum  tu  Facuum  y pellax  Epkure , ttwrisy 
Ejje  nejas  Facuo  canfaìm  gaiidesque  mali^ntu  y 
Omnem  opcram  Divis  adimendoy  tollere  Divos . 
T/tncadco  dtgr.us  qitem  tantum  Td^uminis  hoflcm 
Caffcndi  in^ciiium  folersy  niultiquc  rccentcs  y 
TeHore  qui  cajlo  7{nmen  colitcre,  fcquanturt 


<?io  [Attàìien  objiciunt:  Si  jam  Deus  aera  vellet 
( Felle  potefì  ) hujus  cellx  evancfcere  totunt 
Trotinus , oc  nihilo , cella  fed  fofpite  , reddi  ì 
'isonne  locus  celie  interior  fuperejfet  inanis  t 
'Piequaquam.  Spatii  nam  fi  penetrabilis  ncque 
6z  5 ^c  pieni  Deus  efl  opifex  , difpcrdcre  corpus 
Vt  polis  efty  polis  efl  etiam  difpcrdcre  Inane. 

Dcjlruat  : cn  ! vobis  vcflra  bncc  obje£la  rcpono  : 

{fuid  de  parietibus  feti  quodeunque  futurum  efl 
.Aere  fuhlato  , id  fublato  fet  Inani . 

630  Tropterea  y qui  nunc  aer  diflcrminat  oras  y 
Si  tot  US  pcreat  f uff  celo  torpore  nt.lloy 
Tunc  Spatium  quod  erat  jam  non  er:t  amplius , etft 
Fiìisitis  effe  fiiper  j fed  cum  percunte  peribit 
Corpore  confumptum  ; ut  confumpta  re  numerata  > 

^3  j 'ìfetno  efl  qu:  numertm  dicat  fupereffe . Quii  ergo 
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Dello  Spazio,  qual  pria,  redo  diftanza 
Fra  le  ferbatc  parti , onde  rimale 
Lo  Spazio  ancor  ; clic  fc  non  può  ritorno 
Nel  nulla  far,  non  potè  ufeir  del  nulla. 
Mentre  il  Voto  così,  fallo  Epicuro, 

Difendi  tu , la  caeion  neghi  a lui  j 
Ed  ogni  oprar  tolto  agli  Dei , maligno 
Godi  così  di  torre  ancor  gli  Dei . 

Or  fi  degno  fei  tu , che  d’ ogni  Nume 
Seguir  sì  lìcr  nimico  abbian  potuto 
Di  GalTcndo  il  lagace  eccello  ingegno  , 

E affai  Moderni  apprclTo  lui , che  furo 
Calli  in  lor  mente  adorator  d’ Iddio  ? 

Pur  s’oppongon  così;  fc  Iddio  volcffe 
( E il  può  voler  ) l’aere  fvanir,  eh* è chiulb 
In  quella  cella,  c tornar  rollo  in  nulla'. 
Rimanendoli  in  piè  la  cella  iftclfa  ; 

Voto  allor  non  nc  fora  il  loco  interno? 

Non  già . S’ è il  folo  Iddio  1*  Autor  primiero 
Del  penctrabil  Spazio , e al  par  del  pieno  ; 
Com’ei  può  far,  che  fi  dillrugga  il  corpo. 
Far  può  così  che  fi  dillrugga  il  Voto. 

Or  lo  dillrugga . Ecco  a ritorcer  vegno 
Voflri  Udii  Argomenti  incontro  a Voi. 

Delle  quattro  pareti  allor  che  àvvegna? 

Ciò,  che  avverrà,  l’acre  di  mezzo  tolto J 
Tolto  il  Voto , avverrà . Se  tutto  pera 
Quel , che  fra  lor  divide  aere  gli  ellrcmi , 

Nè  a lui  fucceda  cllranio  corpo  alcuno  j 
Lo  Spazio  allor  non  rimarrà  di  pria , 

Benché  da  Voi  lui  rimaner  fi  finga  j 
Ma  col  mancar  del  corpo  andrà  coniunto. 
Come  perir  la  numerata  cofa , 

E il  numero  reftar,  non  v’ha  chi  ’l  dica. 
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Oras  inter erit  ! 7{il}il , imietam  ; atqite  hoc  tpfym 

Ouod  foret , abfutnente  Dea  Spatium  illud  in^ne . 

Ferum  or,t  non  fc  tangent , h'ic  Lochjus  hijlat  i 
Divida  oppofitas  eadcm  dijlantia  tnolcs 
C40  0/'.c  priut  : immotas  eteiiim  pcrftflere  diBum  cfl . 
sA(i  etiam  id  dcdcrat , Spatium  ipfum  pojfe  revelli: 

Si  Spatium  non  intererit , nihil  ampliai  cr^o 
Intercrit . Dices  ; nihil  l>oc  Vacmm  effe  fnturwn  . 

^ut  imitar  yacuum  pcnitus  nihil  effe  fùtcris  { 
u4ut  fi  vis  aUquidy  fiinul  et  dabis  effe  ncccffum. 

Ur^o  vcl  Spatium  talli  non  pojfe  Supremi 
'N,uminis  arbitrio  viilt  LocI{Ìhs  y atqtie  Epicuro 
Confentity  panbufque  volcni  proflernitur  armisi 
ydy  fi  confcntit  nobis  y temere  ifla  docebat . 

6^0  7^ec  tibi  proptcrcay  vano  hoc  phantafrnate  pulfo 
Funditusy  bine  agre  videantur  pojfe  mover i 
Corpora.  Tjam  liquidi  fcmely  in  quo  cnnBa  moventur  y 
Si  bene  naturam  pcrfpcxeris  y ilicct  omnis 
.Ante  oculos  motus  ratio  manifejla  patcbit . 

Ouippe  volubtlibus  liquentia  corpora  conjlant 
TariibuSy  ac  ter  fa  circumtindiquc  fronte  politi! . 
'ìdullaque  y vel  certe  minima  ejly  qua  vinciat  illasy 
Copula  y fed  leves  praterlabuntur  eundo  : 

Lubrica  quandoquidem  luterà  y ac  detrita  voàutant. 

660  editerà  Materici  liquiiis  fiibtilier  ipfts 
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■^•^’ti-Iucrezio.  Li 8.  II. 
che  dunque  infra  gli  eftremi  avvicn  che  refti 
Nulla,  dich’ioj  quel  nulla  pur,  che  fora. 

Il  voto  Spazio  diftmggendo  Iddio. 

Ma  non  fi  tocchcran  fra  lor  gli  eftremi, 
Lockio  replica  qui  : le  oppefte  moli 
La^  lor  diftanza  fcrbcran  primiera } 

Poiciie  fu  detto,  nmanerfi  immote. 

Ma  fu  concelTo  ancor,  lo  Spazio  ifteftb 
Ben  poterfi  annullar:  fe  dunque  in  mezzo 
Lo  Spazio  non  riman,  nulla  più  refta. 

Dirai,  che  nulla  infin  farà  tal  Voto. 

O nulla  dunque  il  Voto  efter  confellij 
O s’enb  colà  alcuna  efter  m vuoij 
Dovrai  voler,  che  neceftario  ei  fia. 

O dunque  vuol,  che  del  Supremo  Nume 
Non  può  lo  Spazio  eftbr  diftrutto  al  cenno, 
'Lockio , che  ad  Epicuro  in  ciò  coniente , 

E vuol  colle  ftcfs’armi  cfTer  proftelh  j 
O inlègno  mal , le  in  ciò  coniente  a noi . 

Ne  ti  lènibri  pero , eh’  ove  len  vada 
Quello  vano  fantafma  affatto  in  bando. 

Mal  poftàn  tutti  allor  moverli  i corpi. 

Poiché , fc  miri  tu  ben  la  natura 
Di  quel  liquido , in  cui  Tutto  fi  muove  > 
Avrai  tofto  ancor  tu  dinanzi  a gli  occhi 
Falelè  tutta  la  ragion  del  moto . 

Perchè  i liquidi  fon  corpi  compoftì 
Di  volubili  parti,  e d' ogn’ intorno 
Nelle  fronti  elle  fon  polite  e terfe. 

Nulla  copula,  o almen  menoma,  avvince' 
Quelle , che  lilce  vanno  oltra  correnti , 

Lubrici  voltolando  e logri  i lati. 

Più  deTiquidi  fteffi  altra  lottile 
Materia  gl’intervalli  empie  di  quelle, 
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liìtcrvalU  tenet , citus  ac  dijfufilis  ather . 

Sic  mnc  te  monflrare  fatis:  celcbr abete  quondam 
FufiuSi  0 noflra  toties  dicenda  Canicenaj 
Fi  vida  Materie s ; qua  permanante  ^eruntur , 

(6  j La^e  convexo  qiu  fiunt  omnia  Mando . 

Hac  perfufaj  fmul  magis  oc  magis  nndique  fitixa 
Corpora  redduntur , fleCiique  et  ceder;  promta  > 

Cum  levibus  primim  fuerint  exercita  plajis . 
lllinc  rnobilitas  in  partibus . ^!l  ubi  nterfum 
6-jo  Ojiodlibet  in  fluido  corpus  transfertur  ab  una 

Sede  aliam  verftis , fmul  hanc  ut  deferit , illam , 
OccHpat } et  punito  fit  utrumqui  in  temporis  uno . 

Rem  res  dum  pellit , quxris  quo  pulfa  recedat  : 
Hi'.c  ubi  erant  alia  quas  expulit  ipfa  vici(flm  : 

<575  quoque  propulfant  alias  y iflaque  recedunt 
Ifnc  ubi  erat  pellens , aut  illi  proxima . Qualis 
Dum  ftabilcm  circum  rota  fervida  volvitur  axem  j 
Trochlea  feu  fluxos  effundit  flridula  funes , 

Tars  partem  fequitur  Facuo  fine  i nec  prior  stila  efl  , 
^8o  Qpaam  non  poflerior  jundim  premat , inque  fequatur . 
T<lpn  alia  efl  liquidis  ratio , ferie fque  movendis . 
7{am  licet  haud  e a fit  conflantia  partibus , atque 
Jnteflina  quies , duro  qua  torpore  perflat } 

'ìq^ulla  tamen  fine  finitima  tangente  ^o  fe^to  efl , 

(J85  Mut  bac,  aut  illa,  qua  pr  ater  e unte  teratur . 
jqec  cejfant  tn  perpetuo  contagia  motu , 
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Etcr  rnpìdo,  e tal,  che  fi  tlifi'onJc. 

Sol  bafti  or  d’ accennarti  : in  altro  tempo 
Tu  da  me  celebrata  appien  farai , 

Agii  Materia,  tu,  di  cui  parole 
Far  fovente  dovnl  la  noftra  Mula. 

Te  penetrando  ognor,  n’avvengon  quante 
Fanfi  mai  cofe  entro  il  convelTo  Mondo. 

Se  d’ elTa  pregni  fon  , fluidi  più  Tempre 
Fanfi  i corpi,  e a piegarli,  e a cader  pronti 
Alle  prime,  ch’han  mai,  lievi  pcrcofle. 

Qiiindi  mobilità  nafoe  in  lor  parti  : 

Ma  s’entro  il  fluido  immerfo  c ch’ogni  corpo 
D’una  lia  trasferito  in  altra  fedej 
Ciucila  non  lafoia  pria , eh’  ocaipi  quella } 

E di  tempo  avvien  tutto  in  un  fol  punto. 

Mentre  una  cofa  va  l’altra  foacciando. 

Cerchi  tu,  la  foacciata  ove  fen  vada. 

Ov’cran  l’ altre  pria,  ch'elTa  ne  fpinfe  . 

Elle  ancor  Ipingon  l’ altre,  e vanno  quelle 
Ov’era  l’ impellente , o la  vicina. 

Come  avvien  quando  all’ alfe  immoto  intorno 
Gira  fèrvida  rota , o di  fuc  funi 
ScaricolTi  carrucola  llridente. 

Parte  fuccede , c fenza  voto , a parte  ; 

Nc  la  prima  fen  va  , che  la  feconda 
Non  la  prema  congiunta,  e non  la  incalzi. 

Nuli' altro  modo,  ordin  rull’altro  è quello, 
eh’  ha  de’ liquidi  il  motoj  c benché  tanta 
Collanza  in  le  lor  parti , e tal  non  Ila 
Pofa  interna , qual'  è nel  duro  corpo  ; 

Non  è alcuna  però , che  non  fi  tocchi 
Dalla  vicina  , ovver  da  quella  , o quella  , 

Sì,  chelpaflaggio  lor  non  ralTottigli: 

Nc  al  moto,  eh’  hanno  ognor,  cclTa  il  contatto. 
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Trincipiis  quippc  in  folido  fitus  ttnus  et  idem 
Temane t ; tn  fluido  mutabilis  et  vagus  errat  : 

IIxc  genera  inter  fe  band  alio  diferimine  pugnant , 

^90  ^sprcEy  ut  ereBo  jlct  lympha  inclufa  canali, 

Oj^tam  fiibtus  retinent  pofles . Si  quando  rcclufis 
Laxetur  valvis,  fubito  fluit  aBa  fuopte 
Tonderc  pracipitans.  ^t  non  erumpit  ab  imo, 
fhiin  dclapfa  ftmul  tantum  decrefeat  ab  alto 
Vertice,  defcendatque  humentis  ntaffa  cylindril 
^;ris  buie  autem  propius  conjiir.Ba  Columna  , 

Quam  fibi  cedentem  proporro  fi.blevat  humor, 

Tollitur  adfeendens  juxta,  [eque  ipfa  reliBum 
Deprimit  in  Spatium , quo  decidit  unda  refidens  , 

700  Tv^on  intermiffo  contaBu:  [eque  viciffim 
Et  laticcs  infra  fupplent , et  defupcr  autx . 

Sic  pulfo  femper  locus  efl , Spatiumque  liquori, 
£>uo  fe  fe,  prifea  ejeBus  fìatione , rcceptet . 

T^ec  momcntum  bora  efl , quo  non  fit  tota  reliSk 
70 y ^ea  piena  loci:  quia  non  fuc cedere  ceffant 
Contigua  partes , quas  corpus  mobile  trudit . 

Hoc  paBo  baculum  fi  propulfaveris  una 
Tarte  movens , ibit  fimili  pars  altera  greffu . 

Haud  aliter  funis  longe  porrcBus , ab  uno 
710  Si  capite  cxcutitUT,  paulatim  fubftlit  ornnis  , ' ' 

Et  flexu  curvos  imitatun  mobilis  angues. 

Contortufque  cbalybs  jugi  vertigine  tbecam 
Exagitat  i duplici  fufpenfam  cardine  cogit 
Circumagi  preffo  latere  intus , et  omnia  junBim 
715  Injlrumenta  iitjvcf,  quia  fh  ide  cunBa  cobxrcnt  : 
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Poich*  i fcmi  Kan  nel  duro  un  fito  iftcflb  j 
Muiabil  fcmpre  l’han  ne  fluidi  e vago: 

Nò  (ì  oppon  differenza  altra  fra  loro. 

Mira  in  ritto  canal  F acqua  raccolta  « 

Cui  fofpcfà  ei  riticn,  chiufa  3i  fbtto 
La  bocca  fuai  le  quefta  altri  difehiuda. 

Dal  natio  pefb  fpinta  irlcn  repente 
Jn  giù  precipitando,  e ufeir  dall’imo; 

Sì,  che  dall’alto  al  par  fi  {cerna » c feende 
Deir  umido  cilindro  in  un  la  mafia , 

Dell’ aere  la  colonna  a lui  congiunta, 
eh’  a fè  cedente  dall’  umor  s’ eftollc , 

Del  par  s’ alza , afeendendo , e va  fc  {lefla 
Nello  {pazio  a locar,  cui  lalcia  l’acqua. 

Che  cade , c a ftagnar  va  ; nè  s’ interrompe 
Lor  contatto , e fiipplilconfi  a vicenda 
L’acqua  di  lotto  allor,  l'aere  di  {òpra. 

Sempre  ha  così  lo  fpazio  e il  loco , in  cui 
Dalla  primiera  fua  lède  lòlpinto  ' 

Ricovrifi  il  licori  d’ora  un  momento 
Non  giugne  a {correr  già , che  non  fia  picnai 
U area  del  Loco  abbandonato  intera. 

Tal,  fe  un  baftone  oltra  tu  fpigoi,  e il  movi  ^ 

Da  una  parte,  va  l’altra  a paflb  eguale. 

Tal,  fe  di  lunga  fune  un  capo  Icuoti , 

Appoco  appoco  allor  l’altro  n’ondeggia, 

E in  luo  vibrar  le  curve  ferpi  imita. 

Incurvata  così  molla  d’ accia jo 

Colla  perenne  fua  vertigin  tutto 

11  timpano,  ov’è  chiufa,  agita  e fpigne, 

E premcndol  per  entro  in  ogni  lato. 

Sul  doppio  perno , a cui  s’  app>oggia , il  Ibrza 
Ad  aggirarli , e tutti  move  infieme 
Gii  ftiumenti  fra  lor  congiunti  e ftretti . 

Onde 
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Vnde  fìt  impulfus  nunquam  dtfciffa  propago . 

Jam  qitx  de  tota  liqttidorum  corpore  divi , 

Hxc  de  principiis  liquidorum  intelUge  et  Ipfts . 

T^crr  equidem , quicUnque  volunt  ( in  verha  ntagiflri 
710  'Ham  jurant  ) pritnas  per  fe  confiflere  partes 
Materix  folidas,  pnmortalifque  pgurXy 
Et  tamen  ahfimilcs , veiut  ipfc  Lucrctius , illos 
7^cc  folid:  rnotinn  in  fluido^  nec  particularuin 
hitcr  fe  fluidi , quamvis  tenuiffima  qusqite 
71  j Vonatury  quovis  animi  comprendere  nifu; 

iqj  VacHum  fingane . T^amque  omnia  corpora  condune 
Talihiis  ex  Atomis,  qux,  dum  in  diverfa  vagantur  y 
• Dcflitui  Spatio  nequeant  ; femperque  ncceffe  efl , 

Ut  "jarix  linquant  varia  intervalla  figtirx , 

730  Coìpus  uhi  nullum  efly  ajant . Quod  linquitur  ergo 
Et  vacat , hoc  nilnltm  dici , Spatiumve  , locumve 
Tqpn  refert } fatis  efl  linqui , penitufqtte  vacare . 


ìIjvo  miruntf  e falfo  fi  plurima  [alfa  fequantur, 
Sed  , quod  Materix  naturam  hanc , five  figuras 
7 3 j Attinet  ( in  quo  uno  totum  fundatur  Inane  ) 

Id  non  rcjicio  tantum  y ingeniique  dolofi 
Commentum  afflrmoì  faciamy  conviSus  ut  ipfe 
Kejicias  ; ubi  nempe  Atomos , et  corporis  ortum 
Exfequar  . Intereuy  quid  fit  puriffimus  /Ethcry 

Quoque 
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Onde  n*avvicn,  che  fi  propagai  fcmpre 
Non  interrotto  mai  l’ impullb  e il  moto . 

Qiianto  d’ogni  difs’io  liquido  corpo. 

De’ Tuoi  principi  flcrfi  or  tu  lo  intendi. 

So  ben , che  quanti  mai  ( poiché  fui  detto 
Son  tutti  ufi  a giurar  del  lor  Maeftro, 

Come  Lucrezio  ancor  ) voglion  che  fode 

Della  Materia  le  primiere  parti 

Sicn  per  fc  ftefie , e d*  immortai  figura , * 

Djifimìli  però  5 capir  non  (anno , 

Bcnch*  ogni  forza  in  ciò  pongan  di  mente. 

Ch’abbia  il  fblido  mai  nel  fluido  il  moto, 

E che  il  moto  abbian  pur  del  fluido  ifteflò 
Le  particelle  infra  di  lor,  per  quanto 
Tenue  c fbttil  fi  ponga  efler  cialcuna  5 
Se  non  fingano  il  Voto . Or  da  Coloro 
Tutti  di  tali  fiinfi  Atomi  i corpi , 

Che  mentre  in  parti  errando  van  diverfe , 

Abbifognan  di  fpazio,  e d’intervalli. 

Che  la  lei  n varj  ognor  varie  figure 

Là , dicon  quegli , ove  non  è alcun  corpo . 

Opel  che  dunque  riman , quel  eh’  è vacante , 

Che  Nulla  poi  s’appelli,  o Spazio,  o Loco, 

Non  dee  punto  caler.  Ch’eflo  rimagna, 

Ch’eflo  vacante  affatto  fia,  fol  bafta  • 

Maraviglia  non  fia,  che  fàlfa  cofa 
Cole  vegnan  feguendo  altre  pur  falfè. 

Natura  tal  della  Materia , 0 tali 
Figure  ( in  che  tutto  fi  fonda  il  Voto  ) 

Sol  non  rigetto,  e di  fallace  ingegno 
Un  fogno  affermo , onde  tu  alfin  convinto 
Rigetti  ciò,  qualor  gli  Atomi  tuoi, 

E l’origin  del  Corpo  a efporti  io  prenda. 

11  puriilimo  noftro  Eter  che  fia , 

E de 
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15^  Anti-lucretius.  Lib.  ir. 
740  QttoqHC  modo  partes  liquidorim  interfluat , nudi 
ftifjus  particuU  non  fimplicitate  rigentes 
/Eterna , non  duritì£ , vclut  ante  putabas , 
Vnius  aut  forma  femper  molifque  tenaccs  } 

At  levitate  fua , motufque  labore  pcrcnnis 
745  Dividua , frangi  faciles , iterumque  coire , 

Et  quocunque  loco  quamcunque  capejfere  formam 
7^on  ullo  quamvis  interpungantur  Inani , 

Vfqne  valcnt  omnes  penetrando  implere  lacunas  ; 
i>uin-imo  impcdiunt  ne  poJJÌHt  ejfe  lacuna . 

7JO  Cfv  globulo!  una  fi  qtiis  congeffit  eburnos  y 
Semina  triticea , aut  chalybis  rarnenta  vel  (tris , 
Internila  vidct  loca  pafiìm  teiiuia , quo  non 
Ejl  rigidi!  aditU! } venm  facile  influet  omnÌ! 
Jn’jcElu!  liquor , atquc  finu!  pcnctrabit  hianta . 
7J5  horum  angelli!  non  fe  infinuaret  acuti!  y 
Si  formam  globuli  fervarent  prima  liquori! 
Semina  j fed  jaculi  fe  fe  in  pungenti!  acumen 
Troducunt , modulo!  et  componuntur  ad  omnet  : 
Tlexibilt!  quafi  cera  cavo  compre  fi  a figlilo . 
j6o  Sic  ubi  Grajugenum  vefligia  doBa  fecuti 
Sculptorc!  alti!  excudunt  anta  figna 
Torticibui  y fimnlacra  folent  ejfingere  primum 
In  gypfo  y ceraquc  linunt  j bine  tota  madenti! 
\Argill*  majfa  tumulanti  fparftmqne  reliBo 


AnTI-IOCR*  7.  IO.  Lll.  II. 

E de’ liquidi  come  entro  alle  partì 
Dilcorrendo  fen  vada , intanto  alcolta . 

Le  particelle  ftie  non  jx-r  eterna 
Semplicità  rigide  Ibn,  nè,  come 
Pria  tu  penfavi,  hanno  durezza,  o fono 
Sol  d’  una  e forma , e mole  ognor  tenaci  ; 
Ma  da  lor  leggerezza , e dal  perenne 
Moto  fon  tutte  e divifibil  refe, 

E a frangerli  del  par  pronte,  e ad  unirli; 
D’ogni  forma  capaci  in  ogni  loco. 

Voto  alcun  mai  non  le  interrompe , e tutte 
Penètran  le  lagune,  ed  empion  femprej 
Anzi  fan  sì , che  non  fien  mai  lagune . 

Tal,  le  accolganli  in  un  globuli  ebiirni. 
Semi  di  grano,  ovver  d’acciajo,  o rame 
La  limatura;  allor  mirali  fparfa 
Di  tenui  fpazj  ir  quella  malfa , in  aii 
Adito  non  han  mai  rigidi  corpi  : 

Ogn’infulo  licor  fia  che  vi  feorra, 

E quegli  aperti  Icn  tutti  penetri . 

Ne  il  licor  mai  lor’  angoletti  acuti 
Empier  porla,  fé  i femi  fuoi  primieri 
A’ globuli  limili  avelTcr  forme. 

Ma  qual  T acume  è di  pungente  ftralc. 

Tal  li  vanno  allungando,  c ad  ogni  Ibrma 
Adattanfi  così , come  da  cavo 
Sigillo  imprclfa  è la  flellibil  cera . 

Quei  così , che  le  dotte  orme  de’  Greci 
Van  Icguendo,  Scultori,  allor  che  fanno. 
Gli  alti  portici  a ornar , ftatue  di  bronzo , 

I limulacri  pria  forman  nel  gclfo 
E gl’  incrolian  di  cera , e dentro  a malfa 
D’umida  creta  poi  coprongli  interi, 
Lafeiatovi  un  femier,  che  li>arfo  il  fonte 
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7<Sj  Tramite  pcrfundunt  liquefagli  fonte  fnctalli  : 

Cera  ftuit } fequitur  fu^entcm  torridus  bumor  ; 

Et  front em  Mcidxy  nervofaque  membra  capejfit . 

Ergo  vices  Vacui  peragit  fubtilis  abttnde 
Materies  : qua  dim  fpatiis  fe  accommodat  aquis 
770  .Afpera  parttcularum  inter  y faalique  recejfit 

Tulfanti  minus  obflat , idem  efl  oc  fi  nihil  objlet  : 
Qtiidquid  enim  minimum  ejl , nibili  tandem  injìar  habetur  • 
lllapfts  adeo  faxis  licet  unda  refiflat , 

.Attamen  illa  caduntì  quoniam  minus  unda  rcfijlit  y 
775  Quitfn  premitur . Sic  cedit  aquis  labentibus  acr , 

Quas  paulum  repulit . Sic  nunquam  prapcdit' atber 
jlcray  quin  deorfum  tendat,  ventifquc  fcratur . 

.Ar  ft  totumy  inquis  y plemm  efl  et  Inane  negai ur. 
In  cubico  pcde  Materia  fubtilis  erit  vis 
780  'Hpn  minor  obftftens  f odienti  five  fecantiy 
( Omnis  Materies  propria  nam  mole  refiflit  ) 

In  pede  quam  cubico  lapidis , plumbive , vcl  atiri . 
Fallcris , 0 Quinti  : ncque  enim , quod  forte  putabas  , 
Ter  vim  Materia  propriain  memorata  refiflunf, 

785  Sed  per  contextumy  qui  partes  jungit  in  illis . 

Materies  y ut  inersy  band  per  fe  motibus  obflat: 

Tantum  ex  affriCtu  et  vinilis  plexuque  tenaci  y 
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A N T I-LU  C RE  Z IO.  L 1 B.  II.  IJ9 
Del  metal  liquefatto  entro  derivi  : 

Liqucfafll  la  ceraj  e lei  fuggente 
Segue  raccclò  umor,  che  alfin  d’ Alcide 
Prende  la  faccia,  e le  nerbofe  membra. 

Dunque  le  veci  affai  tien  pur  del  Voto 
I-a  Materia  Ibttil,  che  mentre  adatta 
A giufti  l}>azj  ognor  fc  ftefla , in  mezzo 
AH* afpre  particelle,  a ceder  pronta 
Men  refifte  agl’impulfij  onde  lo  ftelTo 
£'  ciò , come  le  nulla  ella  refifta  : 

Poiché  ’l  Menomo  è tal , eh’  halli  qual  nulla . 

Bcnch’  a i falli  cadenti  opponfi  l' onda  j 
Pur  quei  cadendo  van:  perocché  quella 
Relifte  men,  che  non  la  premon  quelli. 

Alle  cadenti  iftclfe  acque  pur  cede 
L’aria,  che  alquanto  le  rifpinfej  e mai 
L’  Etcr  non  impedilce  all*  aria  iftefla 
Il  tender  giulb,  e l’ agitarli  a i venti. 

Ma,  dici  tu,  le  il  Tutto  è pieno,  e il  Voto 
Negali;  un  pié  cubico  Ibi,  che  lia 
Di  materia  lottil,  fìa  che  relifta 
Non  men  con  forza  a chi  lo  fcavi , o il  tagli 
( Ch’ogni  materia  con  fga  ftefla  mole 
Rtfifte  ognor  ) che  un  piè  cubico  anch’eflb, 
che  lia  di  pietra,  oVver  di  piombo,  o d’oro. 
Qliinzio,  t’inganni:  che  di  quelle  cofe. 

Come  tu  forfè  tei  penfafti,  alctma 
Della  Materia  Ibi  per  natia  Ibrza 
Non  refifte  giammai  j ma  fbl  per  quella 
Teftura,  che  di  lor  le  parti  avvince. 

Inerte  é la  Materia , c per  fè  ftefla 
A i moti  non  refifte,  c Ibi  ciò  nafed 
Dagli  urti , e da’  legami , e dal  tenace 
Dj  parti  aaozzamento,  e dall’oppofto 

Moto 
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I A N T I - I.  U C R E T I U S L I B.  li. 

cantra  poftto  motu  in  diverfa  ferente, 

7^ÌTKÌni?n  zìim  vi  potis  cfl  opponcre  nulLim  : 

790  Motihiis  apta  quidem  fumendis  ^ apta  quieti', 

Sed  me  f ponte  petens  motum  , ncc  /ponte  quictcm 

TERi'rjt  fint  i^itur  quod  quaidam  corpora,  vel  non 

Qttod  fujfurcntur  motum,  fcnfimque  retardent  ,■ 

^ut  cito  reflin^uant  abforptum , ac  denique  tollant  I 

795  Hoc  elementorurn  non  vis,  non  fumrna,  fed  unus 

/ 

Eifcit  ilio  modus,  quo  funt  dementa  foluta  , 

Fel  connexa  fpnul  i quo  funt  abrafa,  vel  hirta, 

Eft  in  aqua  plus  materia:  qitam  in  corporc  li^ni  5 
xAt  digito  pcnetrahis  aquam,  non  Ugna:  Metallis 
Soo  Eji  aditns  f ac dis , quando  funt  igne  liquata, 
Demonjlrat  pondus  propria  quantum  .infit  in  illis 
Materia:  fic  Mercurio  fuhtilior  acr , 

^crìis  athcT  longe  fuhtilior  auris 
T^ec  molcs  confans  elementorurn  athere  in  ipfoy 
So  5 Ciijiis  par  tic  nix  magis  ac  magis  attenuantur , 

Hoc  unum  tcncas  animo,  paffim  effe  liquorcs 
Lnrnerfos  aliis  alios , unaque  fluentcs  ^ 

Mtque  alios  aliis  textos  fuhtdius^  et  qui 
Tra  cunEUs  longe  tenuiflimus  ejfe  videtur, 

SiQ  Toffe  iterim  minimo  caufa  advenicntis  ab  iQu 
Comminui  magis  atque  magis , femperque  refolvi  ; 

Vles-um  igitur  motus  rapidos  aliqnando  moravi 
V.t  variar:  potefl , et  dctorqucrc  refraEiosy 

DivU 
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Moto  talor,’ che  a bande  trae  divcrfe. 

Forza  ella  mai  non  puote  a forza  opporre . 

Atta  ella  è al  moro,  alla  quiete  è anch^atU-; 

Ma  non  vuol  già  per  fua  natura  il  moto. 

Nè  la  quiete  vuol  per  fua  natura.  1040 

Che  pcrmcabil  lia  dunque  alain  corpo, 

O che  noi  fia,  che  il  moto  alcuno  involi» 

E lo  ritardi  appoco  appoco,  o predo, 

Aflbrbendol,  lo  cftingua ,’  c affatto  il  to.lg^; 

Forza  noi  fa  degli  elementi,  e quella,  . 1045 

Che  fbrman  malfa,  accolti  iri  un 5 ma  il  folo  - •' 
Modo,  ond’avvien,  che  gli  elementi  ideiti 
Sien  difciolti,  o congiunti,  o rad,  od  irti. 

Più  di  materia  ha  l’acqua  in  fe,  che  in  legno; 

Pur  l’acqua  tu  penetrerai  col  ditoj  lojo 

Non  i legni  però  ; facil  i’  ingrclfo 
Tutt’i  metalli  han  liquefatti  al  foco. 

Dal  pefb  appar,  quanto  di  propria  da 
Materia  in  lor;  Paria  è ben  più  fottilc 
Del  mercurio  così:  fbttil  d’ affai 
Il  puro  Eter  c più,  che  Paria  ideffa . 

Nc  de*  propri  clementi  è pur  la  mole 
Codante  neirideffo  Eter,  di  cui 
Le  particelle  più  s’affinan  fempre.  * 

Or  qiTcdo  fbl  ritien  tu  faldo  in  mente. 

Che  de’  licori  altri  negli  altri  immerd 
Sovente  fono,  e van  fluendo  indeme: 

Che  gli  uni  dm  più  fbttilmentc  intedi 
Degli  alpi,  e eh’ un  licor,  che  fovra  tutti 
SottililTimo  appar,  più  tempre  a novo 
Di  vegnente  cagion  menomo  impililo 
Può  alfottigliard , e fcmpr’cffcr  difciolto. 

Dunque  il  Pieno  talvolta  i ratti  moti 
E frenar  puote,  Q variar:  rifratii 

Tom*  /♦  L Torcer 
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i6i  Anti-iucrrtius.  Lib.  ir. 
Dividere  y inque  aliam  ex  alia  traryfundcre  partemy 
815  'Hon  penitus  prohibere  : imo  per  corpora  fervat  > 

Et  re^ity  ut  focio  coalcfcant  plurima  nexu\ 

^ Ouod  puro  in  Vacuo  nunquam  fperare  liceret , 
CoTporum  enim  partes  medium  per  Inane  foluta 
7{efcirent  fervare  (idem , jamque  agmine  rupto 

81  ó Diverge  hac  illac  fugient  y et  in  crdia  prima 

Dilahentur , uti  pulvis  projeBus  in  auras . 

T^am  nifi  corporibus  flipentur  corpera , eorum 
Tartibus  baud  teneant  nexas  fua  vincula  partes  y 
Singola  laxa  fiuant . Quod  fint  piena  omnia , rebus 

82  ^ Hinc  fua  durities  : dura  quA  mole  coharent , 

% 

Vndique  y ceu  pieno  Mundi  cratere , premuntur . 

Hoc  adeo  certis  promtum  efi  deprendere  pgnis  • 
Dimidios  pulchre  levati  marmoris  orbes 
Si  lapfu  oppofito  y ne  furtim  interfiuat  aer , 

830  Apte  inter  fe  fe  jungasy  jam  nulla  vìrum  vis 
Diverfos  poterit  junSios  divellere  nifu  : 

Hot  et  enim  prejfu  valido  denfata  coercet 
Materiesy  firmi fque  tenet  eomplexa  catenisl 
Hinc  quoque  diffìcili  difeinditur  unda  natatUy 
835  ^que  obluSlantcs  vix  vi  propulfa  lacertos 
Certatim  reprimit , pe^ufque  fatigat  anhelum , 
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Torcer  quelli  talor  puoie^  e partirli, 

E d’una  trafportargli  in  altra  parte: 

Non  può  affatto  impedirgli:  anzi  ne’ corpi 
E gli  ferba,  e gli  regge,  onde  fra  loro 
S’adunih  molti  in  amichcvol  nodo: 

Nel  puro  Voto  il  che  fpcrar  non  lice. 

Poiché  de’ corpi  fciolte  in  mezzo  al  Voto 
Le  parti  non  faprian  ferbar  mai  fede; 

Già  ogn’ordin  rotto,  andran  qua  e là  rivolte 
Fuggendo,  e nc’primier  principi  andranno 
A ricader,  qual  polve  all’aere  fparfa . 

Perocché,  fe  de’ corpi  altri  non  fono 
Circondati  dagli 'altri;  in  quei  congiunte 
Non  terran  parti  a’ parti  i lor  legami: 

Lento  ognun  fi  Icioriù . Se  pieno  é il  Tutto  | 

Q^iindi  la  lor  durezza  han  pur  le  colè: 

Qjuelle,  che  avvinte  ftan  dure  in  lor  mole, 
Compreflc  d’ogn’ intorno  avvien  che  fieno. 

Nella  piena,  il  vo*  dir,  coppa  del  Mondo. 

Facil  fia  feorger  ciò  da  certi  fegni. 

Di  marmor  lifeio  affai  due  fèmi-globi  ' ' ' 

Se  cadenti  a diritto,  onde  furtivo 

L'aere  non  entri  e in  mezzo  a quei  difeorra, 

Tu  acconciamente  infra’  di  lor  congiugni  ; 

Nulla  mai'd’uomin  forza  a’  parti  oppofte 
Divellergli  potrà  con  ’ alcim’ opra  : 

Poiché 'con  prèflion  polfente  arrefla 
La  "denfàta ‘^Materia  ambo, 'e  gli  tiene. 

Come  il  fàrìan  falde  catene avvinti . 

Nè  altronde  awien , che, l’acqua  ancor  fi  fènde  ■ 

A fatica  dal  nuoto’,  e ch’ella  appena 
Con'  forza’’  oltre  fi^pinta  ambe  riipigne 
A gara  le  commoffe  incontro  a lei 
Braccia,  e affatica  l’anelante  petto: 

Li  B , quali 
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Et , qaaft  difcidium  metuens , findentibus  tbfiat . 
yttnincatn  pariter  virgam  fi  forte  corufcas  , 
ìllam  incurvarì  modo  lentarique  ’uidcbis , 

^40  Tum  flrident  aiirx  tenuesy  tim  fibilat  arri 
Vnde  rcpulfari  pieno  liquet  aere  virgam . 

Sic  etianij  tonitru  nubcs  quatiente  fragofas  y 
’Prxvertit  fulgur  flrepitum  ; quia  pervolat  ignit 
Odor  y aeria  fcd  noflris  auribus  undx 
845  Tardos  import ant  loca  per  conferta  fonores . 

Deni&E^  f/fl"  fe  fc  parvo  clinamine  fleSity 
Quit  venit  atberias'a  fidere  mijfa  per  auras 
Lux  oc  ulti  y etfty  quantum  in  fe  efl , re£la  feratur  t 
'Hempe  abrumpit  itevy  radiofque  innata  refringit 
850  Ok<c  medio  calum  terrafquc  interluit  aflu 

Materies  divcrfa , magifque  minufque  refiflens  i 
^c  lucem  exiguis  amfraUibus  ire  parumper 
Detortam  cogit  : fed  non  detorta  meatus 
Ter  vacuos , nihil  efl  ubi  quod  dctorqueat , iret . 
gjj  Qtiippe  moras  nedunt  y quamvis  liquentUy  paljint 
Corpora , circuitum  propter , quo  mutua  fe  fe 
Excipiunt  y fedes  et  commutare  jubentur  : 

Quod  non  accideret  y fi  quovis  impete  fraElus, 

Et  qua  pere  ut  it  tir  liquor  y illa  parte  dehifeensy 
860  Objicibufque  vacane  y venas  aperiret  inanes. 

Ergo  ftant  pieno , funt  quanquam  libera  > Mundo 
Corpora-,  qua  laxe  in  vacuo  fi  f par  fa  natarent , 
gìifflucrent  paffim  -,  nec  certo  fxdere  pojfent 
^ccipere , acceptofque  diti  tranfmittere  motus . 
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E,  quafi  paventando  cfTcr  divifa, 

A lor,  che  van  fendendola,  rdìfte. 

Curvarfi  ancor,  fc  tu  fciioti  un  vincaflro, 

E allcntnrfi  il  vedrai;  ftridono  alierà 
L’aure  tenui  d’intorno,  e l’acr  filchia: 

Onde  appar , eh  oAa  il  pieno  aere  alla  verga . 

Se  ancor  le  nubi  rilònanti  il  tuono 
Scuote  intorno j al  fiagor  precorre  il  lampo. 

Perchè  veloce  più  ftn  Vola  il  focoj 
Ma  recati  tardi  poi  dcH’aer  Tonde 
Per  lochi  pieni  al  noftro  orecchio  i filoni  . 

Perche*  la  luce  infin,  che  vicn  da  un’afiro 
Per  T eteree  feendendo  aure  a’noftf  occhi. 

Con  picciol  dichinar  piega  fc  ftefla. 

Bench’ella,  quanto  è in  fe,  vegna  a diritto? 
N’interrompe  il  viaggio,  e i rai  rifrange 
Diverlà,  che  fra  Ciel  s’agita  e Terra, 

Materia,  e feorre,  c meno  o più  refiftej 
E per  minute  oblique  vie  coftrigne 
Torta  alcun  poco  a girne  ognor  la  luce  : 

Per  meati  però  voti  non  torta , 

eh  ivi  non 'è  ciò,  che  lei  torca,  andrebbe. 

Benché  liquidi  fien,  pongon  dimore 
Per  quel  circuito  i corpi,  ond’a  vicenda 
Ricevonfi,  e cangiar  denno  lor  fedi. 

Non  fora  ciò , le  ad  ogni  empito  infranto 
E aprendofi  il  licor  in  quella  parte. 

Ove  percofTo  vicn,  nè  oftacol  ficco 
Recando  alcun,  fite  vote  vene  apnfTc. 

I corpi  dunque  ftan  nel  pieno  Mondo, 

Benché  liberi  fien;  che  s’entro  il  Voto 
Lenti  giffier  nuotando,  e intorno  fiparti , 

Si  fciqrrebbon  qua  e là  ; ne  porian  mai 
Moti  imprimerfi  in  lor  con  certa  legge, 

Comunicarfi  altrui  gTimprelfi  moti.  Ond* 
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Tr.oprEREA  mirar  tam  do^o,  tamque  fataci 
'l^e titano  P'acutm  placuijfe,  ut  motibus  aptum 
Siicrcis . £tcnim , dum  certos  atque  pereima 
^flrorim  curfus  y cum  vi  obfiflente  fluenti 
Conciliare  nequit , difcordantefque  Vlanetis 
?70  Ducere  tranfverfim  per  conica  fegmina  curai 
Communi  ingenita  gravitatis  Icge  Cometas , 

Ts^(7  reperii  melius , quam  fi  tolUtur  ab  omni 
yEthere  materie:  agitanda  j globique  ferantur 
jlttra[lu  vario  rapii  per  Jnania . Dicam 
57  y Tanti  pace  viriy  quo  non  folertior  alter 
Jlaturam  rerum  ad  leges  componere  motus, 
jU  mundi  parte:  jufla  perpendere  libra , 

Et  radium  Soli:  tranfverfo  prifmate  fratlum 
Septem  in  primigeno:  permanfurofque  colore: 

880  Solvere}  qui  potuil  Spatium  fibi  fingere  vanwn  y 

Quod  nihil  efly  multifque  priu:  nihil  effe  probatum  eflt 
Qua  ratione  valent  in  eo  denfiffima  volviy 
Et  fervar;  fuam  volvendo  corpora  molem  ! 

^ttraSu:  mieto  voriosy  et  pondera  nulli: 

88 y Exponenda  modi:,  nifi  mot it:  vera  propago 
' ContaBu  fiat , pulfumque  a carpare  ^orpu: 

Tendal  eo  fempcr,  quo  vi:  direxerit  \fllud  : 

Quippe  fuu:  deincep:  erit  hic  locu: . ^ttamen  urget 
Mi  fludium  Veri  : me  tuo , ne  furculu:  illc 
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Ond’Ìo  men  vo  maravigliando,  come 
Al  sì  dotto  Ncutono  e sì  fagace 
Piaciuto  fia  cotanto  il  Voto,  e ch’atto 
A i moti  ci  sì  creduto  abbial  degli  aftrì. 
Poiché,  mentr’ei  non  fg  degli  aftrì  i corfi 
Certi  e perenni  accordar  ben  con  quella 
Del  fluido  fòrza,  thè  refifte,  e vuole 
Difeordi  da  i pianeti  a obliqua  via 
Per  conici  fegmenti  ir  le  comete 
Di  natia  gravità  per  comun  legge  5 
Cofa  miglior  non  ritrovò , che  a tutta 
L’agitabil  materia  in  tutta  l’etra 
Negar  ricetto  5 onde  rapiti  j corpi 
Con  varia  attrax,ion  girin  pel  Voto. 

Come,  il  dirò  con  pace  d’Uom  sì  chiaro, 
Di  cui  nuli’ altro  già  Teppe  più  induftre 
E la  natura  delle  cofe  a*  leggi 
Ridar  di  moto,  e con  sì  giufta  lance 
Tutte  del  Mondo  efaminar  le  parti, 

E coir  obliquo  prifma  infranto  il  raggio 
Sciorrc  del  Sol  ne’  primitivi  fette 
Permanenti  colori  come  potco 
Un  vano  Spazio  a fe  finger,  ch’c  nulla, 

E ch’cfTer  nulla  appar  da  tante  prove? 
Come  volverfi  in  quel  sì  denfi  corpi , 

E,  volvendofi,  pon  ferbar  lor  mole? 
Taccio  le  varie  attrazioni  ^ e i peli 
Da  non  efporfi  in  modo  alcun , fe  il  moto 
Il  vero  fuo  propagar  sè  non  abbia 
Mercè  fol  di  contatto,  e un  corpo  fpinto 
Dall’altro  corpo  là  non  tenda  fempre. 

Ove  motrice  fòrza  abbial  diretto. 

Loco  a tai  cofe  or  or  qui  fiat  del  Vero 
Sol  mi  (prona  l’amor.  Temo  che  quello 
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890  Lenferi  errorisj  Gaffevdo  nuper  ar,;atusy 
Defenfore  novo  f per  et  fe  pojfe  tueri  *, 

^tque  hominis  mugni  fama  titulifquc  refursat . 

Iluic  ergo  liceat  phyftcas  opponere  caufas, 

Constjt  enifn  corpus  qiiodcunque  movetur  in  t^bem  > 

89  j ^ufugere  a motus  centro  y fibi  cim  nihil  objlat  j 

M'Airiqtie  fugam  affìdue , fi  forte  quid  obflet . 

Calejies  igitur  fpbarxy  cum  femper  in  orbeiA 
Et  proprio  fuper  axe , et  circtim  immobile  ccntrum 
P'olvantuTy  Vacuo,  fi  currant  undique  cin^Xy 
900  Scilicet  a flatione  procul , reclaqae  recedeat  y 
Et  centri  immemores  et  cttrfus  ante  peraUi. 

Ceu  valida  emiffiis  funda  lapis  exit  in  auras  y 
Et  metani  afiequltur  fubito,  et  prxvertitur  Eutot: 
Fortior  a gyro  ejl  illi , et  direBicr  iPlus  t 

90  j ^t  lapis  erumpat  y diflento  fune  per  orbem 

iJt  primum  aSus  erit , fi  non  retinacula  fundx  \ 
Trxpediant . Ergo  fugient  vaga  fiderà , vafti 
Terque  vias  iqihili  facilesy  per  aperta  locorumy 
Impets  fervato , penetrabunt  futile  tegnum  f 

9 1 o Doncc  in  objcSlam , qux  motus  forte  retundat  y 

Matericm  inciderint , aut  tangant  mania  Mundi . 

Tr^eterej  cujufque  brevi  refoluta  peribit 
Majfa  globi  : quoniam  partes  bine  inde  rotattt 
Disjiciet  late  fparfas  per  Inane  quieti-.m  5 
915  Vt  rota  curncfdo  cAleUas  vibrat  arenai . 
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Di  pcfiifèro  trròi*  germoglio  amato 
Da  GafTcndo  pur  or  non  anzi  fpcri 
Dal  novcl  Dift;nfor  faifcnc  fchcrmoj 
E sè  appoggiando  all’alta  fama,  e a i fiegi 
Di  tant’  Uoin , non  rifbrga . Or  fia  pcrmeflb 
Olii  le  cagioni  a lui  Filichc  opporre. 

PoiCH’ogni  corpo  appar,  che  mofTo  c in  giro. 
Del  moto  (ito  fuggir  dal  centro,  a lui 
Se  nulla  opponfi,  e ognor  tentar  la  fuga, 

Se  cofa  mai  s’opponga.  Or  le  celefti 
Spere,  poiché  volgonfi  in  giro  fempre 
E fui  lor’aCc,  e intorno  a immobil  centro. 

Se  van  dal  Voto  d’ ogn’ intorno  cinte  5 
Dalle  lor  ledi , e a dritta  via , n’  andranno , 

Centro , e moto  primier  polli  in  obblio . 

Vanne  il  falfo  così , eh’  a fender  1’  aure 
Scagliato  vicn  da  podcrofa  fromba  : 

Ciugne  ratto  alla  meta,  e gli  Euri  vince: 

Maggior  dal  giro,  e più  diritto  ha  il  colpo! 

Ma  il  lalTo  andrà,  dalla  dittefa  fune 
Non  pria  fpinto  è a girar,  fe  a lui  non  fieno 
Le  redin  della  fionda  ambe  ritegno. 

Dunque  fen  fuggiran  l’ erranti  ftelle , 

E ratte  per  le  vio  del  vallo  Nulla , 

L’ empito  lor  ferbando,  e per  gli  apcra 
Lochi  penetreranno  il  vano  Regno , 

Finché  in  materia  a urtar  vadan,  che  oppofta 
Per  avventura  i moti  lor  rifpinga, 

O le  mura  a toccar  giungan  del  Mondo. 

Di  ciafcun  globo  ancor  fciolta  in  brcv’ora 
La  mafia  perirà  : poiché  lue  parti 
Col  rotar  quindi  c quinci  andrà  fcagliando. 
Spargendole  qua  c là  pel  queto  Votoj 
Come  del  cocchio  l’agitata  rota 
Sparge  d'iirasrno  le  raccolte  arene. 
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In  tsnuts  Atomos  primum  Atmofphterion  ihit  ) 

Ind:  fupcrficies  j dehinc  interiora  fequentur . 

In  fiibjeila  [ibi  radtos  male  prodi^us  aflra 
Difper^et  nmquam  redituros  Delius  ignis . 
fio  Corporibus  denfts  gravitas  quoque  nulla  futura  efl  ^ 
Quin  levitatis  erunt  majoris,  et  ocius  ibunt 
A centro:  fi  quidem  plus,  quam  rarifiima,  motus 
Accipient . Qui  pojfe  trahi  per  centripetam  vim 
Refpondebit , eum  qua  fit  vis  illa  rogabo . 
fi  j iqamque  manus  fundam  exagitans , hoc  milfile  faxum 
Centripeta  non  vi , fed  funda  continet  ipfa . 

Tulfantes  equidem  vires  intelligo,  nufquam 
Occultas  magicifque  parcs , tantumque  valentes, 

Vt  non  centrifuga  poffint  obfificre  contra , 

930  Sed  gravitas  etiam  crefcat , dum  corpora  centro 
Accedunt  propius . yideor  tnihi  cernere  terra 
Emtrgens , quidquid  caliginis  ac  tenebrarutn 
"Pellai  Juvenis  doBor  conjecerat  olim 
In  Thyfica  fiudium  ; folitus  dare  nomina  rebus 
95  j Pro  caufis , unoque  fecans  problemata  verbo. 

Vis  ea , qua  centro  promanans  corpora  cogit 
Ad  centrum , ac  tato  circum  dijfunditur  Orbe , 

Aut  nihil  efl,  aut  Matericm  toto  Orbe  requirit 
Diffufam , qua  vis  a centro  ad  corpora  tendat . 

940  Sphararum  centris  igitur  nunc  praficc  mentes , 

Qua  cum  centrifugis  decertene  viribus,  imo 
Vi£irices  propriis  circumundique  corpora  frenis 

Conti- 
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In  Atomi  (òttil  pria  T Atmosfèra 
Si  difciorrà  j la  uipcrfìcic  poi  : 

U interne  parti  indi  feguir  dovranno . 

Su  gli  aftri  Ibttopofti  il  DeLo  foco 

Diffonderà,  pro.^.igo  indarno,  i raggi  1 

Che  non  mai  torneranno.  I gravi  corpi 

Gravità  non  più  avranno,  anzi  più  lievi 

Faranfi,  e ratti  più  n’andran  dal  centro: 

Che  moto  avran  fovra  i più  rari  ilfefU. 

A chi  dirà,  che  tratti  fon  da  forza 
Centripeta  j io  dirò,  cos’ella  è mai? 

Poiché  la  mano  agitatricc  il  fafTo 
Pronto  a lanciarli  non  per  forza  affrena 
Centripeta y ma  fol  colla  fua  fionda. 

Io  le  forze , bensì , pulfanti  intendo , 

Ma  le  occulte  non  mai , che  ficn  limili 
Alle  magiche , e sì  vaglian , eh’  a quelle 
Non  polTan  le  centrifughe  ftar  centra  j 
Ma  gravità  nc’ corpi  ancor  s’accrcfoa 
Allor  che  al  centro  più  finii  vicini. 

Parmi  veder,  che  della  terra  emerga 
Quanta  caligin  mai , quante  tenebre 
Pur  del  Giovin  Pellco  Iparfo  il  Maeftro 
Nella  Fifica  un  tempo,  ufo  alle  colè 
Ad  alTegnar  per  le  cagioni  i nomi, 

E con  una  troncar  voce  i problemi. 

La  forza,  che  dal  centro  elee,  e trae  tutti 
I corpi  al  centro , e fi  diffonde  intorno 
Pel  Mondo  tutto , o è nulla , o vuol , che  fia 
Dilfufa  una  Materia  in  tutto  il  Mondo , 

Per  cui  forza  dal  centro  a i corpi  tenda. 

Or  pon  tu  menti  delle  Spere  à i centri 
Colle  forze  centrifughe  in  contrailo, 
eh’ anzi  pur  vincitrici  ulin  lor  freni,, 

I corpi 
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C Olitine ant , retrabant  f uditiva , elapfa  reducant , 
Ellipfefque  crecnt  y non  veros  motibus  orhesi 
?945  ideo , quotics  tentai  dcfcribcre  corpus 

Tan^entem  ( quoniam  perimetri  linea  curva 
Ex  infinite  parvis  tangentibus  extat 
Innumeris  ) toties  reftringant  atque  recurvent  y 
Interdum  laxare  velini , oc  lora  remittant . 

' ’9J0  Ceu  puer  intextam  chartis  et  vimine  lento 
^itis  ejfigiem  credit  levioribus  auris 
Fune  regens  : aut  in  triviis  multiplice  filo 
Ludicrorum  hominum  jocularia  membra  moventur 


SrMPircB  nec  filo  J^eutoni  fabula  pendei 

\ 

Texentis  varias  vario  prò  tempore  leges: 

Hoc  vel  tota  potefi  uno  convita  refelli . 

7^am  fi  Material  venis  .Attra^us  inharety 
\Ac  fine  pe  rnicie  nequit  interituqùe  revelli  y 
Vis  ea  per  cun6las  fluii  undique  pr  adita  pari  e s 
960  Ingenio  fimili*  fimili  regit  omnia  ritu: 

Infitta  rìam  totiy  membris  lex  omnibus  una  efi , 
Ergo  cunBa  pari  ratione  trahentque  trahenturque 
Et  leges  omnis  'Hgitura  fequetur  eafdem. 

\At  ncque  corruptis  turbata  moribus  urbes 
g^5  Dijfona  tot  decreta  y et  tot  difcrimina  legum 


/ 


Anti-lucrezio.Lib.  II. 

I corpi  intorno  a rattcner,  che  pronte 
Sicno  a ritrarre  i fuggitivi,  ed  atte. 
Fuggiti,  e richiamargli , e co’ lor  moti 
Formino  eUtfJiy  c non  mai  veri  cerchi  s 
Onde  fe  il  corpo  mai  delcriver  tenti 
La  tangente  ( poiché  tutta  è comporta 
Della  periferìa  la  linea  curva 
Di..picciole  tangenti  alf infinito. 

Che  innumcrabil  fono  ) allor  ri  rt retto 
E incurvato  ci  ne  fii,  talor  da  quelle 
Sia  rilartiato,  e (en  rallenti  il  freno. 

Come  fànciul,  che  finto  augello  c incerto 
Di  carte,  e vimin  lento  affida  all* aure 
Più  lievi , c con  (bttil  fune  fel  regge  > 

O come  là  ne’trivj  a molti  fili 
De’ fantocci  comporti  a dertar  rifo 
Veggonfi  moffe  le  giochevol  membra . 

Ne*  da  un  fcmplicc  fil  pende  la  fola 
Del  Neutòn,  che  in  un  varie  inteffe  leggi 
Secondo  il  vario  tempo:  onde  fol  querto 
Fa , che  tutta  rimagna  ella  convinta . 
Poiché,  fe  di  Materia  entro  le  vene 
Staffi  Yattraxion^  né  fenza  danaio. 

Né  può  fenza  mina  irlcn  divelta  j 
Tal  forza  in  tutte  mai  feorre  le  parti, 

E con  indol  fimìl:  con  fimìl  modq 
Tutte  le  regge,  che  l’innata  al  Tutto 
Legge  é una  fteffa  ancor  di  tutt’i  membri. 
Dunque  tutte  trarran  per  ragion  pari 
Le  cole,  e laran  tratte 5 e la  Natura 
Tutta  ognor  feguirà  le  leggi  irtclTe. 

Ma  le  Città,  cnc  fon  turbate, e guarte 
Per  corrotti  cortumi  , unqua  non  fero 
Tanti  decreti  infra  di  lor  di  (cordi , 

Né  tante  leggi  in  luce  dicr  diverfci 
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Eff’udere  unquam  j tua  quot  doSlrina  profudit . 

Tratti  t T^eutone  j tihi  quoties  vaflo  aquore  rerunt 
Res  nova  fe  fe  apcrit  j toties  convcrtere  vela 
CogeriSi  atque  alias  AttraSus  fingere  formas. 

'970  Ecce  alio  fe  more  regime  per  Inane  Tlanetay 
More  alio  Magnes,  alioque  EleBrica  virtus. 

Sic  tua  circtmagitur  quavis  verfatilis  aura^ 

Et  vaga  per  varios  errat  fcntentia  flexus  : 

'^que  adeo  rudibus  non  difcrepat  inflrumentis  t 
975  Vno  qua  pofitu  dant  unum  Jlridula  c armeni 
Sed  quotici  juvat  inde  novos  extundere  cantus 
Et  variare  melos , toties  mutare  neceffe  ejl 
Eff^aetam  compagem  et  pauperis  organa  Mtifx . 

jQtroo  fi  ridiculum  efi  tales  con  fingere  caufaSy 
Et  vires  intermedio  quoctinque  carentesy 
Jn  vi  centripeta  nil  non  e viribus  ortum 
Centrifugis  agnofce  Ittbens . Quapropter  Inanis 
\Abjice  commentumy  quo  Mundi  tota  prriret 
Machina , nec  poffent  ulli  confijlere  motus . 

Verum  corporibus  qua  fit  gravitatis  origo , 

HaCy  ubi  labentes  ^tomos  per  Inane  refellam. 
Materia  demum  qui  poffit  fumma  fluentis 

m % 

Et  vaivi  pulfu  ajfiduoy  et  parere  moventi  y 
Sic  , ut  nulla  tamen  fiant  difpendia  matusi 
990  Quaque  peregrinos  adducat  norma  Carnet  asì 
. Hoc  y ubi  calcfles  fiuxus  et  fiderà  dicam . 

Tire 
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Quante  fparfe  ne  fur  da  tua  dottrina  > 

Neutòn:  poiché  (e  delle  colè  appare 
Mai  nel  mar  vallo  a te  cola  novella, 

Allor  lei  tu  collretto  a cangiar  vele,  ii^o 

Altre  Òl  attrazìon  fingendo  forme. 

Nel  Voto  altro  tenor  regge  i Pianeti, 

Altro  la  Calamita , ed  altro  regge 
L’Elettrica  virtù.  Così  d’intorno  • > 

Raggirata  è la  tua,  da  qualunqu’aura  I2S5 

Agitabil  lentenza , e vaga  errando 

ValTen  per  varj  giri  ^ ond’a  quei  rozzi 

Iflrumenti  è fimil,  che  iti  un  Ibi  (ito 

Vanno  ^ridendo  ognor  con  un  Ibi  carme: 

Ma  le  trame  altri  vuol  novello  canto,  .*^90 

E variarne  il  fuon  5 convien  eh*  ei  cangi 
Quel  d*  armonia  Voto  compollo , c quello 
Organo  Icarlb  di  melchina  Mula. 

Se  ridicola  colà  è , che  tai  fingi 
Cagioni,  e forze  tu  lènz’ alcun  mezzo;  *-95 

ElTcr  nulla  in  centripeta  tua  forza , 

Che  da*  forze  centrifughe  non  nafoa. 

Scorgi  ornai  di  buon  grado  : ond’  abbandona 
Del  Voto  il  fogno  alfirt,  per  cui  del  Mondo 
La  macchina  a perir  tutta  n* andrebbe, 

Nè  alcuni  eflervj  mai  potrebbon  moti. 

Ma  della  gravità  qual  fia  ne’ corpi  ; • 

L’origin  pur,  dirò,  quando  i cadenti 
Atomi  dentro  il  Voto  a impugnar  prenda.* 

Della  materia  poi  fluida  la  malfa  ' *3*5 

Come  aggirarli  per  continuo  impulfo 
E alia  Forza  movente  ubbidir  pollà  , 

Sì , che  però  perdita  del  mo^  1 , ^ 

Non  facciafi , e qual  norma  adduca  a n*i 
Le  llraniere  comete ,' allor  dirollo , 1310 

Che  i celelli  dirò  fluili,  e le  Stelle.  Cosa 
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7^tr.  igitur  vajlo  in  Mundo  non  undtque  pKjfum  efl . 
Inverfis  htcrent  ideo  fufpevfa  lajenis 
^ Ftìu , caJoque  nc^.tnt  fe  cffuiiderc  fitbttts  aperto , 

. 99?  non  immiffus  laticem  deprefferit  aer . 

Sed  mirere  magis  : rapido  cum  turbine  venti 
Inflixere  falò  mbes , oc  fervidus  haufit 
Intcr  aquas  nimbofquc  interceptum  aera  vortexj 
Tortilis  aUutwn  pelaci  de  fliSibus  unda 
looo  Tollitur y et  cado  caput  inter  niibila  condite 
Curfitat  ere^lum  commota  per  aquora  flumen , 

Deprenfts  mi  fere  nautisy  oc  navibus  ingens 
Exitiiim;  ni  qua  perrumpant  arte  columnam  y 
Et  feriem  undarim,  jti^i  quas  antlia  duilu 
I oo  j Extrahit , aura  Icvis  propcre  intromifa  recidat . 

Tu:n  cadit  borrendo  praceps  cum  murmurc  gur^es , 

Hinc  ctiam  totis  licet  infles  viribus , unda 
Comprimttur  nibtl  aut  panlum  : ac  fi  plumbeus  unde 
Tlcnus  uter  multo  valide  quaffabitur  iCluy 
loio  >Aut  nihil  ojfcndit  contufum  malleus  utrem, 
yerberibus  cajfis  innoxius  ufque  refultans  ; 

^uty  fi  percutias  itcrum  vehementior  y exit 
Cuttatim  y et  fialidi  per  caca  foramina  plumbi 
Exfudat  potius  quam  condenfetwr  aqua  vis , 

>01 J fieipfam  adftringat  fpatio  contenta  minori. 

Cur  tamen  in  vacuas  non  fe  corpufcula  fedes 

Cenji^ 
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Cosa  tlnnqiic  non  v’ha  nel  vallo  Mondo 
Tal,  che  d’intorno  ella  non  ha  comprelTa. 

Stadi  perciò  fb(]’elb  il  vin  nel  (la ho 
Rivolto  a bocca  in  giù  j nè  dal  barile 
Di  folto  ajKTOo  ulcir  mai  vuol , fc  pria 
Non  deprima  il  licor  l’ acre , eh’  e lòpra  , 

Ma  ben  più  ftupirai  : le  in  mar  le  nubi 
Spingon  con  turbin  giù  rapido  i venti , 

Ondc’l  fervido  attrae  vortice  il  chiufo 
Aere  fra  Tacque,  e i nembi}  ecco  repente 
Torta  va  in  fu  da  i marin  flutti  l’acqua, 

E fra  le  nubi  in  Ciclo  il  capo  alconde. 

Per  l’agitato  mar  quel  penfll  fiume 
Vanne  feorrendo , e i milèri  nocchieri 
Sorprende , a i legni  lor  d’ alta  mina 
Apportator,  le  alcun  non  rompa  ad  arte 
La  colonna  j e la  ferie  ampia  delF  acque , 

Che  TAntlia  cftrae,  femprc  alpirando,  a lieve 
Aura,  che  preftamente  entro  s’induca. 

Tronca  non  fia.  Prccipando  cade 
Con  terribil  fragor  l’orrendo  gorgo. 

OiiiNDi  ancor,  benché  tutte  ufi  tue  forze, 

L’ acqua  riman  nulla  compreffa  , o poco . 

Se  d’acqua  pien  di  piombo  un’  otre  a Ipefli 
Validi  colpi  a batter  prendi  j o nulla 
Rcfta  offefo  il  battuto  otre  al  martello. 

Che  con  vane  percofle  a lui  non  nuoce. 

Balzando  fompre  j o fe  con  maggior  pofla 
Vai  rinnovando  i colpi , a goccia  a goccia 
Elee,  e da  i ciechi  allor  del  fodo  piombo 
Meati  fuda  fiior  la  maifa  d’ acqua 
Anzi , che  condcnlarfi , c che  le  ftefla 
Riftrigner  di  minor  fpazio  contenta . 

Perchè  però  quei  corpicciol  non  vanno 

Tom.  I.  M Le 
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Conjiciimt , fi  perfugiis , quot  credis , abundant  t 
Trotinus  abfimilem  dices  obliare  figttram . 

Irrita  funt  igitur  fpatia  bac , et  inepta  juvandit 
1010  Motibusy  ingreffum  illa  nc^ant  fi  partibui  und*  . 

'hypK  file  aeria  partesy  cum  forte  premuntur . 
Conflrir\gi  p^uiuntur  enim , et  fubfitdcre  norunt  > 

Et  coacervariy  donec  vi  deniqiie  via"na 
Dilfiliant  y rumpantque  rnoras , et  vincala  folvant  > 
1015  CimBa  repcnthiis  lacerar.tes  obvia  rimisi 

Jbnitu  hor ribili  furiant  per  aperta  viartm  y 
Si  modo  caperunt  aliqua  fervifeere  fiamma . 

Sulphureas  velati  nubes  y cincrumque  proccllas 
Undique  vifccribus  calidis  /Etnaa  vorap,o , 

103  0 Saxaque  tojla  vomit  y nigra  f uligine  ctxlum 

Suffundens , aperitque  novis  latcra  ampia  ruinis  , 

Et  fcrrugineos  erublat  faucibus  ignes . 

DtscRiMtN  tantum  vacuis  ne  per  aera  crebris. 

Et  per  aquas  paucis  tribuas  i Facit  atberis  ardor  > 
1035  Quo  fcatet  aeriusy  fed  parcius  humor  aquofus 

Confcrittcr  ; fiiut  unde  minus , mima  md:  liquefeit , 

Sic  y ubi  valUtas  cxcrcitus  obfidet  arces , 

Ignivomum  fpirant  fahrcfaHa  tonitrua  Martcm  , 
Fidmineofque  globos  immani  pondero  torquent , 

1 040  Tulvcris  accetifi  tanta  efl  violentia  ! Turres 

Trxcipitant  y murofque  et  propugnacula  frangunt; 

Tftlfj 
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Le  vote  fedi  ad  occupar,  (è  tanti 
Ricovrì  pronti  han  pur,  quanti  tu  credi? 

Torto  dirai,  ch’orta  inegual  figura. 

Tai  fpazj  dunque  inutil  Ibn,  ned  atti 
Sono  i moti  a giovai*,  fè  in  lor  le  parti 
Non  poflbn  mai  dell’acqua  aver  ricetto. 

L’aereo  parti  non  cosi,  quand’elle 
Son  comprefle:  poiché  d'eflcr  rirtrctfe 
SofFronfi,  e ceder  fan  tutte,  e raccorfi 
Finch’  a gran  (oriA , c rotta  ogni  dimora , 

Prorompali , tronchi  i lor  ritegni , c tutto 
Ciò,  che  s'opponga  lor,  con  repentine 
Feflurc  lacerando , in  fuono  orrendo 
Vadan  fuggenti  per  l’aperte  vie. 

Se  a ferver  cominciato  elle  per  fiamma . 

Come  di  zolfi)  in  fu  nubi,  e temperte 
Di  cener  fuol  dal  grembo  ardente,  e adufti 
Fin  falli  vomitar  l’Etnèa  vorago, 

Che  di  fiiligin  negra  al'perge  il  Cielo, 

E con  nove  mine  apre  i gran  fianchi  ì 
E da  fue  fauci  elee  ferrigno  il  foco. 

Tanto  divario  a i Voti  in  aere  fpelfi, 

E rari  in  acqua  aferiverai  ? L’ ardore 
Dell’Eter  n’è  cagion,  quel,  di  che  abbonda 
L’aereo  umor,  mirto  n^è  men  l’acquofbj 
Ond’eì  fluifee  men,  men  liquefalTi. 

Così,  fe  a rocche  ftia  cinte  di  Vallp 
Efercito  a por  loro  afledio  intorno , 

Vomitan  fòco  i bronzi,  ond’c  che  Marte 
Anco  ha  ì lùoi  tuon,  merce  de’ fabbri,  c gloW 
Fulminei  rtaglian  fuor,  d’enorme  pondu: 

Tanta  è la  fòrza  dell’accefa  polve. 

Prccipitan  le  torri , e le  muraglie 
Sem  CQ*  i ripari  infrante!  c feoffa  trema 

Ma  L* 
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Tulfa  tretnlt  reboatque  procul  contenita  tellus. 

fi  tam  multis  terebratur  inanibus  aery 
7{pn  ejl , off'enfus  cur  tam  gravis  intonet  ; ibnn$ 
*045  Tcrvia  panie  ulte  per  fpir amenta  fileni  es  : 

Impctus  elitfi  vanefeet  flaccidus  ignis , 

Et  fumum  imbellem  jaciet  per  inania  cali , 

Vnde  ciet  tantos  igitur  vis  flammea  motus  t 
T^empe  quod  implexum  prius,  adflrinumque  catena 
1050  Solvaty  et  abruptis  jam  liberet  aera  vinclis» 

Cui  via  turgendi  nulla  cfly  ni  corpora  vibret 
Cullila  procul  nifu , quo  dilatatur , eodem . 

Tof/c  fit  in  aerii  lento  fubtemine  textus , 
i^Hod  fieri  piane  finuato  cernis  in  arcu  > 
lojj  Miles  ubi  torquet  nervo  pul fante  fagittam. 

Tlervus  cnim  intenfus  curvati  cornua  Ugni 
Contrahit  ; bine  adeo  patulos  convexa  meatus 
Tars  aperit , flriSis  obturat  concava  fibris  : 
rerum  ather  de  more  vias  ingreffus  hiantes 
I odo  Tipn  habet , interclufo  abitu , quo  tendere  poffit . 
Ergo  premens  valido  contortas  impete  fibrasy 
Corrigere  et  prcjfu  affìduo  producere  certat . 

7{ervus  ohe  fi:  nervum  fedenim  fimul  atque  remi  fit 
^Arcltenens  y laxante  manuy  rettnacula  ceffant , 
196^  "Propterea  tum  liberior  fe  fe  explicat  arcusy 
Et  refilit  ncrvtfs  partes  difiraHus  in  ambas  : 
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La  terra  y e con  terror  lungi  rimbomba . 

Se  l’ acre  è tal , che  tanti  il  forin  voti  ; 

Non  fia,  chiurlato  allor  sì  grave  ci  tuoni. 

Per  gli  aperti  fjiiragli  andranfen  chete 
Le  particelle,  e del  dcliilb  fòco 
L’empito  allor  fvanirà  lento,  e il  fumo 
Dcbil  fi  fpargerh  pel  voto  Ciclo. 

Or  tai  moti  onde  mai  fa  l’ ignea  fòrza  ? 

Perche  quel,  che  implicato  era,  c in  catene 
Quali  riftretto,  aere  difeioglie,  e rotti 
I ceppi, il  rende  a libertà  j che  via 
D’ enfiarfi  altra  non  ha , fè  tutti  i corpi 
Non  lancia  in  un  liinge  da  fc  con  quella 
Forza  ifteffa,  ond’avvien,  ch’ei  fi  dilati. 

DriL* aerea  teftura  è che  fi  fàccia 
Ciò  nella  lenta  trama  allor,  che  farfi 
Nell’ incurvato  appunto  arco  tu  miri. 

Quando  lo  Arai,  che  dalla  corda  è fpintoj 
Scocca  il  gucrrier;  poich'ambo  trae  gli  e Aremi 
Del  curvo  legno  a fè  la  tela  corda, 

Ond’  avvien  poi , che  la  coir/enà  parte 
Apra  larghi  meati,  e ch'i  fuoi  chiuda 
La  concava  con  Aie  fibre  riArcttc: 

Ma  penetrando  entro  1’  aperte  vie 
L’Eter,  ficcome  è fiio  natio  coAume, 

Ove  tender  non  ha,  chiufà  l’ufcita. 

Con  Aio  dunque  poAcqte  empito  urtando 
Ivi,  e premendo  ognor,  corregger  tenta, 

E far  diAeA  le  contorte  fibre. 

La  corda  opponi! . Or,  A f arcier  1’ allenta. 
Allargando  la  man,  celTa  ogni  freno. 

Libero  allor  l’ arco  fi  fpiega , e tratta 
Dalle  parti  la  corda  ambe  rifalta  : 

Sì , che  da  fòrza  tal  repente  fpinta 

M 3 Fugge , 
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S^a  vi  pt^lfy  repente  fugit  y rapiturque  fa^ittai 
Sic  ventofa  ferie  tenui  catapulta  fragore  > 

Sic  tacitas  vibrat  pyrio  fine  pulvere  glande s , 

X070  Compre  (fi  ferrea  quot  fune  in  arundine  flocci 
^eris y en\  tot  babes  arcui  refilire  paratoia 

Hec  propini  vero  efi  quod  aisy  perlucida  quando 
Corpora  funt  quondam , tenera  feu  tnollia  textu , 

^ut  fluida  y id  totwn  vacuis  compluribus  inter* 

IQ7J  ConjunSlas  ^tomos  tribui y accepturnque  referri, 
'^am  fi  rei , g^uinti , fic  ft  fe , ut  dicis , baberet , 
Qufi  perlucida  funty  qu^  molliay  qu^cque  liquefeunt  ^ 
Hxc  Icviora  forent  y quam  qujt  tranfmittere  lucem 
Denfa  negant  y folidaque  et  dura  mole  coharcnt , 
1080  Quod  tamen  in  molli  fecus  evenit  atque  fluenti 
Mercurio , Certe  is  non  mobilie atis  b onore 
Cedit  aquari  quin  fe  fe  etiam  calefaSlus  in  auras 
Evehity  infinuatque  porin  nam  cunSla  minutim 
Scrutator  penetrat  volucri  corpufcula  fumo  : 

1 08  j Tantum  bumeSiando  non  efl , neque  taSlus  adbaret  • 
Multa  tamen  v incity  folido  qu^c  carpare  conflant y 
Mcrcurii  gravitai , jiwri  rigor  omne  metallum 
y'incere  duritie , lapide fque , ut  pondere , cun5Ìoi 
Dcbucrat  i quarn  molle  tamen , quam  ducile  nofli  i 
loqo  Dura  natat  giacici i levior  pan  dura  metalli 
Tartibui  ejufderh  liquefatiti  y ut  probat  ufm. 
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Fupge,  c fcn  va  la  rapida  factta. 

Con  un  tenue  fragor  lo  fchioppo  a vento 
Fere  così  ; la  taciturna  palla 
Scaglia  così , fenza  la  polve  accefa . 

Quanti  (bn  d’aria  entro  la  ferrea  canna 
Fiocchi  , e ftanfi  comprefli , ecco  in  lei  tanti , 

Che  ftanfi  pronti  a rilàltar,  Ibn  gli  archi. 

Ne*  prdlb  è più  ciò , che  tu  dici , al  vero , 

Che  tralparenti  alcuni  corpi,  o molli 
Per  tenera  teftura,  o fluidi  eflendo. 

Tutto  convien,  eh’ a i molli  voti  e fparti 
Fra  gli  Atomi  accoppiati,  alfin  s’aferiva, 

Qliinzio , fe  foflc  ciò , come  tu  ’l  dici  ; 

I trafparenti , e i fluidi , e i molli  allora 
Foran  più  lievi , che  noi  (bn  que’  corpi , 

Che  negan  denfi  olirà  mandar  la  luce , 

E fialidi  fi  ftan  duri  in  lor  mole. 

Altramente  però  nel  fluido  e molle 
Sempre  mercurio  avvien,  che  nell’ onoro 
Della  mobilità  non  cede  all’acqua: 

E rifiraldato  anzi  ei  s’innalza  all’ aure, 

E s' infinua  nc’  pori , e tutti  il  lieve 
Suo  Ibttil  filmo  i corpicciol  ricerca 
Minutamente,  e tutti  entro  penetra: 

Sol  non  è atto  a inumidir,  nc  tocco 
S’ appicca  mai  : pur  molte  cofe  ci  vince 
Cella  fila  gravità,  che  duro  han  corpo. 

II  rigid’  or  tutti  i metalli,  c tutte 
In  durezza  così  vincer  le  pietre. 

Come  in  pelb , dovea  : pur  fai  tu  quanto 
Molle  poi  fia,  quanto  al  martel  fi  ftenda. 

Il  duro  ghiaccio  nuota  j e del  metallo 
La  dura  parte  è lieve  più  dell’ altre. 

Che  liquefatte  fon , com’  u(b  il  prova . 

M 4 Nuota 
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Cera  natat  lymphis:  ccram  omnis  forbeat  hutnor. 

Si  perluciditas  a multo  oriatur  Inani  ; 

'\o:i  oleum  nitida  veberetur  opacius  unda, 

109J  'ì'Ipn  rijidus  pumeXy  non  lento  corticc  fuher . 

Fo(Jilium  quoque  rex  adamasy  quem  parturit  una 
Diva  opum  et  Vhcebi  radiis  mcliorihus  ardens 
India  y iion  durus  fmul  ac  perlucidus  ejfct . 

Terlucere  ctenim  multis  ab  tnanibus  ortum  , 

1100  Duriticm  cxcludit  paucii  ab  Inanibus  ortam  . 

veto  qux'funt  direna  pervia  luci 
Corporay  cUthrorum  ritu  ccmpaUa  videntur  y 
^c  /Irne  multiplici  foliorum  reticnlata . 

Molila  fi  fuerint , laqtiecs  imitantur  Arachncs  ) 
lloj  Vt  rivi  labentis  aqua  y feti  limpidus  aer  é 

Si  prxdttra , ftlex  velnt  eft  cryflallina  , crates 
Ferratas  referunt , queis  pervia  fxp:  domorum 
Claiidimus , ut  facilis  detur  tranfpeiius  in  hortos . 
Termcat  exiles  aditus  pars  altera  lucis , 
ino  Mltera  cancellis  offenfa  retunditur  l nude 

'Refplendcnt  crates  partim , partimque  videri 
Ulteriora  finunt  y ac  ft  nibil  inter  adcjjct  : 

Interca  caulas  puriffmus  occupat  atber. 

Hinc  ft  pronus  aquam  fpcBes  in  margine  ponti  y 
1 1 1 J Trotinus  illa  foli  tenuem  declivis  arenam 
£xbibct  y ac  miidis  céncbylia  mixta  lapillis: 

Ut  mare  ft  magnum  profpe^as  littore  ab  alto , 

Lumi- 
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Nuora  in  acqua  la  cera  > c pur  farla 
AlTorta  da  os^n’umor,  (è  tralparcnza 
Nalce  da  molto  Voto:  in  limpid’onda 
Non  folio  pallcgiar  d’elTa  più  opaco. 

Non  la  rigida  pomice  dovrebbe. 

Non  il  fugherò,  ch’ha  lenta  corteccia. 

Fin  de’Folfili  il  Re,  eh’ è f adamante. 

Cui  la  fol  di  ricchezze  India  feconda 
Del  Sol  produce  a miglioi"  ardendo. 

Non  fora  infìeme  e trafparcnte  e duro. 

Che  il  traljìarir  nato  da  molti  Voti 
Durezza  efcliide  ancor  nata  da  pochi. 

Ma  i corpi  poi,  ch’alia  diritta  luce 
Aperti  fon , fembra  che  fien  compofti 
A giiifà  di  graticce,  e che  per  mafia 
Di  molti  fògli  fìcn  fatti , qual  rete . 

Se  molli;  imitar  fan  d’Aracne  i lacci,- 
Come  r acqua  corrente , e f acr  puro  . 

Se  duri  afiai , com’è  il  criflal  di  monte) 

Son  quai  le  fèrree  grate,  onde  le  cafe. 

Ovunque  aperte  fon,  ohiudiam  fbventej 
Sì , che  fi  poflfa  oltre  mirar  negli  orti . 

Della  luce  una  parte. entra  per  quelli  ' 

Piccioli  fori,  e pafia;  e f altra  urtando 
In  quei  cancelli,  avvicn  che  fi  rifletta: 

Ond’ogni  grata  in  parte  fplcnde,  e in  parte 
Lafcia , eh’  oltre  veggiam , come  fe  nulla 
Cofa  frappofta  mai  fofie;  e frattanto 
PurifCmo  i meati  eter  riempie. 

Quindi  fè  chino  tu  l’ acqua  fui  margo 
Miri  del  mar  5 tofto  ella  a te  prefenta 
Del  fiiol  declive  la  minuta  arena, 

E netti  fafifolin  mifti  a conchiglie.  ' 

Ma  fc  il  gran  mar  miri  dall’alto  lido; 

Vailo 
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Lurninis  ìnsentem  tranfv:rfa  per  aqitora  trj^.vn 
^fpicies  } Thcebi  nam  fe  radiantis  mago 
Ilio  Trojicit  in  planum  y trcmulifque  rcficElitur  undis  '. 

Trjetsksj  vitrum  caiens  y atque  ipfay  rigore 
Depofitoy  cerms  mollefcere  co^a  metalUì 
interjeUu  Vacui  dijfufdiSy  imo 
Corporis  advcBuy  quo  'uincula  caca  repente 
1115  Dijfdiunt  y fitque  ex  geminis  mixttcra  liquefcens  ; 
Quando  volar Uibus  jaculis  per  fulpbura  ferpit , 

Et  falium  frangit  nexus , partefque  folutas 
Dijjìpat  irrigiiusy  varieque  interfecat  ignis . 

Sxpe  ncc  ipfa  operi  vif  ignea  Sufficit  : addi 
1130  T>^cmpe  fulent  nitrum  folvendo  et  alumina  ferro  > 

Qua  refcrcnty  obclifque  viam  rimcntur  acuti! . 

Quin  etiam  ipfe  adamas  ferrum  qui  fpemit  et  ignes  , 
/Ere  repercujfa  excipiat  fi  fpicula  SoliSy 
Traditur  humefcens  ftuerc  accedente  fmaragdo . 

A 

1 1 3 J Hec  aecedit , uti  > quotiti  r are f cere  eorpùi 
Contigit  y admìff*  veniant  in  vifcera  partes , 

Qmrum  abitu  denfurriy  ejeSlo  velut  hofpite  y fiet , 

Sic  aqua  conceptis  ebuUit  fervida  fiammis  , 

Tellitque  in  teretes  dilatatum  aera  bullast 
1140  In  glaciem  concreta  riget,  fimul  avolat  ignis 

Exiguus  , 
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Vafto  vedrai  tratto  di  lume  in  quella, 

Che  s’ attravcrlà  , ampia  pianura  ondofa  , 

’U  cade  la  del  Sol  raggiante  immago , 

Cui  tremolanti  ognor  riflctton  Tonde. 

Miri  tu  ancor  fòrfi  rovente  il  vetro, 

E,  abbandonato  il  lor  natio  rigore, 

SciOrfi  gTiftelIi  ancor  cotti  metalli; 

Non  per  frappofto  alcun  voto , che  dentro 
DifFufo  a quelli  fia,  ma  per  Tingrelfo 
Di  corpo  tal,  per  cui,  repente  Icollì 
Tutti  gli  occulti  lor  legami  e infranti. 

Liquefatta  di  duo  falTt  miflura: 

Poiché  Icrpendo  il  penetrante  fòro 
Con  volatili  fue  punte  fra  i solfi. 

Frange  dc’fali  i nodi,  e le  dilciolte 
Parti  va  diifipando,  e in  varj  modi 
Tutte,  errando,  interrompe;  anzi  a taf  opra 
SpefTo  la  forza  iftefla  ignea  non  balla  ; 

Onde  il  ferro  a difoior,  nitro,  ed  alumi 
Soglionfi  aggiunti  ufar,  ch’apran  la  via 
Che  da  i lottili  aculei  lor  fi  cerca. 

Anzi’l  diamante  ifteflb  e foco  e ferro 
Avvezzo  a difpregiar,  che  in  le  riceva 
Dal  rame  ri|>crcofli  i rai  del  Sole, 

Fama  è,  cn  allor  s’ inumidifea , e a fciorll 
Prenda , fe  a lui  vicin  lia  lo  Smeraldo . 

Se  in  oltre  avvien,  che  fi  diradi  un  corpo  j 
Nelle  vilccre  lue  s’accolgon  parti. 

Che  le  fiior  n‘  efean  poi , denfo  ei  diventa , 

Quafi  lloggiato  uno  ftranier  ne  fia . 

L’acqua  cosi  per  concepute  fiamme 
Fervida  bulicando,  in  tonde  bolle 
Innalza  il  dilatato  acre  d’intorno: 

Convcrlà  in  ghiaccio  irrigidifee,  e inficme 

Vola 
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ExigHMSy  qui  particulxs  abitare  fulebat. 

hujus  miranda  quidem  natura  videi  ur, 

Quod  falis  haud  aquo  plus  unquam  forbeat  i omnt 
Quod  fupercfl , fundo  intaHum  [aliata  remittat  : 
minus  interea  fuctarty  variofque  colores 
Ebibit  : et  quoties  vim  certam  ardori;  adcpta  efl  y 
Sic  fiat  y et  adjunSis  nihilo  magis  ignibus  ardet . 
Sanare  diffimiles  in  cay  multofque  meatus 
•Abfit  ut  effe  negcm}  folum  nego  prorfus  inane;: 
iljo  .Aere  nam  fceto;y  et  partibu;  atheri;  ajOy 

Qu*  non  effugiunt  femperi  nam  crefcerc  lympham 
Cemimu;  adjeSi;  falibuty  quo;  lympha  refolvit . 

Ugna  quoque  in  fpatiumy  fi  quando  irrepferit  humor, 
Amplia;  evadunt  ; contrada  bumore  fugato 
Uff  Arcfcunt  y rimifque  brevi  finduntur  hiulci;  y 

Tantum  prorfu;  abefiy  ut  cor  por  a vana  tumefcanty 
Atque  incremento  cava  dilatentur  inani. 

Qvos  igitur  Fatui  tra5iu;  toto  Orbe  putaba; 
HaSienu;  immenfo; , et  non  aulì  ori;  egcnte; , 

Ut  foret  abfque  Deo  quiddamy  faltemque  creata 
Tion  effent  fpatiay  et  velut  incunabula  Mundi  ì 
Ociu;  abjicia;  animo  ; loculofque  vacante; 

Corpori;  in  medio  cujufquei  hac  omnia' t emna; y 
Deliranti;  uti  lufu;  et  f omnia  feSa  . 

Il6f  Ecce  vìdcty  ut  fit  fragili  male  eredita  fundo 
Machina  y quam  [alfa  dcceptu;  imagine  rerum  y 
Exfirui;  in  Vacuo , penetrabilibufque  lacuni; . 

Finis  Libri  secundi. 
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Vola  il  fòco  fòttil,  ch’cfTer  di  tutte 
Sue  particelle  agitator  folca. 

Ma  mirabil  di  qudta  è la  natura , 

Chc’l  fale  oltra  il  dover  mai  non  afTorbaj 
Sazia  il  foverebio  intatto  gitti  al  fondo  j 
Ne  meno  il  fiico,  e color  varj  bee; 

E d’ arder  giunta  a certo  grado,  in  quello 
Staffi,  nè  più  per  fòco  aggiunto  eli’ arde. 

Onde  in  lei  varj,  e più  meati  io  lungc 
Son  dal  negar;  fol  cne  fien  voti  io  nego. 

Pien  d’ aere  fon , pieni  d’ eteree  parti , 

Che  non  Tempre  nc  van:  poiché  ridonda 
L’acqua,  infufivi  i fai,  ch’ella  difeioglie. 

Spazio  altresì  maggior’  empiono  i legni. 

Se  talor  gli  penetri  occulto  umore  ; 

Riftrctti  poi,  che  n’è  T umor  fugato. 

Aridi  fanfi , e in  breve  apron  fefTure . 

Or  tanto  dal  ver  lungi  è,  ch’entro  vani 
Vengano  i corpi  a enfiarfi , e ch’entro  cavi 
Vcnganfi  a dilatar  per  voto  aumento. 

(ÌPEi  tratti  dunouc,  die  di  Voto  immenfi 
Nel  Mondo  tutto  hai  tu  fin  qui  creduti , 

,D’ Autor  non  bifognofi,  onde  pur  cofa 
Senza  Iddio  fòfTe  alcuna,  e non  creati 
Gli  Spazj  almen,  quali  per  culla  al  Mondo, 

Dair  animo  ornai  {caccia , e quei  vacanti 
Ix)chi  piccioli  in  mezzo  ad  ogni  corpo. 

Tutto  ciò  fprezza,  c lenza  indugio,  e come 
Di  fetta  delirante  o fcherzi , o fogni . 

Vedi  or,  le  mal  s’appoggi  a fondo  frale 
La  Macchina,  che  tu  da  fiilfa  immago 
Ingannato  di  cofe  ergi  nel  Voto, 

£ nelle  penetrabili  lagune. 

11.  Fine  del  Libro  secondo. 
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ARGUMENTUM 

LIBRI  TERTII. 

QVtKrwht  ai  capejfendam  Firtutem  hortatur  . Tum 
hoc  Libro  de  Utomis  quarendum  proponit  ; a v.  i . 
ad  V. 

Exponit  Epicuri  confilitm  in  fingendis  ^torHis . Dfinde 
quaflionis  hujus  hanc  diflrihutionem  injUtuit  : i®.  Ter  Je 
non  effe  ^tomos,  2". 7^(0»  effe  numero  infinitai,  5®. 
indivtduas,  oc  proinde  non  immortales  . 4*.  'Upn  propria 
gravitate  praditas  . 5®.  jqpn  eo  , quo  donantur,  motu 
poffe  inter  fe  coalefcere . Hoc  Libro  tres  primas  pates  ex- 
fequitur  ; pojlremx  dux , qu*  motum  Atomorum  fpeSlant  , 
ad  fequentem  Librum  pertinent  : a v.  63.  ad  v.  1 1 1. 

t®.  Atomos  per  fe  non  efje  oflendit , quia  non  omni  do- 
te oc  facultate  pollent  ; quia  ftnguU  poffunt  non  effe  j quia 
Inane  fine  Atomis  effe  potè  fi:  a v.  iii.  ad  v.  182. 

2®.  Innumeras  effe  non  poffe  prpbat  ■,  quod  majore  Inani 
eircumfcriptx  fint  ; quod  earum  numerus  et  augeri  et  inco- 
lumi Mundo  imminui  poffit  ; quod  quidquid  a 'Hjumero  in- 
cipit , in  ’Hjmerum  definat  -,  quod  ut  Spatio , fk  Tq^ume- 
ro  finitas  effe  oporteat  . Ofiendit  qttam  abfurdum  fit  il- 
lud  Epicuri  commentum  , in  Atomorum  clafjibus  numero 
finitis  Atomos  numero  infinita!  collocaffe  : a v.  182.  ad 
V.  JIO. 

3®.  Tqtgdt  immortales  effe  Atomos  ^ et  individuasi  eaf- 
que  dividi  poffe  confirmat  ex  eo  quod  fint  figurata  . Hic 
affert  argumcnta  pracipuaf  quibus  probatur  Materiam  ut 
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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  TERZO. 

ESortt  Qylnzio  ad  abbracciar  la  Virtù , propone  po- 
fcia  in  quello  libro  la  dilàmina  degli  Atomi  • dal 
V-  i.  al  V.  82. 

Efpone  il  pcnfiero  d’ Epicuro  nel  fingere  gli  Atomi. 
Tal  quiftione  poi  divide  così  : 1".  per  fc  non  eflere  gli 
Atomi.  2*.  non  efiere  infiniti  nel  numero  . non  in- 
divifibili , nè  per  conlcguente  immortali . 4*.  non  dotati 
di  propria  gravità . non  poter  fra  loro  accozzarfi  mer- 
cè di  quel  moto»  che  a loro  fi  attribuilcc.  Adempie  le 
tre  primiere  parti  nel  prelèntc  libro  : le  ultime  due  > 
che  riguardano  il  moto  degli  Atomi  , al  fegucnte  libro 
appartengonfi  : dal  v.  iz.  al  v.  145. 

1®.  Dimoftra , per  fe  non  eflere  gli  Atomi  > perchè 
non  d’ogni  dote  è facoltà  Ibno  eglino  Ibmiti  ; perchè 
cìafcun  di  loro  può  non  eflere  i perchè  il  Voto  può  cflcr 
fcnz' Atomi:  dal  v.  143.  al  v.  134. 

II®.  Prova,  non  poter  gli  Atomi  elTef  innumcrabili , 
perchè  fon  circofcritti'dal  Voto  di  efli  maggiore}  per- 
chè il  lor  numero  e può  accrelccrfi , e , falvo  il  Mondo , 
diminuirli}  perchè  tutto  ciò,  che  dal  numero  incomin- 
cia , finilcc  nel  numero  ; perchè  conviene , cfler  loro  fi- 
niti, come  nello  Ipazio,  così  nel  numero  . Dimoftra 
quanto  Iconcia  Ila  la  finzion  d’ Epicuro  in  collocando  nel- 
le dadi  degli  Atomi  di  numero  finite  Atomi  in  numero 
infiniti:  dal  v.  234.  al  v.  658. 

III®.  Nega,  immortali  eflcr  gli  Atomi,  e indivisibi- 
li} c conferma  , poterli  quelli  dividere , perchè  fono  egli- 
no figurati . Apporta  qui  gli  argomenti  principali , on- 
de provali , poterli  la  Materia  dividere  in  infinito  i e 

Icio- 
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ìnfinitum  dividi  poffc  ; folvitque  Hpicurcortm  ca  de  re  oh- 
jc^ìoncs  : a v.  510.  ad  v.  805. 

\Ahfnrdam  effe  oftendit  Spinofa  unitatem^  a v.  803. ad 
V.  873. 

£x  co  quod  dividu<e  fini  .Atomi  ^ ccncludit  cas  ex  na- 
tura fua  Jolidiis  non  clJe , ac  proinde  fabro  vidi^uiffc  ut 
coalcfcerent  : quod  confequi  quoque  demonflrat  , ex  eo 
quod  neceffarU  non  fmt  Atomorum  fi^urx  : a v.  873.  ad 

Y.  1018. 

Anaxa^orx  bomoeomeriam  confert  cum  Atomis , ncc  ma- 
gli abfuìdam  probat  : a v.  1018.  ad  v.  1047. 

Concludit  Mdteriam  e nihilo  fatìam  i De/m  non  conia- 
re e Materia  i quod  Epicurus  quxrit  in  AtOi.iis , id  in  foLo 
Dco  ineffe:  a v,  1047.  ad  finem. 


ÀNTI- 


Argomento.  19:? 

/cioglìC  le  obbiezioni  eletti  Epicurei  fu  tal  fuggetto  : duL 

V.  66S.  al  10^6. 

Dimollrn  , cfTcrc  afTurda  1*  unica  dello  Spinoza  : d.il 
V.  lo^C.  al  -V.  liti. 

Conchiude  , eh’  etfendo  gli  Atomi  divifihili,  foliv|i 
non  fono  di  lor  natura  , e che  perciò  abbifiTnaron  di 
fabbro,  ond’ eglino  fi  accoppia  :Tcro  j il  che  dimoflra 
eziandio  derivare  dal  non  efier  ncceflanc  le  figure  degli 
Atomi:  dal  V.  al  v.  ittt. 

Paragona  con  gli  Adorni  1’ d’ AnafTagora , 
e provala  non  meno  effere  ftolta  ; 53  i J7t. 

Conchiude , la  Mcitcria  cHer  fatta  dal  nulla  j non  cf- 
fcr  IO  compollo  di  Materia,’  ciò,  che  negli  Atomi 
cerca  Epicuro,  cllcr  tutto  nel  foio  Iddio:  dal  v.  1373, 
al  fine.  . • 
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ANTI-LUCRETIUS 

S J V E 

DE  DEO  ET  NATÙR  A 

LIBRI  NOVEM 

AD  Q^U  1 K T l U M. 

LIBER  TERTIUS. 

De  A T OM 1$. 

T7  Eli  X qui  veras  avidus  co^nofcere  caufas  ^ 

^ Senfus  affur/jt  fupra  , nullumquc  fccutus 
DuUorem , practcr  lumen  Rationis  arnicum 
yimque  animi , reliquis  mortalibus  invia  tentat 
5 Ip/e  loca  y explorat  rerum  caput , atque  per  omnes 
T^atura  Utehras  ire  imperterritus  audet . 
lllum  non  anceps  Re^um  favor , aut  levis  aura 
Fortuna , miferifque  honis  contenta  Voluptas 
Dimoveant , Feri  fan5lum  ut  deponat  amorem  • 

IO  Scilicet  haud  fatis  ejl  rivos  fpeBare  fluentesy 
jlut  berla  in  molli  patulaque  fui  arboris  umbra 
Trofiratumy  nirido  ràdiantcs  rare  lapillos 


Mirari , 


ANTI-LUCREZIÒ” 

OVVERO 

D*  IDDIO  E DELLA  NATURA 
LIBRI  NOVE 

Q^U  I K Z J O. 

LIBRO  -TERZO. 
Degli  ^ t o m t . 

Felice  c ben  colui , che  per  difio 
Di  penetrar  le  camion  vere,  a i fenfi 
S’ innalza  in  cima , e non  credendo  a duce 
Altro , che  al  lume  di  Ragione  amico , 

E dell’ alma  al  valor,  tenta  le  vie, 
eh’  altri  non  tenne  infra  i mortali , cfplora 
Delle  cole  il  principio,  e intrepid’ofa 
Per  le  latebre  tutte  ir  di  Natura . 

Non  il  lavor  de’  Regi  incerto , o l’ aura 
Lieve  della  Fortuna,  e d’infelici 
Beni  il  Piacer  contento  unqua  lui  mova 
Sì,  ch’ei  deponga  il  fanto  amor  del  Vero. 

Non  ballagli  il  mirar  correnti  rivi , 

O filila  molle  erba  prollefo , e all’  ombra 
Di  fpaziola  pianta  ir  per  rugiada 
Fura  ammirando  i fàilolin  lucenti , 

N a 
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Murari , ac  tremulo  Uhentes  murmurc  lyrnphas , 

Et  florcs  quos  nutrit  anuariim  U^letis  humor , 

I 5 bibulo  femper  viridantem  ccfpite  ripam  : 

for.tcm  ipfum  indagare  juvat  j penitufquc  Utentes 
liimari  ’venas  laticumquc  cxordia  prima. 

Oitorfum  igitur  nos  corporibus  ciretmundique  fepti , 
Materia  decus  ac  formam  extcrnumqus  nitorem 
«o  Miramur  tantum  y fummoque  in  corticc  rerum 
Ludimusì  Intcrnam  cur  non  pcnctramus  in  adem 
'PlarurXy  acque  adytis  immitti  pofcimiis  ipfisì 
Oiiam  pidchrum  efi  in  princ:piis,  in  origine  rcrum 
Defìxijfe  oculos  et  nobile  mentis  acumcn  ! 
j y Tcrvolat  bue  Sapiens  ; tinga  funt  catera  Fulgi . 

Ulne  nullus  digito  Fates  extollcre  vcrftt 
"Pythagora  magni  poterity  magnique  vlatonis 
lllulìres  animas  : ingens  quibus  inflitit  ardor , 

Se  primum , auclorcmque  fui  et  primordia  cunSa 
5 o Quxrere  contemplando . Hos  non  tenucrc  paterni 
Delicia  morefquc  foli , quin  protinus  omnem 
/Egyptum  et  Syrii  lujlrarent  littora  ponti  j 
Incoluit  primum  quas  alma  Scisntia  fedes  : 

^tqiic  viros  ibi  confulerent  fapicntipotcntct 
^ 5 Longavofque  , et  doBrina  monumenta  vetufta  : 

Civibus  ut  tandem  non  veliera  murice  tinaia , 

7{on  aurum  aut  gemmasy  ajl  aurea  dici  a fcrcntes  , 
VitartKt  patrUm  nova  per  commercia  Veri . 

Hoc 
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Anti-lucrkzio.  Lib.  II r- 
E con  treniol  cader  mormorio  l’onde, 

E i fior,  cui  nutre  il  latteo  umor  dell’ ac<]uc , 

E per  quei,  clic  van  pur  d’olTe  bevendo 
Ccl]»ufr!i  o?nor,  le  (Imprc  verdi  rive.  7 0 

Del  fiintc  ilìedo  andar  oli  piace  in  traccia, 

E fottilincntc  ricercar  l’afcole 

Vene,  e i principi  d’op;n’umor  primieri. 

Or  perclic  noi,  che  d’ og;n’ intorno  cinti 

Da  i corpi  fiam,  della  Materia  il  predio,  ij 

E la  fin  ma , e rdlerna  in  lei  beirade 

Ammiriam  fole,  e fulla  feorza  dlrcmi 

Delle  colè  Iciicrziam?  Della  Natura 

Perchè  non  pcnctriam  l' interno  tempio. 

Vaghi  d’entrar  fin  ne’fiicrarj  fuoi  ? 

Quanto  è bel  ne’  principi , e delle  cofe 
Ncll’origin  fifar  gli  occhi,  e l’acume 
Nobil  di  mente  ! A quella  meta  uom  faggio 
Poggia  Volando . Error  del  vulgo  e il  rello . 

Non  perciò  Vate  atto  e a innalzar  del  grande  55 

Pittagora , e del  gran  Plato  con  degno 
Carme  l’ anime  illullri , in  cui  sì  ardente 
Fu  difio  di  cercar  pria  di  le  ftcfll , 

Dell’ autor  loco,  e de’ principi  tutti. 

Contemplando  altamente,  a fe  contcìfza.  . 40 

Le  delizie  del  Tuoi  patrio,  e i collumi 
Non  gli  arreftar  dal  veder  l’ ampia  Egitto, 

Peregrinando , e del  mar  Sirio  i lidi , 

Ove  r alma  Scienza  ebbe  pria  fede , 

A confultar  quei , che  in  fa  ver  poiTcnti  45 

Eranvi  e in  età  gravi,  e dell’ antica 
Dottrina  i monumenti  ; onde  non  lane 
A i cittadin  recando  in  oUro  tinte. 

Non  gemme,  od  or,  ma  i detti  aurei,  la  patria 

Col  commerzio  arricchir  novo  del  Vero.  50 
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/Toc  oììimo.  Quinti,  T^aturam  invifere  tccum 
40  Dille  e mihi:  dulce  efl  altos  intrare  rccejfus. 

Et  pr sferre  faccm  , et  gref^us  firmare  labantes  . 

7{e  te,  qusfo , vipe  capiant  mala  txdia  longs. 

Sunt  rigidi,  fateor,  trito  fine  tramite  montes , 

Sunt  durs  cautes , ac  fpinis  horrida  pafjim 
45  Firgulta,  et  foffs  fuga  per  falebrofa  profundx  : 

Ma£le  animo  tamen  interea  dum  alludere  conor, 
Defcjjamque  tibi  rcrum  afpcritate  molefìa , 

"Elpn  injHCundo  f alari  carmino  mcntem . 

Haud  focus  in  filvis,  oc  frondes  inter  opaca: 
fo  Ingenttum  carmsn  modulatur  mufteus  ales , 

Dum  fovet  implumes  foetus  placidiffìma  conjux  : 

'Ham  ramo  mine  ille  fedens,  nunc  prspets  penna 
Huc  illue  circumvplitans , noclefque  diefque 
Invigilat  cujlosi  liquida  tum  voce  canorus  , 

jj  Terfonat  omne  nemus:  molli  hac  abfcondita  nido 
Suaves  aure  bibit  numero: , oblita  labori: , 

Et  vix  ajjìdus  fentit  faflidia  cura . 

N e fupercjl  ritorno:  ut  perfpiciamus  in  ipfa:: 
^tera  nam  fc5la  ha  fi:  efl . jin  firmior  hoc  fit , 

€0  Cognofee::  vix  credtderim,  quia  non  ftbi  conflat 
jpfe  parens  ^omorum  i et  tanquam  errori:  amore 
£Ìriu:  , interdum  proprio  fe  confodit  enfe . 

Trimum  infinita:,  infinitoque  natante: 

J»  'Hfhilo  pofuit , Tqjmirum  Utrumqu:  volcbat 

Eterno 
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Con  qiicft’ animo,  o Qiiinzio,  è dolce  teco 
A me  il  mirar  Naturai  entrar  m’c  dolce 
Negli  alti  lochi  alcoli , e a te  la  face 
Recar,  reggendo  i vacillanti  paifi. 

Deh  non  t’annoj  la  lunga  via:  fon’afpri  55 

I monti,  c ver,  nè  trito  avvi  fentieroj 

Dure  le  rupi  lon , fono  i virgulti 

Per  Ipine  orridi  intorno , e fon  profonde 

FolTc  fra  gli  erti  e faticolì  gioghi . 

Or  crefoa  in  te  valor,  mcntr’ io  m’adopro 
A incoraggirti , e vuol  tua  mente  fianca 
Per  la  molella  delle  cofe  afprczza  ' 

Mio  ricrear  non  dilpiacevol  canto. 

Così  nel  bolero,  e fra  l’ opache  fronde 

Scioglie  il  canto  natio  multeo  augello,  6^ 

Mentre  fu  i figli  ancor  di  piume  ignudi 

Cova  la  placidilfima  conforte: 

Quegli  ora  in  ramo  alllfo , ora  d’ intoma 
Qua  e là  volando  con  le  rapid’  ale 

E notte,  e dì  veglia  fcdcl  cullodcj  70 

Poi  fa  con  chiara  fiia  voce  canoro 
Tutta  al  concento  rimbombar  la  Iclva; 

Nel  molle  nido  alcofa  quella  afoolta 

I fuon  foavi , e obblia  fatica , c fente 

La  noja  appena  deH’aindua  aira . 75 

Gli  Atomi  iflefll  ornai  miriam  più  chiaro  1 
Che  della  Setta  l’altra  baie  è quella. 

Tu  tei  vedrai , s’  ella  è più  falda  : appena 

II  crederò  : che  talor  feco  il  p.idrc 
Degli  Atomi  fin  pugna , e per  amore 
Ebbro  d’error  fua  fpada  ufa  in  le  flelTo. 

Colui  polè  infiniti  Atomi  in  Nulla 
Infinito  nuotanti.  Or  queflo,  e quelli 
Volca  l’infano  ardir  tutto  rivolto 
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t>J  Eterno  e folio  pdlcndi  'Hjttninis  aiidaX 

Coìutus  . J^ani  fi  p:r  fe  fe , ac  femper  ab  avo 
Stane  oMnss , nnmero  quis  eas  includere  certo , 

Vtque  tot,  hau:l  plurcs  effentj  decer, :cn  quivit} 

Ttm  fi  j ut  pro^cncrcnt  aliquid , ttmerarius  illis 
yo  ricadere  occitrfns  debet , quo  plurima  , cafu 
Conciliante , cohors  ^lomerctur  corpus  in  unum  ì 
Infinita  forct  fparfa  nifi  materia:  vis  » 

Fortuna  credenda  jcco , et  concrcfccr:  promta  ^ 

Faro  vcl  nuiquam  potuijfent  cor  poca  girili . 

75  Qjtiniono  fi  magnurn  adeo  fupcreffet  Inane  ^ 

VnJique  dijfiigerent , ac  per  deferta  locoruen 
Vfqite  vagarentur  yg^xturx  dementai  ncc  effet , 

Cogere  qui  tandem  ac  difperfa  reducere  pojjet . 

Sic  Spatium  immenfum  Minima  infinita  popofeit . 

So  7{ec  tamen  hic  aliqua  fine  Ubcrtatc  locari 

Fas  eraty  ut  quodam  poffent  coalefcerc  mota  . 

'\am  fi  denfa  nimis , nimis  et  flipau  fuiffent , 

Tdpn  aliunde  impulfa  quidem  et  m itoris  egena , 
Torpebant , fomnoque  gravi  itfecunda  jacebant . 

85  Vnde  filata  eadem  frnul  atqiie  frequentia  fingi 
Tar  fuit , et  proprio  gravitatis  percita  nifit , 

Oliando  hic  prx  cundis  ultroncus  effe  vide  tur, 

IsonsiosA  quidem  bxc  -,  vcrum  rat  ione  fagaci 
Si  fuerint  excitffa , ruunt  fundamin:  nullo . 
qo  JLc  voluti  feenìs  ae^itur  dutn  fabula  noflris  , 

Ludificant  oculos  fpcdacula  vana  tuentes , 

Et  men 
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A di/cscc'ar  dal  loglio  eterno  Iddio. 

PoicI  e le  fon  per  fc  tutti,  e Tur  Icmpre  : 
Entro  r.umcro  certo  e chi  [K)teo 
Tutti  laccorrc,  e far  potco,  che  tutti 
F<jrcr  tanti , c non  più?  Se  in  oltre  a loro» 
Cola  alcuna  a lìjrmar,  convien  ch’avvcgna 
Ql.cl  temerario  incontio,  ond’opra  il  Calo, 
Cl.c  fih.cra  fé  ne  acce-ppj  ampia  in  un  corfx)} 
Se  ir  copia  immerra  ancor  non  folTe  fparfa 
Materia,  in  cui  debba  flhcrzar  Fortuna, 

E ad  accozzarli  pronta  5 indi  potuto 
Fom-arfi  i corpi  avrian  rado,  o non  mai. 
Anzi  le  folle  aliai  foverchio  il  Voto  j 
Volgerebbonfi  in  fuga  a tutte  parti , 

E rempic  andrian  per  tjue’diferti  lochi 
Della  Natura  gli  elementi  errando} 

Kè  fora  ehi  rarcorgli , e chi  potclTe 
Olici  dirpcili  ritrar:  così  rimmcnlb 
Spazio  infiniti  Mvncmi  richielb . 

Non  però  lenza  libertà  locarli 
Doveanvi,  sì,  che  moto  alcun  gli  unilTc. 
Perocché  troppo  dcnll , c troppo  fitti , 

Nè  fpinti  altronde , c di  motor  mancanti  » 
Torpendo,  ed  infecondi  in  grave  fònno 
Avrian  Tempre  giaciuto  : onde  convenne 
Sciolti  fingergli  tutti , e in  un  frequenti  » 

E di  lor  gravità  molli  da  forza } 

Poiché  quella  più,  eh’ altro,  ultronea  fembra. 

Ben'  ingegnofo  è tutto  ciò  : ma  cade 
Di  fagace  ragion  pollo  airefame; 

Che  a verun  fondamento  e’  non  s’ appoggia . 

E come  allor , che  nelle  noftre  feene 
Favola  a noi  fi  rapprefenta , i vani 
Spettacol  fon  d'inganno  a gli  occhi  intenti. 


aoi 

Sj 


90 


100 


105 


no 


”5 


£ di 


Digitized  by  Google 


toi  ANTr-LUCRETItJS.LlB.  III. 

£t  mentitarum  capiunt  dulcedine  rerutn  : 

Ut  modo  porticibus  lonsts  fmulacra.  Deonm 
^iurea  marmorcas  intcr  mircre  columnas  ; 

Et  modo  prxcelfas  turres , arcufque  fuperbos} 

^ut  clajfdm  in  por  tu  ventis  dure  vela,  parantem, 
EXjìanttfque  mari  feopulos , incurvaque  longe 
Littora  fluSlifra^o  pelaci  fpumantia  rore  i 
7{unc  impendentes  ftlvarum  cautibus  umbras; 

103  Ind:  vorax  Èrebi  barathrum  ■,  et  Tlutonia  regna  y 
Mine  placidum  nemus  Elyfii  fcdefqut  beatas  : 

^t  pulchrum  afpicias  poflica  parte  tbeatrum , 

T^il  prxtsr  telafque  leves  leviterque  perunSlas 
Cernir  y et  avulfo  ruit  omnis  macbina  davo , 

*05  Sic  introfpedum  fallacis  dogma  Epicuri 

Concidet , inque  futm  evanefeens  ibit  Inane  ; 

Ouando  nec  innumeras , nec  progenitore  carente!  , 

'E^pn  individua! , immortalefve , nec  ultra 
Labente!  Storno!  y nec  eo  concrefeere  motu 
no  Quo  dicuntur  agiy  max  ipfe  fatebere  vi3u!l 

V ROTI NV s in  mentem  revoca  quod  dicere  nuper 
Me  meminiy  cum  de  Vmuo  Ut  orta  vigere!  ì 
Rem  prorfu!  nullam  per  fe  conflare  poteffe , 

Qua  fir^ul  haud  ejfet  genere  omni  prxdita  dotum 
1 1 5 Deficiente  aliqua , rem  cernimu!  effe  creatam  ; 

Et  majorem  illi  caufam  pracellere.  Quidquid 
Ex  alio  non  ejl , tuquit  ullo  limite  Claudi . 

Et  cury  quod  per  fe  ejly  mn  dotibus  affluct  illis 
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E di  mentite  cofe  ebbri  a dolcezza  ; 

Ond’ or  ne’ lunghi  portici  tu  ammiri 
Fra  marmoree  colonne  i fimiilacri 
Aurei  de’  Numi  ; or  le  più  eccclfc  torri , 

E i fuperbi  archi , e le  già  pronte  navi 
Nel  porto  a (cior  le  vele  a i venti , e in  mare 
Gli  alti  fcogli , e da  lungo  i curvi  lidi , 

Ove  fi  frange  il  marin  flutto , e fpuma  j 
Or  lòvraftanti  a’  rapi  ombre  di  felvc  : 

Qjuindi  il  d’Èrebo  ognor  vorace  abifib, 

E i regni  di  Pluton  j quinci  il  tranquillo 
Elifio  bolco , e le  beate  fedi  : 

Ma  le  tu  miri  dietro  il  bel  teatro  ; 

Altro  non  vedi  tu,  che  lievi  tele 
E lievemente  pintej  c tutta  a terra 
La  macchina  fen  va,  divelti  i chiodi.  ’ 

Così  mirata  addentro  c la  dottrina 
Del  fallace  Epicuro:  ella  fen  cade, 

E fvanifee,  e ritorna  al  natio  Voto. 

Poiché  ne  innumerabili , nè  privi 
D’ autor,  nè  indivifibili , o immortali 
Gli  Atomi , ne  cadenti  per  natura , 

Nè  col  moto  accoppiarfi , ond’  elTer  tratti 
Diconfi  , or  or  confèflerai  tu  vinto . 

Or  tutto  ciò  tolto  richiama  in  mente. 

Che  pur’  or  d’aver  detto  a me  rimembra. 

Mentre  lite  pel  Voto  era  fra  noi  5 

eh’  elTer  cofa  non  può  mai  per  fe  fteffa , 

Se  inficme  d’ogni  lòrta  in  le  le  doti 
Ella  non  ha  : che  s’ una  pur  ne  manchi } 

Noi  quella  veggiam  cofa  elTcr  creata , 

E maggior  lovrallarle  altra  cagione - 
Ciò,  che  altronde  non  è,  confin  noi  puote 
Cluudcr  verun . Ciò , eh'  è per  fe , di  quelle 


204  Anti-locrftius.  Lib.  ifi. 
estera  quas  haheant  queis  per  fe  {lare  negatum  e/l^ 

I IO  Dii  vcjlri , qnos  m latcbras  Epicurus  adegit , 

Ut  moUcm  ducane  fccura  per  olia  vitaniy 
Dii  vcjlri , quos  fortuito  corpufcnla  ncxii 
Cowpegere  y veliit  tibi  res  compingltur  omnis  y 
*I*cr  fe  fe  non  fimt  y fcliccs  attarnen  illic 
^ternum  vivimt , ac  hzta  pace  fruuntur  : 

Et  felix , Momiis  qnx  per  fe  cfl , effe  nequibit  ? 
Multa  valcnt  homincs  membrornm  roborc  partim  y 
Et  partim  ingcnioì  per  fe  non  effe  fat tris  : 

Si  per  fe  ejl  ^tomns , cur  ipfi  nulla  poteflas  ? 

130  Te  'male  naturam  return  docuere  ma^ijlri , 

Qu.n  tcnet  xtcrnum  propriis  a viiibus  Avmn  y 
^qiie  c{l  idcirco , quia  per  fe  deb  ut  t effe , 

Et  non  effe  ncqnìt  y res  illay  uteunque  vccetur  y 
In  fe  habeat  totum  effe  y ac  totum  poffe  y neceffe  ejl. 
135  T^umen  habes , 'El^umen  tibi  nefeius  adflruis  ipfc , 

Cur  Epicurus  cnim  numero  docet  innumerali 
Effe  Atomos  ? Qina  ponit  cas  auSlore  carentes  . 

'At  fi  aurore  carene  y cur  illas  non  quoque  dixit 
Ut  numero  y fic  mente  y ac  viribus  infìnitasì 
140  Cur  non  effe  Deos  voluit  ? "ì^am  nomine  tanto 
Dignior  cji  Atomiis  y qiuc  per  fe  {lare  putatur  y 
Omm  Divi  ex  Atomis  temere  incurrentibus  orti . 
Hanc  tamen  invalidam  facit  et  Eationis  egentem  : 

Hos  ratione  animi  donat y vitaque  beata. 
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Doti  fia  (cario,  ch’han  pur  l’ altre  cole, 

Benché  refler  per  fc  lor  lia  ncp'ato? 

I voftri  Dei , che  da  Epicuro  alcoli  jjj 

A forza  fiir  là , dove  trafiGan  molle 
Vita , e in  oz;  lìcuri , i voftii  Dei , 

Cui  fero  i corpicciuol  dal  cafo  avvinti 
Così , come  per  te  falli  ogni  cofa , 

Non  lòn  per  le:  pur  là  felici,  eterni  160 

Stand  vivendo , e lieta  godon  pace . 

L’  Atomo , eh’  è per  fe  , non  Ila  felice  ? 

Gli  uomin  vagliono  affai  , parte  di  membra 
Per  gran  vigor , parte  per  loro  ingegno  : 

Ch'erti  non  Ibn  per  fe,  tu  mcl  confclU  . 16 f 

Se  r Atomo  è per  le , come  non  abbia 
In  fe  verun  poter?  Mal  la  natura 
T’ infegnar  delle  colè  i tuoi  Macflri . 

Cofa  , eh’  etade  ha  da’  fue  forze  eterna , 

eh’ è sì  per  lè,  ch’elTer  per  fé  dovea  , 170 

E non  eflcr  non  può , comunque  ha  nome , 

Forz’c,  eh’ ogn’ eflcr  s’abbia,  ogni  potere. 

Un  Nume  hai  un  fenza  làpcrlo,  un  Nume 
A te  ftelì'o  ti  fai  . Perch’ Epicuro 

Numero  vuol  che  innumerabil  lia  17  j 

Olici  degli  Atomi  fuoi  ? Perche  lor  nega 
Qualunque  autor:  ma  le  l’ autor  non  hanno 5 
Perchè  non  diflc  ancor  quegli  infiniti 
In  numero  non  pur,  ma  in  mente,  e in  forze? 

Perchè  non  volle  ancor,  che  foflcr  Dei?  180 

Di  tanto  nome  più  l’ Atomo  è degno , 

Creduto  efler  per  lè,  che  i Numi  iddìi 
Nati  da’ concorrenti  Atomi  a cafo. 

L’ uno  im|X)tente  ci  fa  di  ragion  privo  : 

Ragione  a gli  altri,  e vita  ci  dà  beata;  iSj 
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14?  T^dturx  nihd  diertue  conccdit  avarusj 

Omnia  fortuitx.  Quam  fmt  hxc  dijfona,  fentisì 

Tandem  igititr  falft  vcfligia  blanda  fecututn 
DuUoris  te  ptxniteat , dulciljtme  Oimti . 

Divinos  pudeat  tarn  parvis  rebus  honoret 
130  Decrev.ffe.  Leues  tnicas  y tenuiffìma  fegnis 
Materia  r amenta  y meri  ludibria  cafuSy 
Ter  fe  naturamque  fuam  conjìare  patahas  ! 

certe  qitidquid  per  fe  efl , fic  effe  neceffum  e(l , 

Ut  cum  percipitury  fmul  ipfum  eluceat  effej 
IJJ  Et  y ft  ponatwr  penitus  non  effe  y repugnet . 

Hxc  ^omis  tribui  ncqitcunt . yis , ordine  dicam  ? 

Sedie  et  hxc  Momus , qux  nunc  mihi  jungitur  y effe 
Ut  fine  me  poterai , poter  am  fic  effe  fine  illa . 

/Eternum  in  Facuo  potuit  disfiirSa  vagaci , 

160  jEternwm  poterit . Cum  ergo  fit  inutilis  Orbiy 
Tonamus  non  effe  : ruent  num  extera  rerum  f 
J^equaquam . Tdpn  hanc  igitur  perfiare  neceffum  efl} 
llliufque  loco  fatis  efl  fi  perflet  Inane . 

Unius  bine  Storni  ratio  non  poflulat  y ut  fit . 
itfy  Quod  fi  unam  e rerum  natura  expungere  pofjìmy 
Expungam  geminas , expungam  quattuor , omnes 
Denique . Ifamque  omnes  nihil  excellentius  in  fity 
Tfaturam  quod  fpe^at , habent , quam  parvula  quidquid 
ode  fimplex  ^tomus  revera  pofjidet  omnis . 

170  'b{ulla  igitur  per  fe,  fi  per  fe  non  fuit  una. 
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D.'i  nulla,  avaro,  alla  natura  eterna} 

Alla  fortuita  il  tutto.  Or  non  tei  ved5 , 

Q.i.anto  tai  cofe  fì>n  fra  lor  dilconli? 

P o I e H t'  rallettatrici  orme  del  Fallo 
Hai  feguito  finor,  ben  del  nio  Duce, 

O (lolcillìmo  (Quinzio , alfin  ti  ncnti . 

Verpognati  d’aver  divini  onori 
Dati  a vii  cofe  ognor.  Tu  lievi  michd 
Della  pigra  Materia , e sì  minuta 
Polve , che  mero  Icherno  è pur  del  Calò , 

Per  fe , per  fila  natura  eficr  crederti  ! 

Ciò , eh’  è per  fe , convien  tal  fia  , che  quando 
Uom  vi  penfi , lo  rteflb  ejjer  vi  vegga  ; 

E il  jxirfi  ancor,  non  ejfer  lui,  ripugni. 

Or  degli  Atomi  ciò  dir  non  fi  puote. 

Vuoi  tu,  ch’io  con  dirtinto  ordin  tei  provi? 

Qiiert’  Atomo , eh’  a me  rtalfi  or  congiunto , 

Come  lènza  di  me  rtarfi  potea , 

Così  rtarmi  io  potea  lènza  di  lui. 

Potea  nel  Voto  eternamente  ir  vago: 

Eternamente  ancor  potrà  vagarvi. 

Se  dunque  al  Mondo  inutil’  è } fi  ponga , 
eh’  egli  non  fia  : periran  1’  altre  cofe 
Forlè  perciò?  Non  mai.  Ch’elTo  rimagna 
Dunque  non  è già  necelTario  ; e balla 
Sol , che  in  vece  di  lui  rimagna  il  Voto . 

Quindi  un’Atomo  in  lè,  d' ejfer  non  chiede. 

Che  lè  fuor  di  Natura  un  trarne  io  polfo  ; 

Ne  trarrò  due,  ne  trarrò  quattro,  e tutti 
Trarronne  alfin.  Poiché  tutti  non  hanno 
Pregio  maggior,  le  miriam  lor  natura. 

Di  quel , che  cialcun  femplice  e minuto 
Atomo  ha  in  fe.  Dunque  non  è di  loro 
Per  fe  alcun,  le  per  fc  non  funne  un  lòlo. 

Chi 
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so8  Anti-locretios.  Lib.  iit. 

I ntJE  Niu  M qui  pr,xte,-C(i  fibi  Inane , 

Uem  quafi  perpetuam , certe  ut  rem  co^itct , ipft 
’I{ilAtomis  opus  cfl:  intdU^it  ejje  reapfe 
Ma^num  aliquid , qitod  Materia  fecernit  ab  cntni . 

1' j E'-jo  Matcrix  niolcm  lotam  effe  fua  vi 

T^jn  modo  non  vincita  fieri  fed  poffie  fatetur 
Ut  nil  Matcrix  ftt  funditus  emne  per  xvttm . 
olii  Materics  efi  advcntitia  Mando . 

Oliare  imitar  per  fe , quare  infinita  piitaturì 
iSo  Sed  f ac iam,  ut  vcrum  nofeasi  uteunque  Lucreti 
Obflrcpat , et  cantra  decantet  garrula  Siren . 

In NUMEF.A  s vis  effe  ^tomos , fed  majus  Inane 
Innumcris  yitomis . Qjianam  cornpingitur  arte 
Infinitum  illr.d  male  parctm,  et  parte  recifumy 
iSj  Quod  jafn  flare  nequit , quoniam  pedo  claudicat  uno? 
T^empe  infinitum  infinito  poffe  putafli 
Effe  minus  ? hoc  ipfo , quod  crefeere  poffìt , 

Mancum  ac  finitum  cfl  i Quod  majus , nonne  minori 
Semper  limes  eriti  Vorrà  non  xquat  Inane 
190  Materies,  quia  non  explet  ; fed  libera  fertur 
Ver  medium , vacuos  et  pafjtm  linquit  hiatus  ; 

Major , fi  nullum  fupereffet  Inane , futura . 
Quapropter  quemeunque  locum  deprendis  inanem , 
llhc  Materix  finem  fimul  effe  fatcris. 

195  'Hptn  fi  pertendam  infinitas  xquoris  undasj 
Jjttora  tu  digito  monfirans  ubi  definit  xquor^ 

Me 
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C HI  finge  in  oltre  a fè  quel  Voto  inimenfo, 
Quafi  perenne  cofa,  ci  non  ha  J’nopo 
Degli  Atomi , a penlar , quello  elTcr  cofa  : 

Cofa  e(Tcr  lui  grande  in  le  ftelTw,  intende  j 
Dalla  Materia  tutta  ci  la  dilccrnc. 

Dunqu’,  oltre  il  non  provar,  tutti  la  mole 
Della  Materia  elTcr  da  fe,  confeda 
Ch'avvenir  può,  che  di  Materia  incora 
Per  tutta  eternità  nulla  vi  fia . 

Avventizia  e per  lui  Materia  al  Mondo. 

Or  a>m’  effer  per  fe , come  iniìnita 

Efier  lì  erede  mai  ? che  il  ver  tu  Icorga  , • 

Ben’ io  farò:  gridi  pur  centra,  e canti 

Di  Lucrezio  la  garrula  Sirena . 

Gii  Atomi  innurnerabili  tu  vuoi j 
Ma  inlìeme  vuoi,  che  il  Voto  fu  più  grande, 
Ch’Atomi  innurnerabili  non  lòno  . 

E qual’ arte  compon  quell' infinito  , 
eh’ è sì  mal  parco,  ed  e rccil'o  in  parte. 

Nè  regger  può  i poiché  d’un  piè  già  manca? 

Che  dunque  un’infinito  elTcr  minore 
Pofla  d’altro  infinito,  hai  tu  creduto? 

Se  un  crefeer  può,  non  e finiio  e manco? 

Quel,  eh’ è maggiore,  al  ii;o  minor  non  fia 
Sempre  confin?  Non  e agguaglj.uo  il  V'ota 
Dalla  Materia  mai:  ch’ella  non  l’empie, 

E libera  fen  va  per  mezzo  a quello , 

E in  un  vote  là , e qua  lai'cia  aperture  i 
E Voto  ancor  le  non  icllane  alcuno. 

Fora  maggior.  Voto  ove  Icorgi  il  loco. 

Ivi  fin  la  Materia  aver  confciu  . 

Poiché,  s’io  vo’,  che  fien  Tonde  infinite 
Del  marj  tu  me,  coll’ additarmi  i lidi. 

Ove  finilce  il  mar,  rollo  di  faU'o 

Tom.  /.  O Con- 
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no  Anti-locrbtids.  Ln-  in. 

Me  f ubilo  fai  fi  convinces:  haud  ftcus  et  te 
Convincam  , ojler.dcns  factum  fine  carpare  purum  j 
^fpice  ut  ambo  fibi  noceant  obflentque  viciffint, 

200  Qux  tu  fraterno  ncxu  corijunlia  putabas  ; 

Et  mediani  re^ni  partem  infinita  gemella 
Siibripianti  lacerentquc  immani  vulnero  totum. 

Elige } nam  re^no  alterutrum  dccedat , oportet . 

Sed  caveas  \ quia  Materiem  fi  tollcre  mavis  > 

20 j In  nibilum  jam  cunSa  ruent  i fi  tollis  Inane  , 

'E{on  efl  y Materia  ut  poffit  flipata  moveti . 

Caro  vetaty  objieies , ne  furfum  linea  duplex 
Due at tir  fine  fine  quidem , tarnen  una  profundo 
Exeat  a centro  Telluri!  y et  altera  tantum 
210  ^ facieì  Tunc  funi  expertes  limiti!  ambxy 
'H^ec  tamen  xquales . Vanos  imitare  Sopbiflas , 

O Quinti  ! Gemina!  habet  utraque  linea  parte!  : 

Ilac  funt  xquale! , qua  funi  fine  limite } fed  qua 
Toni!  inxqtiale! , finita!  effe  fatet  i!  : 

2 1 5 Lime!  enim  efl  illi! , ubi  primtm  exordia  fumunt . 
tua  Materie!  nufquam  efl  fine  limite  y quando 
Mer^itur  in  I^acuo  quod  ab  omni  parte  redur.dat . 

Eroo  dormitat  prxclari  dormati!  au£ìor , 
Innumera!  cum  vult  ^tomo!y  quibu!  adderò  pojfem 
220  K‘l  plurety  nondum  ut  pentì u!  repleatur  Inane. 

7pam  locu!  efl  cunBi!.  Fingamu!  millia  ccntum 
^ijungi:  n::m  propterea  compUbiturì  Effet 

Fi- 
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Anti-ldcrbzio.  Lib.  lir.  iit 

Convinci  allor;  convinco  io  te  del  pari, 

Moltrando  il  puro  Voto,  e lènza  corpo. 

Vedi  com’  ambe  nuocanfi  a vicenda  , 

E opponganfi  fra  lor,  colè,  che  avvinte 
Tu  con  nodo  fraterno  efler  credevi  j 
E la  metà  del  regno  ambo  gemelli 
Tolganfi  gl’infiniti,  e il  guallin  tutto, 

Recando  a lui  valla  lèrita . Eleggi  j 
Poicli  un  de’ duo  convien  eh’ elea  del  regno. 

Fon  però  mente  ; che  lè  tor  più  vuoi 
Tu  la  Materia j andraflèn  Tutto  in  nulla: 

Se  torre  il  Voto  vuoi 5 non  Ila,  che  ftretta 
La  Materia  allor  più  mover  li  polfa. 

Chi  vieta,  opporrai  tu,  due  trarli  in  fulo 
Lince,  che  lènza  fine,  una  dal  centro 
Della  Terra  profondo  efea,  e Ibi  l’altra 
Dalla  faccia  di  lei?  Di  confin  prive 
Son*  ambe  allor  ; pur  non  fon’  ambe  eguali . 

(ili  tu  i vani  Sofifii,  o Quinzio,  imiti. 

Ambe  le  lince  hanno  due  parti  : in  quella 

Son  pari , in  cui  non  hanno  il  fin  : ma  in  quella  , 

In  che  ineguai  le  poni , ambe  finite 

Eflèr , confefli  tu . Poiché  là  , dove 

Ambe  traggon  principio,  ambe  han  confine. 

Ma  la  Materia  tua  per  nulla  parte 
E*  fenza  fin,  poich’è  nel  Voto  immerla. 

Che  da  tutte  le  parti  ampio  ridonda . 

SoNNiFERANDo  Va  dunquc  r Autore 
Del  chiaro  dogma  allor,  ch’ei  vuol,  che  fieno 
Gli  Atomi  innumerabili  ; lè  a quelli 
Aggiugneme  ben  molti  altf  io  potrei  , 

E tutto  ancor  non  s’empierebbe  il  Voto. 

Poiché  per  tutti  il  loco  v’ha.  Si  finga. 

Che  cento-mila  altri  n’aggiunga.  Or  fia 
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«Il  Anti-lucrhtjus.  Lib.  hi. 

rinitum , poffet  ft  ccntum  millibus  ol'm 
Campieri . Torvo  non  tantum  btcc  millia  fas  eft 
lij  'verum  bis,  ter,  quater , ampli  us , imo 

Milla  mille  modis  iterum  repctita . TrofcBo 
Cralfior  effe  poi  eft  globus  hic  Telluris  et  Vada, 

£)uam  nmc  efti  pania  fieri  quoque  denfur  ^er  : 

Tartibus  et  cunBis  Vacui  fuccedere  corpus  ; 

« jo  'Kil  etenim  prohibet , quod  nane  fit  inane  rcpleri. 

Ergo  Materix  tumefaBam  crefeere  molem , 

Terque  novas  ^tomos  aligeri  pojfe  fatcndum . 

Crefeere  fi  pojfit , nunc  fiiùtam  efte  necejfe  eft . 

ce  RI  ut  poterit,  poterit  quoque,  fofpitc  MurJo, 

Itnminuiì  demtis  fitquidcm  fuccedere  Inane 

Corporibus  promtum  efti  Vacuumque  ut  corpora  fupplent, 
sic  Vacuum  , nulla  jaBura , corposa  fupplet . 

•Kljinc  potro  demas  Momorum , nam  licet , unam  i 
Eni  quam  jaBabas  immenfam,  fumma  repente 
140  Tit  minor  : at  centum  fi  demferis  j ecce  minorem 
Sempcr  habes.  Immenfum  ergo  majufve  tninufve 
Effe  poteft,  quam  nunc  revera  eft.  Terge,  Toeta, 

Quid  ftas  ? yEternum  pariter  die  pojfe  putart 
Longius  aut  brevius.  Hi  fura  teneatis,  amidi 
«4j  confutare  pudet,  liquido  qux  falfa  videntur . 

Tartibus  adjeBd  'taciuti  res  crefeere  nunquam 
Infinita  poteft , nequit  et  decrefeere  demtis . 


; Trau- 
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Anti-locrexio.  L II.  in» 

Pieno  il  Voto  perciò?  Fora  finito, 

S*  empier  da  cento-mila  ei  fi  poteflé. 

Non  (bl  però  di  tai  migliaia  aggiunta  ^9® 

Far  fi  può}  ma  di  due,  di  tre,  di  quattro, 

E più  può  farli , anzi  di  mille  in  modi 

Mille  ancor  ripetuti . EfTer  più  craflb 

Può,  ch’or  non  c,  quello  Terracqueo  globo» 

L’aere  più  dcnlb  efler  può  alquanto}  e in  tutte  19 J 

Parti  del  Voto  può  fiicceder  corpo  : 

Ch’empierli  ciò,  eh’ è voto,  altro  noi  vieta» 

Dunque,  che  tumefàrfi  e crefeer  pofla 
Della  Materia  tutta  l’ampia  mole, 

E trarre  da  novelli  Atomi  aumento, 

Dee  ronfèlTarfi.  Or  s’ella  crefeer  puote} 

ConfclTar  fi  dee  pur,  ch’ora  è finita. 

' Come  crelcer  potrà , così  fcemarlL 
Ella  potrà , falvo  reftando  il  Mondo  : 

Poich’ a fucceder  pronto  a i corpi  tolti  Joy 

Il  Voto  è Tempre}  e com’avvien,  ehe  al  Voto 
Si  fiipplilca  da  i corpi } il  Voto  ancora , 

Senza  perdita  fua , fupplifce  a i corpi . 

Or  un’  Atomo  fol  togli } che  lice . 

Ecco  la  Ibmma,  cui  vantavi  immenfa,  Jio 

Repente  già  falli  minor } ma  cento 
Se  tu  ne  tolga,*  ecco  minor  l’hai  Tempre. 

Maggior  dunque  l’ Immenlb , ovver  minore 
Efler  ben  può  di  quel , eh’  ora  è in  le  fteflb . 

Or  t’innoltra,  o gran  Vate:  a che  t'arrcfti?  $*5 

Dì , che  creder  lì  puote  ancor  l’ Eterno 
Più  lungo,  o breve  p;ù.  Terrete  il  rifo , 

Amici,  a fren?  Me  prende  ornai  vergogna. 

Ch’io  debba  confutar  cofe,  che  chiaro 

Tutte  efler  falle  appar.  Cofa  infinita,  3Ì0 

Come  crelcer  non  può  per  parti  aggiunte, 

Così  non  può  Iccmarfi  mai  per  tolte . S a n d o 
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tI4  Anti-lucretius.  Lib.  hi: 

T R ABT  B RB  j!  cum  quxquc  ^tomus  fìttira  fu  in  fé, 

‘ Onotqtiot  criintj  vel  fi  plures  quam  intelligis , effent  ^ 

• jo  Haud  unquam  in  numirum  potermi  coalefcere  tantktHf 

Ojii  non  dcfcriptos  habcat  circum  undique  fines . 
iqempe  fat  efl  numeri  primordio,  dmrre  ab  uno  . 
Jiomque  hoc  dividuis  naturo  efl  infila  rebus  , 

Ut  qux  priiuipiumj  flnem  quoque  norie  : utraque 

• j j Torte  ni'ml  : rerum  hoc  extrema  j fugaque  perenni 

Exit  in  hoc  tandem , quidquid  promanai  ab  ilio  . 

Quare  infiniti  finitas  dicere  partes 
,Qux  fiera  una  qmnes , nmnerumque  fuapte  piitari 
jqatura  plenum , qui  non  augefeere  poffit , 
t6o  jibfurdum  efl.  f'cl  enim  quiddam  potcs  addere  fummo  : 
. jitque  ita  limes  eroi  : vel  non  potes  addire  quidquam  i 
Exhaufla  efl  igitwr  numeri  et  proclufa  poteflas; 

Vnde  infinitus  fimul  ac  finitus  habetur: 

Quod  pugnans  reila  procul  a Ratione  recedit , 

9.6^  Quidquid  habet  numerumt  per  fe  innumcr abile  non  efl, 
Quidquid  et  extenfum  eflt  menfuram  admittat  oportet, 

Qv  0 D fi  autem  numeros  vulgo  fine  fine  patentes 
Dicimusy  idcirco  quia  poffunt  crefeere  fempery 
’ìqilquc  vetat  fummo  fuperaddi  cuilibet  unum  ì 
*70  Obferva  numeros  y ut  fufixs  ante  probaviy 

Re  nibil  effe  quidem , mera  fed  phantafmata  rerum  > 
Solius  ingerii  feetus  prolemqus  c adite  am . 
fcilicct  hoc  ipfo  quod  poffumus  addere  fummo  y 

Sum- 
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Antiiucrf?,  IO.  Li  E.  iii. 

Sbndo  oR,n’ Atomo  in  oltre  in  fe  finito j 
Qiianti  faranno,  o fc  ancor  più  Ji  cj.iclli 
PoHcr,  die  intendi  tu,  non  mai  potranno 
Tanto  numero  far,  ch’efib  non  abbia 
D’op;n’ intorno  deferirti  i fuoi  confini. 

Oe;ni  numero,  bada  aver  dall’«7;o 
L’origin  fua  : poiché  di  tal  natura 
Dotate  firn  le  divifibil  cofe, 

Che  s’ ebbe  una  principio , abbia  ancor  fine  j 
Nulla' dalle  due  parti:  cftrcmi  quefei 
Son  delle  cofe  j e con  perenne  fuga 
Va  in  qucfto  alfin  quanto  da  quel  deriva. 
Onde  a Infinito  il  dar  finite  parti , 

Che  tutte  fticno  infieme , e che  fi  creda 
11  numero  per  lùa  natura  pieno , 

Onde  crefeer  non  polla;  è ftrano  a udirfi. 
Poich’alia  fomma  o aggiugner  tu  puoi  cofa; 
Dunque  avea  fine  : o nulla  aggiugner  puoi  j 
E'  nel  numero  dunque  efaulla  e tronca 
La  natia  fùa  potenza:  Onde  infinito 
Stadi  infieme,  c finito:  il  che,  pugnando 
Seco , dalla  ragion  retta  è lontano . 

Ciò,  ch’ha  numero  in  fc,  non  per  fc  flcflb 
E'  innumcrabil  mai . Ciò , eh’  anco  è fido  , 
Convien , che  ammetta  in  fc  certa  miuira . 

Che  fè  i numeri  poi  diciam  col  vulgo 
Diftcfi  fenza  fin,  perchè  pon  femprc 
Crefeer,  nè  cofa  alcuna  avvi,  cl.c  vieti, 

A qualfivogba  fomma  .iggiugncr  l' nrio  ; 

Ofierva  tu , come  il  provai  più  a lungo , 

Che  i numeri  alfin  fon  nulla  in  fc  ficUi , 

E fon  di  colè  fbl  meri  fantal'ni , 

Parto,  e caduca  Ibi  prole  d’ingegno. 

Toflo  che  aggiunta  fi  può  far  da  noi 

O 4 
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Sumr.iam  iufir.itam  t:  ipfa  mllam  cjfs  fatcndum  efl . 
-75  quidquid  mmcr-ituTy  id  effe 

liriituìriy  et  partcs  numerari  pojfe  v:ini.tssy 
Oiiarum  confi. Uur  dcnfo  e glomcraminc  totum  : 

Mine  feqiJtury  quidquid  multìs  coalìfccrs  ponas 
Tartibus  agp^eTis  et  confìfleitibus  una  y 
i8o  Hiud  infinitum  pojfcy  immenfumv:  putari : 

^tqu!  ita  Materia:  fummam , qua:  in  femina  parvi 
Dividitur , ccrtos  intra  confifìcr?  fincs  : 

.Quodq/ie  infinitum  efl  y unum  pniul  effe  rcapfei 
Cui  nulla  partes  adimi  a:.t  accedere  poffi.it . 
aSj  CeRtE  Matcricsy  quccunque  extenfa  patefeat y 
Infinita  nequit , fi  non  immenfa , puturi . 

"Porro  Matcries  nequaquam  immenfa  viictur 
Hoc  ipfo  quod  fit  variis  affePla  f^uris , 

.Aìque  in  multigenas  clajfes  y te  auUcre  y tributa. 

190  Hoc  etiam  y Quinti,  tua  per  documenta  probabo . 

Qui  Spatium  putat  immCnfum  , vclut  ante  docebas , 
Hac  immenfa  vocet , fpatium  quibus  omns  tenetun 
Vt  vocat  atcrnum , quod  nullo  tempore  non  efl , 

T.trs  etenim  Sp.itii  quxcunqu;  reliéfa  fupcrft, 

295  Rcs  ibi  dsficicHS  non  efl  immenfa  profeto. 

Multimodis  igitur  cum  ft  diflinSla  figuris , 

^tque  ideo  in  miiltas  ^tmorum  fumma  cohortes 
Sit  divifa  y tuo  praceptorifque  Tetta 
Judicio qu-teunque  cohors  immenfa  putetur , 

500  H.1C  opus  efl  una  Spatium  fimul  omne  repleri . 

T erminus  efl  illi , quod  non  p:netrat:^r  ab  ipfa . 

. Porro, 
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Avti-lucreiio.Lib.  ut'  ÌI7 

A quauJ-.c  Ibmma  j confclTar  fi  dee 
Da  noi , che  nulla  è in  fi:  fomma  infinita . 

Diinqnc,  fc  ciò,  cui  nunicriaino,  è chiaro 

EHcr  finito,  c le  minute  parti  3<?o 

Poterfi  humtrar  j onci’  è compofio  , 

Mcrrc’l  lor  denfo  accozzamento,  il  tutto J 
Indi  vicn,  ciò,  cui  poni  tu  comporli 
Da  molte  a^punte  parti,  e ftanti  infieme. 

Nò  infinito,  ne  immcnlb  efier  creduto; 

E la  fiamma  divilà  in  tenui  femi 
Della  Materia,  aver  certi  confini; 

E ben  quel,  ch’c  infinito,  uno  in  fc  fteflb  ^ 

ElTef  infieme  ; che  di  parti  alcune 

Accrclccrfi  non  può,  non  può  Iccmarfi.  J70 

Ben  la  Materia,  ovunque  fida  appaja. 

Infinita  non  può  , fe  non  immenlà , 

Crederli  mai  : ne  la  Materia  appare 
Immenfa  mai,  fe  varie  eli’ ha  figure 

E in  d;vcr(c,  per  te,  clafli  è partita.  J7J 

Ojtinzio,  tei  proverò  con  tua  dottrina. 

Chi  crede,  immenfo  ciTcr  lo  Spazio,  e quale 
Tu  r infognarti,  fia  che  nomi  immenfi; 

Le  cofe , che  lo  fpazio  occupan  tutto  ; 

Qual  ciò,  eh’ è in  ogni  tempo,  ci  noma  mo.  380 
Poicliè  qualunque  mai  parte  rimagna 
Di  Ipazio  abbandonata  , immeufii  cola 
Quella  non  è,  ch’ivi  finilce  e manca. 

Dunque , poich’  in  figure  ella  è diftinta 

Fra  lor  diverlc,  ed  è tutta  divila  38 J 

Degli  Atomi  la  lèmma  in  molte  Ichierc, 

A tuo  giudizio , e del  maeftro  Vate  ; 

Qpalunque  Ichiera  immenlà  elTer  fi  creda; 

Convien  lo  Spazio  tutto  empier  lei  loia . 

Ciò,  eh’ erta  non  penetra,  è a lui  confine  « 390 

Dimmi, 
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ilS  A NTI- L U C R B T I U S . LiB.  TU. 

"Porro  y die  fodes , gtns  iiifinit.t  cuhorum 

tato  y quartum  eft , Spatio  protaiditur  una  ? 

Ilaud  cert:  : ftqttidem  globulis  jam  nm  Lcus  ejf:ty 
30;  fpiris  y tir  ju: tris  y rhombis,  nittcronibus  y hamis. 
Conica  g'ns  totum  fola  exaqiiarit  Inane  : 

£hto  nunc  pyramides , quo  difei , quove  cyliniri 
MiTì-abunt  ; ):rjat  bis  Spatium  ultra  quxrere  fedes . 
Td^ulla  igitur  Spatium  immenfum  fola  occupat . Erg9 
310  Trulla  immenfa  pctcjly  nulla  infinita  -vocari, 

Dant  aiiis  alix  finem  accipiuutquc  vicijfm  , 

Sed  qux  funt  finita  locoy  finita  neceffs  eft 
Sint  etiam  numero  ; quare  fub  quaque  figura 
Imiumcras  ^tomos  confificre  poffe  negandum. 

3 1 j Terrò  fifitas  Momorim  diccr:  firtnas , 

^tqic:  ideo  clajfes , queir  dant  fua  nomina  fortnx , 
Cogeris.  Mine  fequitur  conclufam  limite  certo 
Matttrix  fummam  : cum  non  coalefcere  pofiìt 
Vndique  finitis  e partibus  infinitum . 

'310  Sed  quomam  Spatii  quodeunque  relinquis  inane  y 
/Eque  infinitum  efi.  atque  id  quod  torpore  compier , 

Inde  liquet  Spatii  fummam  non  poffe  repleri , 

"ìqi  nova  Matcrix  fumma  infinita  creetur . . 

Qua  nunc  fparfa  natat  Vacuo , quam  curta  brevifque  efi  ! 
315  jtmpla  videre  mihi  videcr  qux  dalia  vulgo 
^Jfervant  inter  cava  fundamenta  doanorum 
Teutones , aut  crjptls  gelidoque  in  monte  recìfis 

Tot- 
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Dimmi,  fe  ardifd  pur:  quell’ infinito 
Popol  de’ cubi  a tutto  forlc  c quanto 
Ee;li  è lo  Spazio  iniicme  cpual  fi  ftende? 

Non  già  : poiché  non  rimarria  poi  loco 
A i globuli,  a i triangoli,  alle  fpire. 

Non  a i rombi , a i mucroni , e non  agli  ami , 

Sol  la  conica  gente  a tutto  il  Voto 
Bafta  ad  efTcre  eguale:  ov’or  n’andranno 
Le  piramidi,  e i defehi,  ove  i cilindri? 

Loro  oltra  il  Voto  hanfi  a cercar  le  fedi. 

Or  nulla  loia  empie  lo  Spazio  immcnlb  : 

Nulla  immenlà  puoi  dir,  nulla  infinita.  ' 
L’une  all’ altre  dan  fin,  l’hanno  a vicenda. 

Ma  quante  fon  cole  finite  in  loco , 

In  numero  convien  fian  pur  finire. 

Che  innumerabil  dunque  Atomi  in  tutte 
Eflcr  poflan  figure , è da  negarli . 

Degli  Atomi  finite  a dir  le  forme, 

E le  clafll,  cui  dan  le  forme  i nomi, 

Coftretto  fei . Vien  quindi , elTcr  la  fomma 
Di  Materia  entro  fin  certo  rinchiufa  : 

Poiché  non  può  formarli  mai  per  parti , 

Che  lien  finite  intorno,  un'Infinito. 

Ma , perocché  quel , che  tu  lafci  voto 
Spazio,  è infinito  al  par  di  quel,  che  pieno 
Fai  di  corpo  j indi  appar,  che  non  fi  puote 
La  fomma  dello  Spazio  empier,  fc  nova 
Non  li  crei  di  Materia  anco  infinita 
Somma.  Quella,  ch’ai  Voto  entro  or  difpcrfa 
Nuotando  va,  quanto  è mai  fcarfa  e breve I 
Farmi  gli  ampi  veder  dogli , eh’  hann  ufo 
I Teutoni  ferbar  delle  lor  cafe 
Fra  i cavi  fondamenti,  o nelle  grotte, 

O jn  portici  fcavati  in  freddo  monte , 

Pala 
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Torticibus , veteri  [aerati  palatia  Bacebo  : ■■  ■ 

In  qux  fi  jacercs  quantum  capii  antphora  vini , 

^30  Hofpitibiis  y prò  l quanta  tnihi  vindetnial  dicenti 
Imo  quam  tennis , dicam , ft  delia  ccrnas . 

Et  cury  ft  numero  fur.t  infinita , volebas 
Semina  Matcrix  Spatium  quxeunque  percrrant , 

Finitis  tamen  inter  fe  diflare  fi^uris  ? 

333  Ilaud  equidem  ignoro  quid  ad  hxc  contraria  forfait 
Invitum  te  compulcrit . Cum  nempe  vidcrcs 
7{pn  ìnfìnitas  paffm  confurgere  rerum 
In  mundo  fpecies , at  finibus  effe  coa^am 
Quamque  fuisì  nullamquc  nova  fplendcfccre  forma  j 
'540  Intellexifli  y quamvis  agnofe ere  uolles 

Quid  forety  effe  aliquid  certa  quod  lege  domarci 
Eff'ufam  vim  Materia  y frenoque  protervam 
Luxuriem  et  rapidos  poffet  cornpcfccr:  motus . 

Meni  erat  i at  libi  Mcns  fahrica  procul  exulat  ormi  : 
343  Ergo  Materia  potius  refecanda  poteflasy 

Ipfaque  per  ccrtxs  formarum , fub  duce  nullo  , 
Diflribuenda  fuit  legiones  atque  catervas  : 

Ut  refponderi  poffet  quxrentibus , inter 
.Quadrupedes  quare  vii  grandius  efl  Elcphanto  ? 

330  Cur  non  centimanos  Briarei  de  fiirpe  Cigantes , 
Centaurosy  Scyllas  y aut  qiialis  fìngi  tur  ytrgusy 
Semibovcfque  viros  edit  'Flfitura  creatrixy 


Et 


Digilized  by  Google 


22  t 


AnTI-LDCRE2IO.  Lib.  hi. 

Palagi  inver  facri  all’annofo  Bacco; 

Ove  fc  quanto  vino  anfora  cape 
Gittallì  tu,  dicendo  agli  orti,  oh  quanta 
E'  la  vendemmia  mia  ! quanto  io  direi 
Anzi  ella  è {caria , ove  tu  guardi  a i dogli  l 
E perchè,  fe  infiniti  in  numcr  fono 
Qiianti  della  Materia  erranti  fcmi 
Van  nello  Spazio,  a te  piacque  fra  loro 
Per  finite  figure  efler  diverfi  ? 

1 1 {b  ben’  io  quel , eh’  a fra  loro  oppofti 
Senfi,  malgrado  tuo,  te  forfè  ha  fpinto. 
Spezie  veggendo  tu  nalccr  nel  Mondo 
Di  cole  ognor,  non  infinite,  e dentro 
Cialcuna  a i confin  fuoi  ftarfi  riftretta , 

Nè  alcuna  Iplendcr  mai  per  nova  forma  ; 
Ben  intendenftil  tu,  ch’eravi  cofa 
Bench’  a te  non  piacea  Icorger  qual  fufle , 
Che  {àpelTe  domar  con  certa  legge 
Della  Materia  la  Ibverchia  forza , 

E di  quella  tener  potefle  a freno 
La  proterva  licenza , c i ratti  moti . 

La  Mente  eravi  pur  : ma  per  te  ftalli 
Dalla  fabbrica  tutta  eful  la  Mente. 

Della  Materia  dunque  ebbe  a troncarli 
Anzi  il  poter,  ed  a partirli  in  certe 
Di  forme  legion  Icnz’  alcun  duce  : 

Sì , che  ril]5onder  fi  potefie  a quanti 
RicercalTer,  perchè  non  v’ha  maggiore 
Fra  i quadrupedi  alcun  dell’  Elefante  ; 

Nè  della  ftirpe  di  Briarco  Giganti 

Con  cento  mani,  c non  Centauri,  e Scille, 

Non  Satiri,  nè  alcun  qual  fi  finge  Argo, 

E non  Uomin , che  lien  per  metà  buoi , 
Faccia  la  creatrice  alma  Natura  : 
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• £t  Satyros  y at  fe  gcncratim  feda  propagant  ; 

7{^ec  furgunt  nova  monflra  > fed  omni  gente  patentum 
3 55  'N.afcuntur  ftmiles  atque  ornili  tempore  fatus  ? 

I 

Sedie  et  innumeras  ^tornos  in  quaque  repoflas 
■ ClaJJe  quidemy  at  non  innumeras  oeeurrere  elajfesé 

O miferum  effugium  ! Tua  fi  eorpufeula  per  fe 
Confiflunty  dominoque  carenty  oc  fpontc  regunt  fe  $ 

5^0  Die  tnihi  y qu£  virtusy  qua  eaufa  potcntior  ipfa 
Materia  ^ paueas  ad  elajfes  illa  redegit  ■ 

Semina , qua  nobis  aterna , immenfaque  jaBas  ? 

Die  dge  y nam  debes  : faBique  edijfere  eaufamy 
si  potes  i aut  gratis  hae  omnia  fiBa  fatere  « 

'3^5  'h{empe  tuis  aptas  Tintura  gefla  repertisy 
Qui  tua  Tintura  geflis  aptare  reperta 
Debueras:  nee  te  tamen  extrieas  Lahyriìitho  t 
7{am  fi  sAtomi  funt  innumera  fub  qua  fae  figura  y 
Saltem  infinita  generis  eujufque  ereati 
570  Rcs  fierenti  paffim  Lupiy  paffimque  Leonesy 

TX  peeudes  paffim , lapides , pianta  exorerentur  > 

A.tque  homines  ; omnis  fempef  darei  omnia  tellus  : 
J^ee  volucres  aer  > nee  pifees  unda  teneret  • 

Qua  via  nafeendi  cunBis  animantibus  una  efl , 

375  Infinita  foret , Trullo  de  fanguine  patrum 

Improvifus  adejfet  equus , bos , ales  et  anguis  > 

7>{on  fenfim  vires  > non  augmen  adeptus  ab  annis  , 

^t  vegetus  grandifqucy  et  jam  perfeBus  adulto 

Corpo- 
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Ma  propagar  le  fpezie  (bl  le  ficITe 

Vcggiam,  rè  forgcr  mai  rovelli  moftri , 4<So 

E in  o-ni  Ipczic  a i pcnitor  limili 
Dalli  alla  luce,  e in  ogni  tempo  i figli: 

Perché  quei,  clic  contien  ciafciina  claflè. 

Atomi  è ver,  che  innumerabil  fono. 

Non  cl'.e  ne  fieno  innumerabil  clafiì . 4^J 

Misero  Icampo  ! Se  cotelli  mi 
Corpicciol  fon  per  fc , di  fignor  privi, 

E per  natura  fiia  reggon  fc  llclTl  ; 

Qral  vimì , dimmi,  qual  cagion  poffcntc 

Più  , che  la  tua  llelfa  Materia  a poche  470 

(ilaùi  ridur  tutti  potco  quei  femi, 

eh’ elTcr' eterni , e immenfi  a noi  tu  vanti? 

Dì  fu,  che ’l  dei:  fpiega  di  ciò  qual  fia  , 

Se  il  puoi  tu,  la  cagione:  ovver  confclTa 

<>_iianto  hai  detto,  aver  tu  detto  a capriccio.  475 

Or  repre  di  Natura  a i moi  penfieri 

Adatti  tu,  eh’ anzi  dovevi  all’ opre 

Adattar  di  Natura  i penficr  tuoi  : 

Nè  ti  fviluppi  già  del  labirinto. 

Poiché  s’ Atomi  lotto  ogni  figura  480 

Innumerabil  Ibn  j cole  infinite 
D’ ogni  gener  creato  almen  vedremmo  : 

E qua , c là  nalccrian  lupi , e Unni  ; 

Qua  e là  pecore,  e pietre.  Uomini,  e piante: 

Fcrtil  di  tutto  ognor  fora  ogni  terra:  48 y 

E nell’ acre  gli  augei,  nell’acqua  i pelei 

Non  capirebìxin  più  . La  via , eh’  han  tutti 

Di  nalcer  gli  animai,  fora  infinita.  ' 

Senza  il  fangue  de’ padri  e d’improvvifo 

Bue,  cavallo  apparrebbe,  augello,  ed  angue,  490 

Che  non  vigore  appoco  appoco , e aumento 

Dagli  anni  avria  j ma  già  vegeto  c grasde 

Fora 
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Corposi  frmir.ib:ts  coi:[;"iim  ùc  [ponte  coati is . 

3?o  "Xam  qux  faUa  [cm:l,  fi:ri  cur  poje  n girei? 

Tma  fin:  arbcribus,  fine  t.r,a  a [emine  [rugts 
^[fiucrent  ì ir.tnrdum  alieno  temp  re  mejfis 
Crefieercti  inqae  mari  medio  confitrgcri  t arhos , 

Ovini  luce  nozi  [oles , noz-a  fiderà  cunilis 
385  Z'ioUihus  : innioncri  diverfo  crine  Comctx 
7\unc  pervidgareit  peregrino  liimine  calian  , 

'\nnc  levitate  pari  finger :nt , octtiifiqu:  videntinn 
Lriperentur , et  iumenfio  haurirentur  Inani. 

't\amquc  infinitis  debent  concurrere  [empcr 
390  Infinita  modis  y uHo  ncc  limite  fifii -, 

Oliando  infinitum  numero  non  dauditur  ullo  . 

\A  .tp  ice  tejfmdas  y queis  Indierà  bella  germtur 
In  tabula , vario  quam  fiegmina  pi£la  colore 
Difiinguunt . Trima  pedius  in  fronte  locati , 

195  et  Keginaniy  [amulos  equitefique  tuentur  y 

7{ce  pofitx  gemino  defiunt  in  margine  turrcs: 

Qttifique  [uà  [olet  ire  vUy  mificentur  et  introni 
oilternis  iràmicam  aciem  > fit  plurima  cader 
(line  atque  bine , donec  cedat  Rex  undique  captus . 
<400  Interea  queties  pugna  variatur  imago  ! 

Quam  diverfia  etiam , quam  multiplici  pofitura , 
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Fora  perfetto , e con  ailulto  corpo  j 
Torto  accozzati , e d.i  fc  ftclfi , i femi . 

Cofe,  clic  far  così  fatte  una  volta, 

Poterli  far  così.  Ila  che  tu’l  nc"hi? 

Senz’arbori  le  poma,  e fc“za  terra 

Abbonderian  le  biade,  e fenza  feme 

Nel  non  fuo  tempo  crtTceria  la  nicrte 

Talor,  nei  mezzo  al  mar  forgerian  piante,  joo 

Novi  Soli  ogni  giorno , ed  ogni  notte 

Novi  artri:  innumcrabili  comete 

Vario-crinite  or  con  crtranio  lume 

Fariano  il  vulgo  irne  ammirando  il  Ciclo, 

Or  con  cgual  velocità  fuggenti  yoj 

S'involcrian  de’ riguardanti  agli  occhi, 

E ncirimmenfo  Voto  andriano  artbrtc. 

Poich’ infinite  cole  in  infiniti 

Modi  concorrer  denno  femprc,  e ftarfi 

Non  tienno  entro  a confin,  le  l' infinito  yio 

Da  numero  vcrun  non  vicn  rincl.iufo. 

Q_ueile  di  legno  picciolc  figure 
Mira , onde  noi  faceiam  giochcvol  guerra 
Sul  tavolici'  dirtinto  in  Ibrmc  quadre 

Da  tavolette  variopinte,  e mira  fiy 

Come  rtanfi  i pedon  di  prima  fronte 
Porti  in  ordin , del  Re , della  Regina , 

De’cavalicr,  de’ Icrvi  alla  difelàj 
Ne  mancan  negli  ertremi  ambo,  le  torri» 

Per  la  fua  via  Tuoi  gir  ciartun  : la  mirthi^  519 

Falfi  fra  tutti  lor:  s’entra  a vicenda 
Nella  nimica  fchicra  5 e larga  rtrage 
Nartendo  va  dall’ una,  e l’altra  parte, 

Finché  prelb  d’ intorno  il  Re  fia  vinto . 

Ma  quante  volte  ir  variando  afpctto  j»  j 

La  pugna  fuol  ! con  quanto  ancor  divcrfo 

Tom.  I.  P E mol- 
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Objicibufque  novis  pugnar.tum  invertitur  orda , 
Jnvcrtique  pctefl  ! J<{on  fmt  tot  in  aquore  fluBns , 
tot  habent  ftlv£  frondes , aut  gr amina  campi . 
40  j Quidy  fi  infinitis  agerctur  Lidus  utrinque 
Tejferulis  > an  fumma  forct  finita  modorum  t 

« c juvat  innumcros  alibi  confingere  Mundos 
In  quibus  omnigenum  fcateat  fine  limite  rerim 
Copia , qua  nojlro  pane  conceditur  Orbi . 

4»o  TSlam  fi  revera  fiarenty  quos  exjiruisy  Orbesy 
Qua  ratione  probas  noflratibus  effe  rcplendos 
Corporibusi  nec  poffe  novis  coatefcere  formi s 
Tot  concurrentes  ^tomosy  nova  fempcr  ut  illic 
,Ac  penitus  nobis  incognita  corpora  gignant  ? 

415  'bfamque  modi  quibus  ha  partes  coiurefcere  poffunt» 
Hon  tantum  multo  funt  plurcs  partibus  ipfis , 

Ferum  infinite  plwres.  Qua  nexibus  ergo 
Diverfis  poterunt  diverfe  corpora  gigni , 

Sunt  infinite  magis  infinita  , Quis  autem 
410  Tantum  infinitum  tanta  virtute  coercety 

'Nfi  {ibi  permiffum  atque  omni  variabile  cafuy 
Det  fpccies  aliquando  novas , vet:refque  vicijfim 
Dipingati  Fixa  e/l  adco  fi  norma  creandis 
Corporibus , qualem  fervat  Tfatura  perennem  > 

425  Si  reritm  genera  et  certa  et  finita  videnturi 

Ejfe  modum  finemque  ^tomis  frenianque  nec  effe  e/l . 

IÌjtvrjs  porro  filmile s non  fola  figura 

Trin- 
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E moltiplicc  (ito,  é per  novelli 
Intoppi  de’  pucrrier  l’ ordin  li  turba  , 

E può  turba i-fi  ! in  mar  non  fon  tant’onde. 

Non  tante  fòglie  in  felve,  od  erbe  in  campi. 

Che  fora  poi,  fc  fi  fàcefie  il  gioco 
Di  qua,  di  là  con  infiniti  legni? 

Fora  finita  allor  fòmma  di  modi  ? 

N h'  il  finger  giova  innumerabil' Mondi) 

Ove  di  cole  in  ogni  gener,  fia 
Quella  in  neffun  confin  copia  rillretta , 

Che -dalli  parcamente  al  noftro  Mondo. 

Poiché  fè  fòflcr  quei  Mondi  in  effetto , 

Quei , che  fabbrichi  tu  j come  tu  provi , 

Che  fol  de’noftri  corpi  hanno  ad  empirli. 

Ne  i tanti , e concorrenti  Atomi , in  nove 
Forme  non  ponno  unirli , onde  novelli 
Sempre  ed  ignoti  a noi  vi  nafean  corpi? 

Quei  modi,  che  accoppiar  poflbn  tai  parti. 

Non  pur  fòn  molto  più , eh’  elle  non  fono  , 

Ma  in  infinito  fòn  più,  che  le  fteffe. 

Quei  corpi  dunque,  che  in  diverfi  nodi 
Diverfamente  ancor  nalccr  dovranno , 

All’infinito  più  fòno  infiniti. 

Tanto  infinito  or  chi  può  mai  con  tanta 
Virtù  frenar,  che  in  fòa  balìa  lalciato, 

E variabil  per  qualunque  cafò 
Nove  talor  non  crei  Ipezie,  e l' antiche 
Non  diftrugga  a vicenda  ? Or  fe  tal  norma 
Fifla  è i corpi  in  produr,  qual  da  Natura 
Serbali  ognor;  fc  delle  cole  appare 
Certe  e finite  effer  le  Ipezie } è fòrza , 

Gli  Atomi  aver  mifòra , e fine , e freno . 

L E Nature  fa  sì  che  fien  limili , 

Non  de’ principi  fòl,  fc  forfè  il  credi, 
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'Pfincipiorim , ut  fari:  putas , at  ccrtus  eonm 
'ì^cxus  et  ad  lcg''s  quidam  flatus  ejjicit  orda . 

450  Quin  aliam  fpcciem  refcrcntia  prorfiis  ab  iifdcm 
Trincipiis  aliar  dig:flis  corpora  fìcnt . 

Vt  nive  candidior  limus  y qu:m  Serica  regna 
pinxcrunt  diidurn , qitique  bis  jam  fingitur  oris , 

Tiflus  utraque  manu  figuli , cedenfque  movevtis 
435  Arbitrio  > c unente  rota  , dat  monflra  Dcontm 
Omnigenafquc  feras  et  Eoi  ninnerà  ponti  : 

Ex  ilio  nme  forma  viri , nnne  urccus  exit . 

Olii  cibus  in  nujlros  facilis  convertitur  artitSy 
Jn  cane  fìt  canis  ; atque  Ico , ft  forte  leonis 
440  Venerit  in  flomachum . Ros  idem  gramina  campi  , 
Hortorum  florcs , frumentaque  nutrit  in  arvis . 

‘Phocarum  velati  reUor , quem  fabula  narrai 
hlultimodis  oculos  homimm  elufiffe  jiguris. 

'P{am  villofus  apcr , durum  atque  immobile  faximiy 
445  Fiamma  vorax,  fluviufque  liquens  erat  yac  fcrus  anguis; 
Mille  novas  itcruin  fpecies  iterumque  daturus , 

^rplo  rJ  premerent  fugitivum  vincula  nexu:  ' 

Humanos  doaec  repar ant  denique  vultus . 

Vnde  lictt  paucx  varient  dementa  figurx  > 

4J0  Res  tamen  innmneras  et  qualiacunque  cr  cab  uni 
Corpora , non  fpecie  tantum , ceu  reris  , in  una  i 
jlt  raultas  itidem  fpecies  y quot  elidere  poffiint 
inr.umerabilir.m  nexitSy  quos  effe  pr ubavi 

T>or~ 
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La  figura,  ma  il  lor  certo  legame, 

E un  fra  lor  ftabilito  ordin  per  leggi . 

Anzi  avverrà,  che  da  i principi  iflelTì, 

Se  altramente  fra  lor  quei  fien  difpofti , 
Nalcan  corpi,  che  fpezie  abbian  diverfa- 
Così  del  limo  più  , che  neve , bianco , 

Cbc  lavoraro  i regni  già  de’ Seri, 

E che  in  quelli  pnefi  or  fi  lavora , 

Cui  con  ambe  le  man  domo  ha  il  Vafajo, 
Menti’ ci  cede  al  voler  di  lui,  che’l  move, 

E la  Tua  rota  fa  correr  d’intorno, 

Vanfi  formando  e mollruofi  Dei, 

E fere  d’ogni  forta,  e ciò,  che  manda 
In  dono  a noi  l’orientai  marina: 

Or  forma  d’uom  da  quello,  or’ elee  un’orcio. 
Facil  fi  cangia  in  nollrc  membra , e falli 
Can  nel  cane,  e lion , le  del  bone 
Nello  ftomaco  c accolto,  il  cibo  iftelTo. 

Nutre  r erbe  del  campo , i fior  degli  orti 
La  brina  iftelTa,  e ne  i terren  le  biade. 

Tale  il  Paftor  delle  marine  foche 
Si  favoleggia  che  ingannar  folca 
Degli  uomin  gli  occhi  in  variar  figure. 
Poich’ci  fi  fea  cinghiai  vcllofo,  o duro 
Immolli!  faflb,  ovver  vorace  fiamma, 

Ovver  liquido  fiume , ovver  crud’  angue  J 
Pronto  a cangiarfi  in  mille  nove  forme. 

Se  noi  premean  fuggente  in  nodo  ftretti 
Lacci,  fineh’ei  tornaffe  al  volto  umano. 

Or  gli  elementi  a variar,  le  poche 
Son  le  figure  j innumerabil  cofe 
Pur  formeranno , e quai  tu  voglia  i corpi  f 
Nè  in  una  fpezie  Ibi , come  tu  credi  ; 

Ma  molte  fpezie , e quante  pon  produrre 
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Trorfum  infinitos . Vnde  iniiiiita  videres 
45  5 Et  rerum  genera ^ et  generis  cujufque  creata 
Corpora,  fi  vere  fub  qualicunque  figura 
Innumeras  Atoìms  totus  comprenderet  Orhis  : 

Ergo  quadrupedes  immani  maximitat: , 

Aut  forma  borribiles  : Tolypbemos , atque  Cbimxras  , 
460  Corgonasy  Harpyafque  y oc  feptetn  faucibus  Hjdros  . 

E quadris , duplici  tantum  qua  pi6la  colore , 
sic  incredibilis  formarum  copia  prodit , 

Mutatis  fxpe  ordinìbus , textuque  quadrcrim  ; 

Vnde  pavinientis  veniat  decor  atque  venuflas . 

4<?5  Jlatura  (quanto  minor  inferiorque  ) 

Mens  bumana , tamen  vi  freta  laboris  et  arte  , 

Quam  Ratio  folcrs  parit , experientia  firmai , 

Mixturis  elementorum , qux  paucula  novit , 

Spe  Lucri  proprios  nova  corpora  finxit  in  ufus , 

470  Et  fpeciesy  quibus  abflinuit  T^aturuy  creati s 

Addidit  ì igne  coquens , unguenta  et  pharmaca  fecìt , 
Cranaque  fulpbureay  et  vitrumy  urentefque  lapillo s y 
Infittone  dedit  prifcis  nova  germina  trancisi  ' , 
Juffit  et  ignotos  ammalia  prodere  fatus , 

47  5 Robufiumque  genus  mulos  invexit  in  Orbem , 

Et  tuus  ille  opifex  Mundi , rerum  unicus  auHor , 
Omniparens  cafus  fundo  tam  divite  pollens , 

'ìqpn  facit  hoc  ! Brevis  buie  virtus , aut  carta  fupellex  l 
Effe  Atomis  fines  igitur  frenumque  necejfe  eft . 

ye~ 
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IDi  quegl’ Inniimerabi li  i legmi 
eh’  io  non  meno  infiniti  efTcr  provai , 

Onde  infinite  ancor  fpezie  vedrefti 
lZ>i  cole,  e corpi  in  ogni  fpezie  ulcirne. 

Se  innumerabil  lòtto  ogni  figura 
Atomi  in  le  tutto  abbracciane  il  Mondo . 

Or  quadrupedi  tu  di  fmifurata 
Mole  vedrefti , e di  terribil  forma  : 

Polifemi  vedrefti,  Arpie,  Chimere, 

Gorgoni,  cd  Idre  ancor  di  fette  bocche. 

Così  quadri  taflclli  in  duo  colori 
Pinti  incredibil  fan  copia  di  forme, 

S’ ordin  fovente  in  lor  cangi  e teftura , 
eh’  a i pavimenti  dan  freggio  e bellezza . 

Emula  di  natura  ( a lei  di  fono 
Tanto,  e di  lei  minor  ) la  Mente  umana 
Affidata  al  poter  della  fatica , 

E all’arte,  a cui  Ragion  fagacc  è madre, 
eh’ efperienza  poi  rende  perfetta. 

Degli  elementi  affai  poco  a fc  noti 
Colle  mifture  a gli  ufi  fuoi  coftruffe , 

Di  lucro  per  defio , corpi  novelli , 

E alle  fpezie  create  altre  n’aggiunfc. 

Le  quai  s’aftcnne  dal  crear  Natura. 

Col  foco  unguenti,  e farmachi  comixjfe. 

Sulfùrea  polve,  e vetro,  e pietre  ardenti» 

E per  opra  d’innefto  ella  provide 
Di  germogli  novelli  i tronchi  arttichi , 

E a gli  animai  produr  fc  ignoti  parti , 

E i muli  die,  robufta  razza,  al  Móndo. 

Il  Fabbro  tuo  del  Mondo , e delle  cofe 
L’unico  Autor,  padre  del  Tutto,  il  Cafo 
Che  in  fondo  ampio  può  sì,  non  fa  queft’opre! 
Scarfà  ha  virtude,  ha  fu|melkctil  manca. 
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480  Fcmmy  quod  per  fe  efly  frentm  fii.cfque  reenfat; 

Ergo  Jìure  fuis  non  pojfunt  viribus  unqium , 

Et  cattfum  agnofeunt  Storni , 'ì^unienque  fupremum . 

'■  Itìc  bcHs , hic  co  te  efl  > fìicjìraqne , Epicure , reclamas . 

T<1^unc  igìtur  Spatio  immenfo  finita  vagar! 

48  j Si  dederisy  nullo  coalcfcent  [emina  nexu, 

'Kiempe  mari  magno  fi  longc  diffita  venti 
'ì^avigia  impellent  aliqiiot  reUoris  egena , 

"Ximquid  fortuna  tandem  [ore  credis,ut  ttfquam 
hi  claffcm  cceanty  et  confociata  fcrantur 
490  FlnClibus  Oceani  f quantos  tegit  orbita  Solisy 
Ojtantum  et  tranfverfus  Mundi  protendi  tur  axisì 
Difgregat  in  yacuo  certe  dijlai.tia  majer 
Finitas  Atomost  per  inania  magna  folutet 
Convenient  nunquam  > fpatia  infinita  vagando 
495  T<lpn  tranare  nifi  infinito  tempore  poffunt . 

Tro  ! £hiam  operis  disjeUa  tui  male  membra  cobarent  ! 

At  fi  Materiam  claudunt  circumundique  fines  > 
jUam  ultra , quxris , quo  fit  ventura  fagitta 
Ouam  bonus  arcitenens  valido  conterferit  arcu . 

500  Ex  errore  tuo  dubium  libi  nafeitur  illud . 

Ultra  Materiem  nibil  ifl}  mittes  ne  fagittam 
In  iiihilum  ? Tdibilo  non  efl  locus  : ergo  refiflet , 

* "Flcc  poterle  telum  vetitos  erumpere  fines  y 
Et  vires  fruflra  effufas  mirabitur  arcus . 

505  lice  {ine  corporibus  locus  efly  nec  mobile  quidquam 

Abfqiie 
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Fin  c^unqu’c  fòrza  aver  0;li  Atomi  e freno. 

^■a  fren  ciò,  eh’ e per  fc,  non  (offre  e fine. 

Non  pofTon  dunque  ffar  mai  per  lor  fòrze 

Gli  Atomi,  ed  han  cnp;ione,  e il  fòmmo  Numc^ 

Ecco  Iddio.  Contra  invan  Paridi,  o Epicuro. 

O R fc  concederai  tu , che  finiti 
Van  nello  Spazio  immenfc)  errando  i fèmlj 
Noti  mai  fi  accoppieran  con  alcun  nodo. 

Nel  vado  mar,  fé  infra  di  lor  lontani. 

Senza  nocchicr,  fpinti  faran  da’ venti 
Navigli  fparfi  ; il  credi  tu,  che  armata 
Formeran  tutti,  e accompagnati  andranno 
Per  fòrte  mai  deU’occan  ne’ flutti 
Quanti  del  Sol  ne  tegge  il  cerchio,  e quanto 
Si  diflcndc  il  traverfò  affé  del  Mondo? 

Maggior  diffanza  in  ver  fra  lor  nel  Voto 
I hnici  difgiugne  Atomi , e fciolti 
Ojiei  non  s’accozzcran  mai  ne’ gran  Vanii 
Ed  infiniti  Spazi,  entro  vagando. 

Non  varcheran  , che  in  infinito  tempo. 

Oh  quanto  mal  pofTono  ffarfi  inficme 
Deir  opra  tua  le  diffipate  membra. 

Ma  s’egli  è ver,  che  la  Materia  chiiifa 
Da’  flioi  confìn  d’ intorno  fìa  , tu  cerchi 
Oltre  di  quella  ove  n’andrà  factta. 

Cui  fcagli  prode  arder  da  valid^arco. 

Dall’crror  nio  nafee  tal  dubbio.  E*  Nulla  ■ * 

Di  là  dalla  Materia  : or  tu  lo  ftrale 

Nel  Nulla  manderai?  Ne  il  Nulla  ha  Loco: 

Dunque  fìa , che  relìfta , e che  non  pofla 
Oltra  i confin  vietati  ufeir  quel  dardo, 

E fj^rfb  invan  Tuo  vigor  l’ arco  ammiri . 

Nè  fenza  corpi  è loco  mai , nè  cofà 
Mobil  mai  fenza  loco  : or  fc  tu  fvelli 
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134  Anti-mjcretius,  Lib.  ih- 
^bfqtie  loco:  Spatium  fi  funditus  omne  revellaSy 
M:rs  crii  hsc  motus } alifque  repente  rccifis 
MiffUcy  )am  nullo  in  dire^um  tramite  abibit 
IiipijJum  per  iter  raptintibus  atheris  undis . 

510  yErsKffAS  finxiffe  Momoi  tutius  ut  Orbis 

Trincipium  foret  abfque  Dea  > nufquamve  creatum  y 
^Cque  infinitis , quod  utrumque  probata  refellunt , 
Ifjtid  fatis  cfl  vifum  implacato  T^uminis  hofli  : 
P'erum  imnttrtales  edam  ajfirmare  neceffum 
5 1 y Huic  ftiit } ut  cunBis  etfi  non  daibus , avo 
Mentiri  faltem , ac  fupplere  valerent . 

Et  quia  corporibus  mors  ejly  dementa  refolvi 
Cum  capere , fuos  ac  tandem  r ampere  ncxus , 
Jdcirco  nullis  compaBas  ex  elementi!  y 
5 ; o Verum  perfeBa  pollentes  fimplicitate  , 

foìidas  storno!  y minimafque  et  vulnere  nullo 
Dividuas  fecit  ; ne  morti  occumbere  pojfent . 


individua!  imitar  non  effcy  prohandum. 
He!  aBa  ejl  : etenim  variii  extare  figuris 
yay  Dixifli : pojfunt  fine  partibui  effe  figurai 

Eoe  tibi  quadrata!  y tereH!y  triquetrafve , licebiti 
Tlurimus  extretnas  exafperet  angulus  ora!  j 
Sint  alia  cunei!  fimilc! , alittque  cylindri!  i 
Spirale!  olii!  fiexHS  > vel  acumina  finga!  ; 

<?o  Termdtii  hamuiy  mucroy  vel  adunca  prohofeii y 

Cor- 
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Ogni  fpazio  i fia  ciò  morte  del  moto  j 
Nè  andrà,  tarpate  a lei  repente  l’ali. 

Per  diritto  la  freccia,  ogni  fentiero  66j 

Mancando  allor,  ma  rapiranla  fcco 
Per  non  prefiflTa  via  dcU’Eter  Tonde. 

Finger  gli  Atomi  eterni , onde  cagione 
Senz’ alcun  Dio,  tutto  n’avclTe  il  Mondo, 

Ne  mai  perciò  creata,  ed  infiniti  670 

Fingerli  tutti  ancor  ( cole,  che  quanto 
Per  me  finor  provoffi , ambe  rigetta  ) 

Air implacabil  già  d’iddio  nimico 

Poco  lembrò:  ma  in  un  fu  d’uopo  a lui 

Affermargli  immortali  j ond’elll  almeno  675 

Se  non  nell’ altre  doti,  in  lor  fègucntc 

Eternità  d’iddio  mentir  fembianza 

PotefTero,  e tener  veci  d’iddio. 

E perchè  i corpi  han  morte  allor  che  a feiorfi 
Incominciarcr'gli  clementi,  c i loro  ìtfSo 

Rompon  legami  alfìn  j che  non  compofti 
D’altri  clementi  mai,  ma  di  perfetta 
Semplicità  fbfler  dotati , c fodi 
E menomi  Colui  gli  Atomi  finfe. 

Nè  divifibil  mai  fbfler  per  colpo  5 <585 

Sì , che  non  fofler  mai  {oggetti  a morte . 

Che  divifibil  fieno,  or  dee  provarli. 

La  cola  è fatta  già:  poiché  tu  ftelTo 
Dicefti , che  figure  han  quei  diverfe  : 

Poflbn  mai  lenza  parti  efler  figure?  690 

Quadrati  fien  , triangolari , o tondi  : 

Per  angoli  fien  molti  afpri  in  gli  cftremi: 

Altri  a cunei  fimili , altri  a cilindri  : 

Spirali  pieghe  in  altri  fingi , o acumi . 

In  molti  àmo,  o mucrone,  ovvero  adunca  *95  • 

Propofeide  fi  {porga,  c corna,  o denti 

Erganfi,  ^ 


Digitized  by  Google 


1^6  Anti-locretius.  Lin.  iif. 

Cortina  y vel  dentes , rami,  perplexaque  fila 
Tromincant  y quafdam  fptculo  magis  efice  planar: 
Denique  ad  arhitrium  forma , pront  ejl  opus , otnm 
Vt  pojfint  harere  modo , facilique  coire 
535  Congrcffn:  da  quofque  fmu^y  da  quaslihct  anfas. 

Tu  pater,  ac  figiilus  : tandem  neBe , ajfue  , tcxet 
Sed  tnihi  ne  minimas , fic  ut  minus  effe  qucat  nily 
"Heve  baud  compofitas , immortalefque  pnfeBo 
Dixerisy  ut  potè  qnx  non  con^ent  partibus  ullis } 

54°  Tt  princifiis  carcar.t  ipfljìma  rerum 

Trincipia  y baud  wiquam  in  res  Mas  poffc  rcfolvi . 
T^am  tircnmciii  pnffunt , fierique  minora, 

’iÀtque  in  pcrpctuum  frangi , quxcunque  f.gurìs 
Tradita  flint . Ita  quadrutis  mutare  rotunda 
545  Credendo  promtim  e(l , ite^’um  quadrata  rotundisi 

Otiamque  diu  fuperefl  burnus , vel  mucro , vel  uncut  y 
Fel  qnxcunque  pctefl  Atomum  /ignare  figura , 

Semper  ibi  fuperefl  aliquid  quod  radere  pplfis. 

^VT  illis  ipjtur  formam  concedere  nullam 
550  Cogcris  y atque  anfas  abradere  funditus  omnes  s 
Jamque  adeo  ntdlius  erunt  primordia  molis  : 

^ut  fi  vis  illas  aliqua  irretire  catena, 

Ouo  melius  pofjint  nexus  fociare  maritcs  ; 

Jam  tibi  principiis  Momì , ceu  estera  conflei.t 
555  Corpora . 7{ec  dicas  quid  primum  in  rebus  ineffe 

Terpetuum,  fimplex,  folidum,  immortale,  necejfum, 
Corporeumque  fimul:  quoniam  non  amplius  ifìa 
Conciliare  pctes  ; tibi  nec  jam  impune  licelit 
Dividiias  Momis  auferre  ac  reddere  partes . 

Oa/jv 
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^rganfi , c rami  cd  intricati  fili  : 

Fa,  che  fico  piani  alcuni  più,  che  {pccchio; 

Formagli  a tuo  piacer,  come  fa  d’uopo. 

Onde  fien  giunti  in  ogni  modo,  e fia  700 

Facil  di  lor  l’accozzamento,  a unirli; 

Dà  lor  quei  , che  vuoi  tu , manichi  e fenì , 

Tu  Padre  e fabbro:  aggiugni,  accoppia,  intdfij 
Ma  non  menomi  a me , sì  che  minore 
Di  lor  colà  non  fia,  tu  gli  dirai,  70 J 

O non  comporti  punto,  cd  immortali. 

Perdi’ clli  alcune  in  fc  non  abbian  parti  5 
E , perocché  altri  principi  i veri 
Delle  colè  non  han  principi  ifteni. 

Non  pofTan  q^uei  difeiorfi  in  altre  cofe.  710 

Ch’ertèr  recife  intorno,  efler  minori 
Polfono , ed  efler  frante  in  infinito 
Quante  cofe  mai  fon,  eh’ abbian  figure, 

A cangiarli  così  le  tonde  in  quadre. 

Col  tagliar,  pronte  fon,  le  quadre  in  tonde,  71  j 

E finche  rcfti  amo,  o mucrone,  o uncino, 

O qual  r Atomo  aver  può  mai  figura , 

Sempre  cofa  riman,  che  rader  puoi. 

A quei  dunque  o tu  dei  torre  ogni  forma, 

Radentlo  in  lor  le  prominente  tutte;  720 

Nè  i principi  faran  d’ alcuna  mole: 

O fe  implicargli  vuoi  tu  con  catena , 

Che  meglio  accoppi  i maritai  legami  ; 

Che  gli  Atomi  per  te  comporti  fieno 

Di  principi  convien,  com’ altri  corpi.  72 j 

Ne  dimmi  tu,  che  nelle  cofe  è prima 

Perpetua,  e loda,  e femplicc,  e immortalo 

Corporea  infieme  e necelTaria  cofa  : 

CJte  accordar  tutto  ciò  tu  non  più  puoi, 

Nè  fenza  danno  a gli  Atomi  ti  lice  750 

Torre , e ridar  le  divifibil  parti . S’ anzi 
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5 (jO  r Af  ctiam  , ut  velles  omni  fpoUare  figura 

i^Uit  libi  T^aturx  corpufculi  prima  videntur  : 
DifcrepJt  id  quanquam  Fero  placitifque  repu^nat  ) 

“!>(c  [pollata  quidem , penitus  [me  partihus  effent . 
7{amque  ubi  nc5lur.tur  ( ponamus  talia  neUi  ) 
j6j  Tctane  cum  fociis  conjtaigi  dixerisì  r.onì 
si  tota  ì efl  igitur  penetrabile  corpus , et  unum 
Ex  duplici  [et  fcmper , nec  mille  decemve 
'Millia  vel  mitiimam  poterunt  extollere  molcm , 
Tctaque  Materies  yttomum  redigetur  in  unam  : 

J7©  jO«o  quid  inerti  US  eflì  M ft  non  tota  cohxrent} 

Ergo  per  partem . Sic  nunquam  efl  partihus  orba 
Materies . ^ ea  partes  fi  demferisy  aufers 
Haturamy  et  nihilo  reddis  : nil  poffìdet  unum 
Et  ftmplex  i menti  laudem  batic  permittit  habendam  : 
575  [ed  extenfa  efl}  atque  hujus  particula  omnisy 
Vt  pars  totiusy  in  partes  ita  fenile  Totum  efl. 

Trei  itaque  anne£las  y ut  fundamenta  futuri 
Corporisy  in  medio  pofitam  fimul  utraque  tanget} 
.Altera  fed  Uvum  tanget  latus , altera  dextrum  . 

580  .Adjicias  aliam  fubtufque  fuperque , videbis 
Quattuor  in  media  partes.  Tq^unc  ante  retroque 
Des  alias , iterum  mediam  qua  tangere  pofjint , 

Sex  numeras . Reflaiit  fpatia  inter je£ìa  , novifque 
Seminibus  poffunt  implori  y qua  ftmul  iflamy 
58  j Diverfa  at  faciey  taigent:  tot  partihus  ergo 
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S’ anzi  fpogliar  vorrai  d’opni  figura 
Ojici  che  fcmbrano  a te  corpufcol  primi 
Della  Natura,  bcnch’è  ciò  dal  Vero, 

E di  filolbfia  lontan  da  i dogmi , 

Non  fiiran  fenza  parti , anco  fpogliati . 

Poiché  dove  congiungonfi  fra  loro 
C Fonghiam  , eh’  efll  cangiunganfi  ) dirai , 

Che  interi , o nò , congiungonfi  a i compagni  ? 

Se  interi}  il  corpo  è penetrabil:  Tempre 
Un  di  duo  fi  fari  i ne  mille , 0 dicci- 
-Mila  menoma  mole  erger  potranno  ; 

E ridurralQ  la  Materia  tutta 
In  un’Atomo  fol.  Cofa  è più  feiocca? 

Se  non  interi  aggiunti  fon } per  parti 
Son  dunque  agiunti:  onde  non  è mai  priva 
La  Materia  di  parti  ; a lei , le  tome 
Le  parti  vuoi , togli  Natura , e in  Nulli 
Tu  la  fai  ritornar:  fcmplice  ed  uno 
Nulla  poflede  in  fé  : lalcia  alla  Mente 
Pregio  tal:  ma  la  Mente  anch’ella  è ftefa. 

Ed  ogni  particella  ancor  di  quefta 
E’  divifibil,  fè  del  Tutto  è parte, 

Qjial  divifibil  Tempre  in  parti  è il  Tutto . 

Or.  tre  n’accoppia  tu,  che  fondamenti 
Sien  del  corpo  futuro;  il  pofto  in  mezzo 
Toccheran  funo,  e l’altro:  uno  il  finiftro 
Toccherà  lato  d’effo,  e 1’ altr*  il  deftro. 

N'aggiugni  altro  di  fbvra,  altro  di  lotto; 

Quattro  nel  medio  tu  parti  vedrai. 

Or  dinanzi,  e di  dietro  altri  n’aggiugni. 

Che  toccar  poflan  quel,  che  in  mezzo  ftalfi: 

Sei  ne’ numeri  tu.  Reflan  frapporti 
Spazi,  ch’empier  fi  pon  da  novi  lèmi. 

Che  quel  toccheran  pur,  ma  in  altra  fàccia. 
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Jf£c  Momus  conjlat,  quot  hal/ct  circummdiqu:  parvas 
fili  cintiguas  Atovm  > et  partibus  illis 
Oinnibus  cfl  ctiim  ccnt.-um  comvnunc , quod  ipfum 
' Tarticulas  alias  compldìitur , atqu:  ita  femper  ; 

590  l’t  ncqueas  unquam  jhicm  reperire  fecandi. 

Onem  ft  invcnijfes  , extrema  fecutns , baberes 
H:m  non  extonfam  , fine  centro  et  partibus } hoc  ejl , 
Matoricm , qnx  Materies  non  amplius  elJct . 
fhtod  fi  t.vn  parva  terrentur  imagine  fenfus 
jgj  '}qec  frgitiva  /equi  confpeiiu  fegmina  poffunt  y 
Afpice  quam  lato  fc  parvtda  duplilis  altri 
Lamina  protendat , rcpctito  fxpius  iJu  : 
diamante  e fìiptiLt  quam  immenfa  volttmina  fumi 
Exfnrgar.t , donfa  et  fubtoxant  cicrtda  noBe  ; 

Coo  Q:iam  Icvis  infeiat  qiiantos  tinBnra  liquorcs  j 
Oitam  tenni  domim  infiammati  fulpbiiris  aura 
higratiis  vinis  odor  et  fapor  inditus  adfit  : 

Multa  qHidem,  fed  craffa  tibi  corpufcula  fenfitm 
Ojta  feriiint  j quot  non  feriant  vix  credere  pofps  : 
fc'oj  Siibtili  nimiim  quia  flint  hxc  prxdita  filo. 

A D pcrpendiculum  fi  linea  reBa  facenti 
Incidcrit  y punBo  refupinam  figet  in  uno . 

Si  cadet  oblique , paulo  teget  amplius  illam  5 
'Elee  punBis  tanget , licet  inclinata  , duobus , 

<)lo  Tl.'ifve  minufve  tameny  clivo  prout  illa  minore 
Fel  iMjorc  cubaf.  Sic  plufve  minufve  gradatim 

TaBi- 
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Ojieft*  Atomo  in  fc  dunque  Iia  tante  parti , 

Quanti  minuti  Atomi  Iòn , che  uniti 
Q’ oon’ intorno  a lui  fian  : tai  parti  han  tutte 
Anche  il  centro  coinun , eh’  altre  pur*  eflb 
Particelle  in  fe  abbraccia , e così  llmprc  ; 

Sì,  che  al  divider  fin. tu  mai  non  trovi. 

Che  fe’l  giugnclfi  a ritrovar,  gli  efiremi 
Tenendo  tu  j fijl  non  ertefa  cofa 
Senza  parti  n’avrefti,  e lènza  centro: 

Vo’  dir  Materia,  che  tal  più  non  fora. 

Se  sì  tenue  attcrrifee  immago  i fenfi , 

Kè  polTon  tener  dietro  alle  divife 
Particelle,  fuggenti  ancor  la  villa; 

Mira  tu  d’or,  clje  col  martel  fi  fìcnJe, 

Tenue  lamina  quanto  ampia  fi  faccia. 

Se  fpclfi  fono  i replicati  colpi  : 

Da  ftoppia  ardente  quanti  mai  volumi 
Sorgan  d’immcnfj  fumo,  e d’atra  notte 
Copran  l’ azzurro  Citi:  quanti  licori 
Qiianto  lieve  tintura  afptrga  e macchi  ; 

Aura  quanto  lòttil  di  zolfo  accedo 
Sapore  ingrato  e odor  ne’  vini  infonda . 

Son  molti,  e ver,  quei  corpicciol , xhc  il  fenfò 
Vanno  a ferirti;  e pur  fon  gioì:*'.  Or  quanti 
Noi  ferifean  , puoi  tu  crederlo  appena  : 

Che  troppo  e tenue  fil  quel,  gl’inteflc, 

S f linea  retta  a pcrpcndicol  cade 
Sovra  d’ una  giacente  altra  fimilc  ; 

Lei  fupina  a ferir  va  in  fil  punto. 

Se  cada  obliqua , alquanto  più  la  copre  ; 

.Nè  quella  in  duo , benché  inehinata  fia , 

Punti  ella  tocca,  ma  più,  o meno,  e come 
CoiB  maggiore  o minor  pendìo  fov rafia. 

Così  più,  o meno,  e a grado  a grado  al  tatto 

To;».  I.  Q.  Della 
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TaClilt  fit  pun^lim , prout  angulus  ind:  remanfit 
ObtufiiS  “Vel  acutus . Itcm  fi  jungimus  ambasy 
Sic  t^mcn  ut  punSlo  fict  altera  longivr  unoy 
<15  magis  exfupcret  dcxtra  quarti  parte  fiuiflray 
£n  ! tibi  ditnidias  Momos  queir  linea  major 
Tr ornine t.  Hoc  etiam  t:  Ti  rami s ipfa  docebit . 
Quattuor  buie  facies  ^tomum  dutuntur  in  unam  : 
Quattuor  buie  Atomo  part.'s  ergo  effe  neceffe  efl . 

6zo  7^am  fit  Apex  Atomus',  qua  linea  proximay  bir.is 
Ì.fl  Atomis  y tribus  efl  qua  tertia , fie  quoque  deinceps. 
Vna  duas  igitur  lìquido  premit , atque  dua  tres  , 

Ferutn  non  totas  i cum  femper  linea  crefeat 
Inferior , donec  fupeYet  bafis  infima  cunSas . 

Cvk  diagonalem  lateri  commenfuSy  inanes 
Deprendis  curas  > teque  hic  fpes  irrita  fallit  ? 
si  tamen  ex  Atomis  cfl  omnis  linea  quadri  y 
Tretinus  obliqua  non  efl  componete  teBam 
Cut  nequeasi  Atomis'' paribus  nam  ft  utraque  conflet  y 
^30  J am  facile  inventu  efl  quanto  bac  numerofioty  illant 
Exfuperet  : fed  cum  boc  fruflra  in  molimi  ne  fudas  , 
Majores  Atomis  Atamos  agnofeere  debes. 

Fette  ideo  nulla  quadrati  circulus  arte , 

"iqjilla  vi  potuit  noflra  per  fecula  mentis  : 

^55  Tentatum  multis  opus  infelicibus  exit 

Aiifpiciis  i vanuin  rifit  Ifatura  laborem . •*’ 

Tiulla 
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A NTI-t  UCRfiZ  IO.  LiB.  iti. 
Della  cadente,  il  punto  allor  fòggiace. 

Se  ottulb  indi  rimafe  angolo,  o acuto. 

S*  entrambe  ancor  congiugniam  sì , che  F ima 
D’iin  punto  fol  più  lunga  (ìa  dell’altra, 

Kc  a dcftra  ecceda  più,  ch’alia  finiftra 
Parte j ecco  tu  duo  mezzi  Atomi  n’hai, 
Ond’è,  che  la  maggior  linea  fi  fporge. 

La  Piramide  iftefia  ancor  tei  moitra . 

In  un’Atomo  fòlo  a finir  vanno 
Le  quattro  facce  llie  : quattro  aver  parti 
Or  quefl:’ Atomo  dee;  poiché,  le  cima 
E*  r Atomo  ^ la  linea  a lui  vicina 
Di  duo  (oli  convien  eh’  Atomi  fia , 

Di  tre  la  terza,  c così  crelcan  F altre. 
Dunque  un’Atomo  appar  che  duo  ne  preme. 
Che  duo  ne  premon  tre,  non  però  interi: 

Va  la  linea  di  lotto  a crelcer  Icmpre, 

Finche  tutte  la  baie  infima  ecceda . 

La  diagonal  commifurando  al  lato. 
Perchè  inutil  tu  Icorgi  ogni  tua  cura. 

Perchè  vana  ognor  qui  fpeme  t’inganna? 

Se  d*  Atomi  ogni  linea  è del  quadrato  5 
Air  obliqua  perchè  compor  la  retta 
Non  potrai  tu?  poiché  d’ Atomi  eguali 
S’ ambe  compofte  fono  5 è agevol  cola 
Che  rinvengafi  ornai  di  quanto  puna. 

Che  n’è  più  numerofa,  ecceda  l’altra: 

Ma  Icorger  dei,  fe  invan  nell’opra  fiidi. 

Che  maggiori  c minor  gli  Atomi  Ibno . 
Fors’indi  fu,  che  per  nuli’arte  il  cerchio. 
Per  nulla  fòrza  mai  di  noftra  mente 
In  nulla  età  poteo  quadrarli,  e l’opra. 

Che  già  tentata  fu  da  molti , ufcìo 
Con  Tempre  infaufti  aulpicj  ^ c la  Natura 
Della  vana  fatica  ognor  fi  rilc.  Q.  1 
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1<lnlla  Ccomctrices  tibi  non  arcana  rcpugnant. 

(2t:ilibet  iìiìirmeros  in  fe  implicat  orbibus  orbes 
Circulus:  at  tctidern  ccntrurn  qui  proxhnus  ambita 
Orbis  habct  partcs , quot  qui  tcnct  ultimus  oram . 
'\amque  intcmcdiis  tot  in  Orbibus , ordine  certo  , 

Otto  propius  ccntrurn  efl  , majoribus  ufque  minora 
Rcfpondent  fpatia , et  decrcfclt  particularusn 
Menfura,  haud  numerus.  Ouin  et  fi  fimplice  pun£Ìa 
Ccntrurn  fiarc  pittar  y centro  quoque  cxcus  in  ipfa  es , 
'ìdam  qua  parte  fui  latus  unum  refpicit  ora  , 

Hac  latus  adverfum  non  refpicit  : unde  tot  illi 
Sunt  minima  partcs  y quot  ea  mmerantur  in  ora  y 
Etfi  quaque  minor.  Ccntrurn  ipfum  efl  circulus  alter y 
<2,ui  rurfum  innumeros  in  fe  complcSlitur  orbes. 

Ergo  Matcries , ut  pondera , tempora , motus , 
Dividitiir  femper  i nunquam  horum  extrema  ficcando 
iAjfcqueris . Veluti  motus  pars  nulla  quies  efl } 
Temporis  ut  partes  minima  funi  tempora  quadam  ; 
<jj5  Tonderis  ut  partes  funt  pondera  ; fic  quoque  nulla 
Corporis  extenfi  pars  non  extenfa  profeto  efl . 

Ouod  Ct  individuum  nonnunquam  in  corpore  punElttm 
Eingimusy  hoc  fit  uti  centri  ratio  ipfa  note  tur  : 

Linea  fic  fpatio  fine  lato  fingitury  imo 
660  Lata  fuperficies  folido  fine  ; corporis  etfi 

7{aturam  longe , late , folideque  profundam 
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Dì  Geometria  contra  ti  ftan  gli  ateani . 

CLualunque  cerchio  innumerabil  cerchj , 

Gli  Uni  entro  gli  altri,  ha  in  fe:  ma  tante  ha  parti 
Qliel,  che  profllmo  ftaffi  intorno  al  centro. 

Quante  n’ha  quel,  ch’ultimo  cinge  e chiude 
L’cftrcmità.  Poiché  con  ordin  certo 
In  quei  tanti , che  Ibn  cerchj  interpofti , 

Qjianto  vicino  il  centro  c più,  minori 
Spazj  agli  altri  maggior  rifpondon  (empre, 

E di  lor  particelle  avvien  che  Iccmi 
11  numero  non  già,  ma  la  mifura. 

S’ anzi  in  fcmplice  punto  il  centro  credi  j 
Sul  centro  iftclTo  ancor  cieco  tu  fei . 

Ch’ei  con  fua  parte,  onde  rivolto  a un  lato 
E’  dcll’cftrcmità,  non  mai  f oppofto 
Mira;  c perciò  menome  parti  ha  tante 
L’un,  quante  ha  l’altra,  benché  fia  ciafcunl 
Minor.  Un’altro  cerchio  è il  centro  iftclTo, 

Che  innumerabil  cerchj  anco  in  le  abbraccia. 

Or  la  Materia,  come  il  Pelo,  il  Tempo, 

Il  Moto,  fempre  fi  divide;  arrivi 
Col  divider  non  mai  d’ elfi  agli  eftrcmi . 

Come  non  è del  moto  alcuna  parte. 

Quiete  in  fè,  come  del  Tempo  (bno 
Fin  le  menome  parti  alcuni  tempi , 

E del  Pelo  le  parti  ancor  Ibn  peli  j 
Parte  così  del  corpo  eftefo  alcuna 
Non  ertela  non  è.  Se  noi  talvolta 
Fingiam  nel  corpo  indivifibil  punto  ; 

Ciò  la  rtelTa  è a notar  ragion  del  centro. 

Senza  largo,  così.  Spazio  fi  finge 
Linea  da  noi  : la  fuperficie  è larga 
Senza  Ibiidità;  benché  da  noi 
Lunga  e larga  fi  la,  loda  e prolbnda 

Q.  5 ElTcr 
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"^overintus , nec  pofft  alitar  cor.f:jlar:  corpus . 

^ r » dcrnonflratur  , dices , cum  fphsra  jacenci 
Tonitur  in  plano , puniiim  quo  jungitur  illi , 

KfJ'e  individuum  . Sedenim  qui  talia  tnonjhant  ^ 
JEfingunt  animo  fpharam  planumque  minutis 
E ptmSlisì  uni  qus  fnnt  bene  nota  Mathcfiy 
Dum  fpatii  rationem  a corpor:  fegregat  ipfo  ; 

Th.yfic-t  > corpus  qux  fcmper  confpicit  ipfum . 
g~jO  Ergo  y fi  punUuin  vere  perpendimus  illtid 

Cohta£iuSy  veram  folidi  partan  effe  videmusy 
^tque  parem  reliquis  quas  feindi  poffe  probatum  efl . 
Haud  ctenim  plani  faciem  contingere  folum 
CcrnituTy  afl  etiam  fphsrrt  cui  firmitar  hxrety 
^75  Vartes  vicinis  contingit  partibus  : ergo 

Dividuum  c/l  y et  particulis  e pluribus  in  fie 
ConHatum  j quamvis  hoc  tantum  parte  videri 
ToJJìt  nonnunquamy  qua  plano  contiguum  fit . 

D t ri  puj!  s Momos  igitur  ftUearis  oportet  : 

680  Vnde  mori  poffunt . 7{^am  refi  qus  fuit  ante  y 
Continuo  mors  efl  cusn  folvi  capit , et  illas 
Difflucre  in  partes  quarum  agmine  conjlitit  olim, 

"ì^cc  dicas  y piena:  cum  finty  quod  Udere  poffit 
7{pn  admiffurasy  et  ab  omni  vulnert  prorfus 
Jmmunes , nullum  quia  celant  intus  inane , 

Traterquam  quod  nùm  vacuum  non  effe  revici 
Corporibus  cunihsy  qiue  conflat  morte  refolvi  i 

Si 
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A NTT-LUCRFZIO.  Lll.  III. 
Effcr  del  corpo  la  natura  iftefTa  ; 

Sì  eh’ altramente  efler  non  puote  il  corpo. 

Dimostrasi,  dirai , che  fc  una  fpcra 
Ponfi  in  riaccnte  pian , quello  , ove  il  tocca  , 
E indivifibil  punto.  E pur  tai  cofe 
Quei,  che  credon  moftrar,  fingonfi  in  mente 
E piano , c fpera  di  minuti  punti 
A (bla  Matematic.1  ben  noti , 

Che  la  ragion  di  fpazio  al  corpo  toglici 
A Fifica  non  già , che  il  corpo  iftdfo 
Vuol  fempre  riguardar.  Dunque  fé  dritto 
Miriam  quel  punto  del  contatto  ; è chiaro , 
Pur  del  Iblido  vera  effcr  lui  parte, 

E all’ altre  egual,  che  divifibil  tutte 
Effer  provai.  Poiché  non  fo\  lì  mira 
Del  pian  toccar  la  faccia  t ancor  le  parti 
Della  (pera,  a cui  falJo  ei  fi  congiugne. 
Tocca  in  un  colle  parti  altre  vicine. 

E’  divifibil  dunque,  ed  è compollo 
Di  molte  particelle  in  fe  quel  piinio. 

Benché  talor  può  foio  in  quella  parte 
Mirarli,  in  cui  conùcuo  ftallì  al  piano. 

Dei  confeffar,  che  divifibil  fieno 
Gli  Atomi  dirnque  5 onde  morir  lèn  ponno. 
Poich’  alla  colà , che  pria  fu , la  morte 
Torto  avvien,  che  incomincia  ella  a difciqrfi, 
E a girne  in  quelle  parti,  onde  la  IcJùera 
Lei  già  compolc.  E non  mi  dir,  che,  pieni 
Effendo , in  le  non  fia  eh’  am.mcttan  mai 
Ciò  , che  offendergli  poffa , onde  n’  andranno 
D’ ogni  ferita  immuni , entro  fe  rteirt 
Voto  alcun  non  avendo.  Oltre,  che  il  Voto 
Io  non  effer  moftrai  chiulb  ne’  corpi 
Tutti , che  appar  da  morte  irftn  difciolti  j 

Q 4 
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si  ncqueunt  storni , quia  piena , occumbere  leto  , 

'\on  ergo  has  fua  ftmplicitas  a mcrt:  tuetur , 

Upo  Infita  duritics  hoc  tantum  munere  donat  : 

Sed  neqit:  durities  ; etenim  coeuntibus  illis 
Intcr  fe,  'vacuum  non  cjl  qua  parte  coharent. 

Ut  tamen  avelli  vel  te  ipfo  judicc  pojfiat. 
si:  immcrtalcs  Atomi  non  effe  probar.fur . 

'69  5 Et  quia  quidquid  habct  finem  moriturque  peritine  j 
. Hoc  fine  principio  non  cjl , at  copit  criri  ^ 
y£tcrnas  Atonios  igitur  non  effe  memento. 

Omnia  nativo  mortalia  torpore  confanti 
Qjisque  aliqua  pojfunt  labi  et  tabefare  caufat 
,*700  jqjilla  forent  penitus,  nifi  quis  forct  ati[loT  ut  ejfcnt  ; 

Ejl  Atomi:  Ucoj  vere  mortalibus  j auiior. 

At  quanquam  in  parte:  fiindi  queat  infìnitas 
Materie:  y tamen  haud  dica:  aqualia  magni: 

Corpora  parva  fare  y ac  nullo  difirimine  moleti 
705  Ex  infiniti:  quafi  fingala  partibu:  aque 

Conflarent . Quamvi:  etenim  fmt  corpora  nulla  y 
£h<a  non  dimidia  femper  dccrefccre  poffìnt 
Tarte  fui , mole:  tamen  band  fcindmtur  in  aquas  j 
Torva  fed  in  parva: , in  magna:  magna  : refedis 
710  Tartibu:  ut  maneant  eadem  diferimina  femper  y 
Qua  toti:  fuerant  : nam  femipede  amplior  ulna 
Scmiputata  manet , velati  pede  grandior  ulna  efl . 

S ED  qua  fronte  mihi  hxc  Epicuru:  ? Tg^onne  fuh  una 
Semina  Materix  locat  infinita  figura  ì 

Li’ 
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Se  gli  Atomi,  perchè  pieni  pur  fono. 

Non  pnnro  a morte  (c)g(TÌaccr  j da  lei 
Non  ti'.'ei  la  lor  lèniplicith  diTendc , 

Ma  tal  dote  lor  di  natia  durezza. 

E durezza  neppur:  poiché,  fc  quelli 
A.ccoppianfi  fra  loro,  in  quella  parte 
Voto  non  hanno,  in  cui  congiunti  ftanfi  4 
E pur,  fiudicc  te,  ponno  ir  difgiunti . 

Che  immortali  non  llen,  con  ciò  fi  prova. 

E perchè  ciò,  ch’ha  fine,  e muore,  e pere. 

Non  è lenza  principio , e a nalccr  prefe  ; 

Penfa  tu , che  non  lon  gli  Atomi  eterni . 

Li  corpo  a lor  natio  tutte  compofte 
Son  le  cofe  mortali:  e fe  cagione 
A ftrupgcrfi , e a mancar  farle  foggette 
Alcuna  puòj  di  lor  non  fora  alcuna. 

Se  alcun  non  lòlTe  autor  dell’  efler  loro  : 

Ond’han  vero  i mortili  Atomi  autore. 

M A le  in  parti  infinite  clTer  divifa 
Può  la  hfatcria  ognor;  non  dir,  che  part 
A i grandi  i picciol  corpi  indi  faranno , 

Nè  alcun  fra  lor  divario  avran  le  moli, 

Qyafi  cialcun  d’eguai  parti  infinite 
Compofto  fia . Poiché  fc  tutti  i corjn 
Poflbn  d’ una  metà  Icmpre  feemarfi  j 
Non  in  moli  però  troncanfi  eguali. 

Ma  i minuti  in  minute , i grandi  in  grandi  : 

Sì,  che  l’iftclTa  infra  le  tronche  parti 
Differenza  ognor  fia,  ch’era  fra  i Tutti: 

Perch’ è maggior  d’un  mezzo-piè  mezz’ulna,  • 
Come  d’ intero  pie  l’ ulna  è più  grande . ’ 

M A con  qual  fronte  mai  quefte  Epicuro 
Vicnmi  cofe  a propor?  Forfè  non  loca 
Della  Materia  egli  infiniti  Icmi 
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71  y Dicam  i^itur . Tot  funi  Atomi  cujufqu:  fì^iax  y 
Summa  figurarum  quot  circumplc^itur  omnis. . 

Infiiper , hic  numcrus  fpccicm  qui  continet  unam  y 
/Equatur  nuonero  fpecies  qui  continet  omnes. 

Totum  adso  per  t:  non  majits  parte  videtur. 

710  Si  tapis  hxc  abfurda,  profarifque  ore  ferenoy 
Cur  ea  non  capies  qux  dmonflrata  rcliqiii  ? 

'>{on  eriim  in  xquales , ut  fur.t  tua  [emina , verum 
In  decufcent.'s  abcunt  mihi  cctpora  partes  ; 

Et  fir.t  dividux  quamvisy  re  non  tamen  ipfa 
725  Divifx,  femperque  aliquo  clauduntur  acervo 

ConjunSx . Sic  Materiam , qualem  effe  docemus  , 
lUud  infinitam  quovis  in  corpore  dices . 

'I^a/u  femel  adfiripta  communi  mole  per  omnes 
Tarticulasy  quamcunque  tuo  adfcripftjfe  libebit 
730  Arbitrio  y certe  paucas  in  corpore  parvo  y 
Multas  in  magno  numerabis  corpore  moles  : 

Ouamvis  fu  minimam  nequeas  affumere  partem  y 
. Ut  non  fiat  partes , conflat  quibus  ipfa , minores . . 
Infinitum  ergo  ejl  > non  quod  fine  fine  fecando 
73  y Fit  minusy  at  nulli  quod  fines  undique  claudunt . 
Infinitum  etenim  » atque  immenfum  nomine  diftant  : 

Re  funt  unum  et  idem , atque  eadem  de  utroque  fcruntur: 
Materies  porro , qualem  defcribimus , et  fi 
Decrefcit  fempevy  non  ejl  immenfa.  Quid  ergo  efiì 

Con- 
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Sotto  d’ una  figura?  Io  dirò  dunque: 

Tanti  gli  Atomi  fon  d’ogni  figura. 

Quanti  n’abbraccia  in  fc  tutta  la  fbmma 
Delle  figure.  In  oltre  il  numcr,  eh’ una 
Spezie  entro  fe  rinchiude , a quel  s’ agguaglia 
Numero,  che  contien  le  fpczic  tutte. 

Della  parte  indi  il  Tutto  efler  non  fembra 
Per  te  maggior . Se  quelli  aflurdi  intendi , 

E in  bocca  tu  gli  hai  con  fereno  volto  j 
Quelli  non  capirai,  che  io  t'ho  dimoftri? 

Non  già  in  eguali , come  i femi  tuoi , 

Ma  in  minor  parti  per  me  vanno  i corpi; 

Nè  fon,  bench’elle  divifibil  fieno. 

In  effetti  divilè,  e (èmprc  Hanno 
Chiufe  e fra  lor  congiunte  in  qualche  acervo. 

Tal  la  Materia,  qual  da  noi  s’inlcgna. 

Non  dirai,  che  infinita  è in  ogni  corpo. 

Poiché,  Ibi  eh’ una  fia  mole  comune 
A quante  fon  le  particelle  alcritta. 

Qualunque  al  voler  tuo  d’alcriver  piaccia. 

Certo  è , che  poche  in  picciol  corpo , e molto 
Nel  grande  allor  numererai  tu  moli  : 

Bench’ affumerne  mai  menoma  parte 
Non  poffa  tu , sì  che  di  lei  minori 
Non  fien  le  parti , onde  riman  comporta  T 
Dunque  Infinito  è quel,  non  che  minore. 

Senza  fin  dividendo , avviefl  che  fia , 

Ma  che  non  è da  fini  intorno  chiulb, 

Poich’  un  nome  è Infinito , un’  altro  è Immrnfo  ; 

In  le  però  fono  una  cofa  irtefla  ; 

E fi  dice  dell’ ufi  quel,  che  dell’altro. 

La  Materia  , qual’  è da  noi  delcritta , 

Benché  dicrerta  ognor  ; non  però  è immenfii . 

Che 
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740  Con^eries  rcrurrty  qux  pojfunt  ufquc  fec ari . 

Hes  nix  feorfum , ac  proprio  fub  limite  perjlant  : 

^tqui  ex  finitis  coeuntihus  et  cumulatis 
Summam  infinitam  conflari  baud  pojfe  probatum  cfll 

V BKOM  quodeunque  cjl,ftmplex  fit  oportet  et  unum, 
74J  Objicis } at  ftmplex  nunquam  dicetur  et  unurti , 

Quidquid  dividitur:  fmt  ergo  eorpora  quxdam 
Qux  prorfus  non  ulla  queunt  in  frufla  fec  ari . 

Quod  fi  non  ejfety  jam  certe  nulla  darevtur 
"Principia , et  corpus  nullum  quod  partibus  ejfet 
^yo  CompaBum  verisi  in  eis  quia  nil  foret  unum: 
udtqiù  hoc  a vera  procul  ejl  rationc  rcpulfum , 
iqjtmque  ut  principium  Vjmeri , quicunque  ftt , unum  efl-, 
%Atque  omnis  conflat  numerus  compluribus  unii  ; 
sic  et  principium  contpaBi  corporis  unum  efl , 

755  ^Atque  adco  corpus  multis  compingitur  unis , 

Quod  fi  per  fé  fe  forfan  ncquit  una  vocari 
Materiesy  at  faltcm  unis  confletur  oportet  : 

Ergo  individui  illam  conflare  fatendum . 

7^11  melius  y Quinti , nil  ipfe  Epicurus , et  ille 
760  Qui  Latio  captas  dcluflt  tarmine  mente s 

Dixerit,  llla  tamen  mira  qux  congerie  arte  y 
Disjicere  haud  magnum  efl , tenuique  evertere  fiatu 
Quodeunque  efl , unum  efl , fateor  : fed  dicitur  unum 
Haud  rations  pari.  Quod  fimplcx  intus  et  orniti 
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Che  dunqu  ella  è ? Congerie  ella  e di  cofè , 

Che  poflon  fcinprc  efler  divife  j e quelle 
Di  per  fe  tutte,  e in  lor  confin  fi  /tanno. 

Ma  ben  provato  è già,  che  da’ finiti. 

Che  fieno  aggiunti  ed  ammafl'ati  inficme. 

Non  può  comporli  un’  infinita  lemma . 

Ma  tutto  ciò,  eh’ eli Ite,  or  tu  mi  opponi, 
Necclfario  è che  fia  femplice  ed  uno  : 

Ma  ciò  femplice  ed  un  mai  non  diralfi , 

Che  divider  fi  può.  Dunque  Ibn  corpi , 
eh’ efler  non  poflon  mai  divifi  in  parti. 

Se  non  Ibflc  così  j non  unqua  alcuni 
Foran  principi , e corpo  alcun  non  Ibra 
Unqua  di  Vere  in  fe  parti  contello: 

Perocché  nulla  in  eflb  uno  farebbe  : 

Ma  ciò  dalla  ragion  vera  è lontano . 

Che  del  Numer  com’  è , qualunqu’  ei  fia  , 

L’ uno  il  principio , ed  ogni  numer  cofia 
D’ uni  molti  j così  d’ ogni  comporto 
Corpo  è r uno  il  principio  j onde  componfi 
Il  corpo  d'uni  molti  j e fe  lbrs’««a 
La  Materia  per  fe  non  può  nomarli } 

Convien  però,  che  d'uni  almen  concerta 
Ella  fia.  Dunque  conlclTar  fi  dee, 
eh’  ella  d’ indivifibili  è comporta . 

Di  meglio  mai  nulla  Epicuro  ilteflo. 

Nulla,  o Q.uinzio,  dirà  Colui,  che  prclè 
Con  Latin  carme  le  delufc  menti . 

Quanto  però  con  ammirabiTartc 
Cumuli  tu,  non  è il  difeior  grand’opra, 

E con  loffio  leggier  gittarlo  a terra . 

Tutto  ciò,  ch’é,  ben  tei  conftflb,  c aneli’ «jjo: 

Ma  non  per  ragion  pari  uno  fi  dice. 

Uno  veracemente  è ciò , eh'  è dentro 

Sempli- 
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7^j  Torte  caret  y vere  hoc  unum  efl . ^nte  omnia  T^unteriy 
Quod  modo  tu  y licet  invitus  fruflraque  rcluQani 
^gnofces  y unum  efl . Etìam  mens  nofìra  , fupremi 
7{uminis  efjìgiesy  una  efl  oc  nefcia  fcindi . 

,At  qua  folius  natura  efl  propria  Mentis , 

770  Hanc  cave  Materia  tribuas.  Difcrimine  quanto 
Mentcm  et  Materia  par  fit  fecernere  textum , 

^ccipics  pofil)oc . Sed  corpus  non  magis  unum 
Effe  pot'fl  y quam  Mens  in  partes  una  fecari . 

7{empe  quod  efl , duplici  diflinguitur  ordine  rerum  : 

77  j Quod  non  extenfum  ncque  conflat  partibas  idlisy 
Simplice  donatur  natura , et  dicitur  unum  : 
jlt  fecus  extenfum , quia  conflat  partibus  : ergo 
jqjon  individuum , non  fmplex  effe , nec  unum 
Ipfe  vides . A fe  flc  longe  dijjita  pugnant 
780  Unum  et  Matcriesy  nec  eadem  in  fede  morantur: 
‘iquUa  potefl  adeo  vere  pars  una  vocari 
Materia } quamvis  hoc  nomine  cun£ia  vocentur 
Corpora  > quod  multas  habeant  cum  fingula  partes , 
Molem  aliquam  reliquie  fejun£lam  molibus  in  fé 
785  Contineant  : nam  fic  lapis  unus  dicitur  y unum 
Flumen , et  una  domus  j fic  omnis  Materia  pars , 
Circuita  proprio , propria  finita  figura . 

T R t fic t p IV  M vero  T^umeri  fu  dicimus  unum  , 
Ut  tamen  interdum  Mens  illud  frangere  pofjìty 
790  u/4tque  infinite  fubducere -,  quod  nifi  fiat  y 

In  partes  aquas  numerus  non  feinditur  impar  -y 
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Semplice  > c privo  è d’op^ni  parte.  Iddio 
Più,  ch’altro,  uno  è così,  quel  che  tu  ftcflb. 
Pur  mal  tuo  grado,  c ripugnando  invano, 

O r or  conofccrai . La  noftra  Mente, 

Del  fommo  Nume  immago , anch’ella  è una^ 
Nè  divifa  clTer  fa.  Ma  ben  ti  guarda. 

Che  tu  co  fa , che  lol  propria  natura 
E*  della  Mente,  alla  Materia  alcriva. 

D*  ambe  nella  teftura , indi  ’l  faprai , 

Quanta  dilllmiglianza  abbia  tu  a porre. 

Ma  uno  più  non  puote  cHer  il  corpo 
Che  la  mente  una  efier  divifa  in  parti . 

Ciò,  ch’è,  diftinto  è in  doppio  ordin  di  cofe: 
Ciò,  ch’eflclb  non  è,  ne  ha  parti  alcune, 

Ha  leinplice  natura , cd  un  s appella . 

Ma  tal  r Ertelo  unqua  non  è,  comporto 
Perdi’  è di  parti  : indivifibil  dunque  , 

Semplice , ed  un  non  è , tu  ben  tei  vedi . 
Tanto  fra  lor  pugnan  d’artai  diverfi 
V710  , e Materia,  e non  han  fede  iftefla: 

Onde  non  può  veracemente  alcuna' 

Parte  della  Materia  una  chiamarfl , 

Bcnch’a  tutti  fi  dia  tal  nome  i corpi, 

Perchè  ciafeun  molte  ha  in  fe  parti , c mole 
Contien  perciò  da  moli  altre  difgiunta . 

Uno  il  faflb,  uno  il  fiume.  Una  la  cala 
Cc'.ne  nomiam,  così  qualunque  parte 
Della  Materia  ancor  ; poÌch’  è finita 
Dal  proprio  giro,  e dalla  fiia  figura  . 

Noi  del  Numero  poi  principio  Y uno 
Diciamo,  è ver,  sì  che  però  la  Mente 
Romperlo  talor  pofla,  e all’ infinito 
Ir  Ibttracndo  : il  che  fc  non  fi  faccia  5 
Il  numero  dil]>ari  in  parti  eguali 
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'\:c  f:pt:m  v:l  centum  xquditcr  in  tria  Jo!v:s 
Sc^  niiu . Diviimmt  fic  ucfira  tiicnt:  fic  unnm  . 
uhi  Materiatii  mctimur , fin^ula  ptinHa 
79  5 Dividimtts  r:  non  animo . iir.:a  r.tdia  cjl 

Materici  p.irtcs  qnx  non  feindatur  in  xqnas . 

fccus  ac:id:rcc , ft  vere  , ut  tu  Uhi  fuades  , 

Ar  individui s couflarct  linea  piinciis . 

'\.vn  fi  punclornm  numerus  queis  linea  conjlat , 

Soo  £,'?  impar  j nunquam  paria  in  duo  fegmina  feindes . 
Sant  igitnr  pimela  hxc  pHitia,  Indierà  y vanaj 
Materits  n:c  fcn.inibits  compingitar  uv.is . 

'l^oi'ERyir  il  certe  (rcliqiios  nani  T^iminis  hojles 
Confutare  juvat  ) qui  mine  Sinenfia  partim 
805  Dogmata  cumplexus , partili  vefana  Stratonìs 
Kefitnit  commenta , fuifque  crrorihus  auxit 
Omni  geni  S pinosa  Dei  fabricatcry  et  Orberà 
appellare  Deum , ne  quis  Deus  imperet  orbi , 

Tanquam  ejfct  domiis  ipfa  domum  qui  candidi: , aufuSy 
810  sic  rediviva  novo  fe  fc  munimine  cinxit 

hnpietas , tumidimque  alta  caput  extulit  arce . 

Sci  licci  ex  tota  reriim  glomer amine  J{umen 
Conftruxit , cui  fini  pi  o corpore  corpora  cimila  ; 

Et  cunSx  mentes  prò  mente , fimulque  perenni 
815  Tro  vita  atque  avo  , fugn  temporis  ipfa  caduci , 

Et 
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Non  fi  dividerà  , ne  il  fette,  o il  cento 
In  tre  pari  rep;menti  unqiia  fliorrai . 

Per  nollra  mente  il  diviiibil  falli 
Uno  così.  Ma  la  Materia  allora. 

Che  mifiiri.amo,  i punti  tutti  in  lei 
Noi  nel  ver  dividiam , non  col  penfiero . 

Poiché  non  è della  Materia,  alcuna 
Linea,  che  non  fi  tao  li  in  egual  parti.  ‘‘  *045 

Altramente  avverrìa , le,  come  il  credi. 

La  linea  pur  veracemente  fiafTc 
Comporta  in  fe  d’indivifihil  punti. 

Perocché  (è  de’ punti,  ond’c  conterta 

Una  linea,  difpari  il  numer  fia  ; lojo 

Non  partiraile  unqua  in  duo  par  fegmenti. 

Fittizj  dunque  fon,  ridicol , vani 
Cotcrti  punti  tuoi  ; nè  di  quei  femi , 

Che  uni  fien , la  Materia  è mai  comportar 
Ben  ciò  conobbe  inver  ( poiché  mi  giova 
eli  altri  rigettar  qui  d’ Iddio  minici  ) 

Qiicl,  che  abbracciò  parte  i Cineiì  dogmi, 

E parte  di  Straròn  Tinlàne  lìde 
Rinnovellando , i proprj  error  v’  aggiunlè 
D’ un’ onw/"f«o  Iddio  fattofi  fabbro,  lofio 

Lo  Spinoza  io  vo’  dir,  die  osò  primiero 
Il  Mondo  appellar  Dio,  perch’ iniqua  al  Mondo 
Non  imperi  alcun  Dio , come  fe  folle 
Della  caia  l’ autor  la  cala  irtefa . 

Propugna. ol  così  novo  a fe  intorno 
Feo  l’Empietà  rinata,  ond’erfe  in  alto, 

Come  da  rocca  eccella , il  capo  altero . 

Di  tutto  il  gnipp)  delle  cole  un  Nume 
Si  fabbricò , eh’  abbia  per  corpo  i corpi 
Tutti,  e tutte  per  mente  abbia  le  menti, 

E per  eterna  ancor  vita  c immortale 
Tom.  1.  R 
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f r qui  feclorum  jugis  dcvolvitur  orilo  . , i T ’ \ . .^1 
Tana  putesì  non  Urcadicis  in  montibks  iUutn  -,  ' 

, , Caprìpedcm , cui  filvicolx  pccut  omne  facrabant , . , - 

Septiforo  folitum  calamo  Syringa 'vorace  y ■ ' ' 

Sio  ScBarique  lìves  inter  nemora  avia  '^J^yrnphas  y i 

Ccrnutumqne  caput  lenta  prxcingere  pinu  y 
• ; ’ Mittere  et  infanos  per  agreflum  corda  timores  i 
Sed  qui  magnifico  refercbat  nomine  Mundu^.  - 
Qtàdquid  cnim  efiy  ipft  Deus  efì  y idem  unus  et  omnia  l. 
^t  quia  quod  per  fe  efiy  infinitum  effe  neceffe  cj2>,  • ■ 
7{ec  tamen  id  rerum  in  numero  y vplut  Mte  doc/Mm  » ^ 
Fas  reperire  fuit i^monflro  nil  tetrituty  «mntmyj  T cM 
^bìecit  numerami  nec  multis  partibus  auBam 

■’  ••  > * ■"i 

Materia  fummam  voluit  Sr  t no say  fed  jwmw.  i.-  li'J 
850  ^tque  individuam  vere  fine  partibus  ulUsy  ‘‘^\'  ‘ " 

f,  • V < * t’’.''  *«*.*!’.*  \ ‘ **”  /. 

Immenfamque  Atmumf  Dcmeas^quife  ipft  y Deuv^ttCj 

Confudit  ranis  oc  muribusi  et  proprium  nil»  » 

Senfit  ineffe  fibi,  •vel  cum  fe  [ciré  yideref/J/^ 

Ignorante  alio  y atque  alio'Utqnte  dolerety,  , <y,\-y} 

S35  Egregium  T^umen  cultro  quod  fciniere  poffis^{ 

1 , •» 

jqpn  fcindetuTy  ait,  quamvis  qua  membra,  vidtntur 
Corporis  immenfì  forte  in  diverfa  locortm  ' ‘ ^ *'» 

,•  , . ‘•■•I  '<•  J»‘»  W',  »'» 

Tranfiulcrim  i quodfcindit  enww,  et  quod  fcindituf  ymm-0, 

. . A 
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Del  labil  Tempo  abbia  la  fuga , e quello  . ' . 

Che  de  i lècci  perenne  ordin  fi  volve . ....  ,, 

Tu  Pane  il  crederai;  non  quel,  ch’avea 
Caprigni  ì piè  d‘ Arcàdia  intorno  a i monti,  ' 

A cui  tutti  fcan  làcri.i  loro  armenti 
Gli  abitato!  de’ bo (chi,  avvezzo  al  fuono  \ 

Di  (ette  canne  a richiamar  Siringa , 

Bd  infeguir  fuo!  d'ognì  via  pcf  ièlve 

L’ agili  Ninfe ,\.c  la  cornuta  fronte  -.  r 

Ginger  di  lento  pino  dcir  agtefttf  • . . 

Gente  infonder  nè  1 cor  timbri  infan!  j 

Ma  quel,  ch’entro  il  magnifico  fuotnome 

Nuli’ altro  contenea,  che  il  Mondo  ifienb. 

Poiché  tutto  ciò , \cli  è , Dio  da  Colui 
EfTer  fi 'crede',  uno  lo  fte(To,  e Tutto. 

Ma  perch’ ancor  dò.»  ch’é  per  fe,  conviene 
Che  infinito  egli  fia , nè  delle  cofe  . 

Nel  numér",  come  inlcgnai’ già,  trovarle 
L’infinito'poteoj. nulla  turbato 
A tal  moftro  Spinoza  , iq  abbandono 
Qgni  numer  lalciò , nè  molte  parti 
V^e'  dcll*  Materià*avet  la  fomina , 

Sol’  e(Ter‘  uno  , indi vifibil  i vero , • ' 

E fenza  parti  alcune  Atomo  immenfo . 

Stolto  fe  fteflb,  e Dio  del  par  confufe 
Colle  rane,  e'co*i'topi,  e in  fe  credeo 
Nulla  di  pròprio  aver,  quand’ anch’ ei  feorfe 
eh’  ei  pur  fapea  , mentre  ignorava  un’  altro , 

E eh'  Cr’dóleafi  allor,  ch’altri  godca. 

Bel  Dio , cui  con,  coltel  tagliar  tu  puoi  ! . • 

Non  taglieralli , ei  dice  qui , bcnch’  io 
• Opel', ' che  d’ immenfo  corpo  appajon  membri, 

A lochi  trafportar  voglia  diverfi  : 

Poiché  chi  taglia , e chi  fi  taglia  è un  folo . 

•.>;  R 2 Sciocca 
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•(jO  AsTI-tUCRETlOf.  Li*.  III- 

Infulfc)  fi  carntfìceiny  ^ludiitmque  necat> 
f 40  Dìftiìig’ii  y progenitore  creatum , 

'\ec  pafltre  lupos , riec  vivis  luce  carer.tes , 

vario!  res  una  modos  ajfumere  quamvis 
Temporibus  pajjit  variis , pugnantia  nunquam  , 

Vt  raortcm  vitamquCy  affurnet  tempore  in  uno‘, 

845  Tqec  ftmid  effe  potcfl  quadrata  , fimulque  rotunda  , 

Et  capere  adverfas  cum  fmplicitate  figura! . 
yd  fi  quadratur  partim , partimque  rotunda  efi  , 
jam  individua , aut  frmplex , aut  una  putetur  l 
Vniu!  multa!  generis  res  effe  fatehor  j 
850  rem  unam  dici,  qux  res  compleBitwr  omnes 
T<lpn  modo  diflindas , fed  tot  rationihus  in  fé 
piverfas , quorum  femper  negat  bocce  quod  illa 
Mfiruit , oc  Totum  fine  partibus  effe , repugnat 

yeKVM  infìat}  Res  effe  duas,  quorum  altera  fìnes 
855  Jingtifios  habeat,  cum  nefciat  altera  finem, 

Hatid  minus  a Vero  forfan  diflare  videtur , 

Si  fueriiit  ctenirt  divo-fx , ftentque  feorfum  1 
llxc , iinmcnfa  licet,  licet  infinita  vocetur, 

'ìq^on  totum  effe  tenct , quod  participatur  ab  illa  ; 

85o  Vnde  immcnfa  nequit , nequit  infinita  vocari , 

Egregie  dicit , fi  per  fe  fìare  putemus 
Res  aiqbas  : fiquidem  cum  Inumine  Mundus  haberet 
Divifum  imperiumì  Deus  et  minor , at  Deus  effet . 
Verm  infinita  fi  Totum  hoc  debeat  ut  fit 
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Sciocca  rìfjx)fta  inveri  fé  il  manigoldo 
E la  fpada  ei  non  vuol  che  dairuccilb 
Diftinti  ficn,  dal  genitore  il  figlio, 

I lupi  da  i paftor,  da  i morti  i vivi. 

Poiché',  le  cofa  può , eh’ tma  pur  fia } 
Ricever  varj  modi  in  varj  tempi  5 
Le  pugnanti  fra  lor  cole  non  mai 
A un  tem{K)  avrà , come  fon  morte , c vita  j 
Nè  infieme  elTer  quadrata , cfler  rotonda 
Infieme  può , nè  può  fra  loro  opjxjftc 
Con  fila  femplicità  prender  figure. 

O fé.  in  parte  fia  quadra,  e tonda  in  parte  j 
Indivifibil  più,  femplice,  ed  una 
Non  fi  giudicherà . Ben  tei  confcflb , 

Che  in  un  genere  fol  molte  ficn  cofe  : 

Ma  die  la  cofa  una  fi  dica , c tutte. 

Le  abbracci  in  le,  non  pur  fra  lor  diftinte. 
Ma  per  tante  ragioni  in  fe  diverfe. 

Che  nega  quella  ciò,  che  quella  afferma, 

E lenza  parti  il  Tutto  fia , ri}>ugna . 

• M A replica  Colui  : che  ficn  due  cofe. 
Delle  quai  Tuna  abbia  confini  angulli, 

L*  altra  alami  non  fappla  aver  confini  > 

Non  men  forfè  lontan  fembra  dal  Vero. 

Se  fien  diverfe  ,•  e llia  da  le  ciafiuna  j 
Benché  immenla  e infinita  una  s*  appelli  s 
Tutto  r elTer  non  ha  , che  vien  dall’  altra 
Partecipato:  end’ ornai  quella  immenfa 
Dirli  non  può,  non  può  dirli  infinita. 

Die* ci  ben,  le  per  le  crediam  noi  ftarfi 
Ambe  le  cofe  : poiché  Ibi  divifi) 

II  Mondo  avrebbe  allor  con  Dio  l’impero, 

E un  Dio  minor,  ma  pure  un  Dio,  larebbe. 
Ma  fe  pur  debbe  all’  Infinita  il  Tutto , 

R 5 


Anti-lucrp-tius.  Li»,  hi. 

8^5  Finita  ; haud  certe  natura  precaria pendens  , 

E nihilo  du&a , in  nihiluni  per  fe  apta  revolvi , , ; 
Suhditay  egenay  recens  atque  adventitia  finii  i j 
'^aturam  per  f e fiantenty  et  quam  fiore  necejfie  ejl  i 
Httic  ad)un[la  nihil  tribuity.nil  deniit  ademta 
t-jo  Scilicet  efi  in  ea,  non' ut  parsjemitur  effe  > 

In  Toto’i  fed  ut  in  caufis  effe&a  videntur.  < ’ 
Vìide  novum  afiuU  ruit  Impieiatis  afjlum. 


I V 


i('.' 


Mjec  in  Spinofam . ì^e  nunc  y Epicurey  laceffo  , 
Sunt  igitur  partes  .Atomis  yifruflraque  negares,  > •'  u ■ 
^ 'Sj^  At  partes  Atomorum  illas  quo  copula  junxit  ? • C 
<i^uo  caufa  arcet  ab  bis  vacuum  ? Qtio  glutine  colifiatit  ? 
T^am  qua  tu  ratione  Jltomos  fociare  ,laboras  y ' 

Corpus  ut  iUartm  nera  vinclifque  creetwc  ì.  -■  • , 

Hoc  ipfa  ratione  , Atomo's  ut  fingere  poffis  , 

BSo  Cogeris  affutas  Atomorùm  neviere  partes . 

Cumque  fuas  habeat  pars  intima  quoque^figuras 
Multimodis  inerunt  fpatia  interjèClà  figuris  t 
j , Et  fic  nil  folidi  facies-,.  'Atomo/^uè  cailucas , ' 

HOC  ipfo  quia  dividuasy  fogepejatcriy'^^^^.^  ^ 

88 5 Utque  ita.tn'ntari.facilesy  ac  pn'tnde  refolvi,  , • 
£)uod  mutatur  enim  difitivitur  { ititerit  itga'i  o'. 

^ 7qec  fiatus  effe  potefi  disjunSÌis' tthus'ef  idem  ìf 

Trocipue  fi  rnotus  erit  per  fa  iafitMsjomni-.f.;^,  ..^^ 
Materia.  In  motu  mutcfiriiitatif  ori^  èfi.~i  -ì  . 

890  Quod  fi  compaio  tanta  ftmul ‘arte  locantur  ‘ 
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che  finito  egli  fia  ; non  può  Natura 
Precaria,  dipendente,  e tratta  fiiorc 
Del  Nulla , e per  (e  a Iciodi  atta  nel  Nulla  , •. 
Suddita  , l’carfa , ed  avventizia  , e nova  . ^ 

Finir  Natura  per  fe  flante,  e tale,, 

Che  jKr  le  ftaiTi  è necelTarioj  a cui  ’ 

Tolta  non  toglie',  e non  aggiugne  aggiunta,  ' 
Quella  in  quefta  non  è,  come  la  parte.  ' i j , . 

Nel  Tutto  efler  fi  vedej  è,  come  fono  • -x  . . , 
Nelle  cagion  gli  effetti  : onde  fen  cade 
DcH’aftuta  Empietade  il  novo  Afilo.  '' 

Fin  qui  contra  Spinoza.  Or,  Epicuro, 
Provocote.Gli  Atomi  dimque'hah  parti. 

Tu’l  negherefti  invan  . Ma  qual  congiunlè 
Copula  mai  fra  lor  tai  parti  ì e quale 
Cagion  da  quelle  efclude  il  Voto?  Infieme 
Con  qual  glutin  fi  fian?  poiché  per  quella  " 

Ragion , per  cui  gli  Atomi  a unir  tu  fudi , ' 

Sì,  che  formino  il  corpo  avvinti  e ftrettii  i 
Dei  degli  Atomi  unir  le  parti  intefte,  , . 

A poterne  formar  gli  Atomi  iffeifi . ^ 

Perchè  l’ intime  parti  han  lor  figurej  " 

Fra  le  varie  figure  avranfi  acvolti  ' 

Spazi  : onde  tu  nulla  farai  di  Sodo» 

E perch’appunto  diyifibil  fono,  . 't''.  \ V'u  u. 

Gli  Atomi  confcfTar  dovrai  caducJiTi  " * 

E fàcili  a mutarfi  indi,' e a difeioriì  T'-'  '''.'V 

Poiché  ciò,'  che  fi  muta  j ancor  fi’fcioglier.*.:  v.v‘X 
Dunque  fca  muorv;  mè  in  uno  fiato  ifieffo, 

Poflbn  difgmnti  ftarj  men  poi,  fe  innato  ,, 

Sia  per  fe  a'  liitta’la  Materia  il  moto.' 

La  mutabilità  dal  moto  nafoe'. -.  o'. T 
Che  fe  le  particelle , in  un  congiunte ^ . ■ì.'srr.'-.ts 

Locanfi  con  tant’ arte , onde  fra  quelle 
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2(?4  Anti-lucretios.  Li*,  nr. 
Tarticulx , minima  ne  po  ffint  hifcere  rima , 

Et  folidam  efficiant  sAtomum , fimulentve  ; profsSo 
Sokrtem  agnofcis  fabrum  qui  talia  fecit  ; • 

Et  fundamcr.tum  cuniìis  ut  poncret  unum 
895  Corporibus  y tam  concinne  tct  fparfa  coegit 

Semiala , conhcianfque  jltomorum  dementa  ligavit  y 
fhtx  poterant  alia , atque  alia  ratione  ligarì . 

m Clan  Atomm  conflet  multis  e partibus  una  > 
Tars  ea  qiix  parti  nurìc  jungitur  ordine  certo , 

900  Ut  totam  conflent  Atomum , fadantque  quadratam  > 
Ter  fe , naturamque  fuam  non  poflulat  > ut  fit 
Unii  uni  co7i')un£la  : pari  ratione , modoque  -, 

^terius  poterat  fieri  Comes  y atque  locari 
Defuper  aut  infra  y dcxfro  latere  y atque  finiflrOy 

90  J Et  quxvis  pars  effe  Atomi  cujuslibet.  Ergo 

Cur  ifli  addida  e fi  ? In  e a cur  hac  loca  fervat  ? 

Si  rogitemy  an  poterit  ratio  diffolvcre  caufamì 
Vnde  necejfe  fuit  dextrpn  prius  effe  falrilem , 

Qua  partes  Atomo  taliy  prout  ordo  decerety 
910  Diflribuens  talesy  totum  formaret  ubique 

Seminiimy  et  rebus  cunUis  daret  effe  velut  fmt . 
Qualis  mufiva  qui  flrenuus  arte  laborat , 

Cum  libet  aut  vefles  hominum  aut  effingere  vidtusy 
Ac  permanfuros  intermifcere  colores , 

91  j Eligit  e multis  y quos  deflinat  ipfe  lapilloSy 

Ut  fpecies  varias  operofa  in  imagine  reddantì 
Defigens  cun£los  intrito , oc  fedibus  aptans  , 
Compofitofque  manu  addenftt  jim^imque  coarSat . 
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Neppur  menoma  può  fclTura  aprirfì, 

E fan  r Atomo  o fedo,  o che’l  fìmipli } 

Scorgi  ben  di  tjucft’opre  il  dcftro  fabbro, 

Che , a porre  un  fondamento  a tutti  i corpi , 
Acconcian^cntc  sì  tanti  raccolfc 
Semi  difpcrfi , e gli  elementi  awlnlè 
Degli  Atomi  fra  lor,  cbe'in  varj  fèmprc 
Modi  potean  fra  loro  efler’  avvinti . 

Poiché*,  fè  molte  un  folo  Atomo  ba  parti; 
Quella  parte,  cui  certo  ordin  con  altra 
Or  congiugne,  a formar  l’Atomo  intero 
E a far , che  quadro  ci  lìa , per  fc  non  chiede 
E per  natura  fua  che  fìa  congiunta 
A quefta  fbl  : con  par  ragione  e modo 
Compagna  cHcr  potea  d’altra,  e locarli 
Sovra  , e di  (òtto  al  manco  lato  e al  deliro  , 

E d’  Atomo  qualunque  efler  potea 
Qualunque  parte.  Or  donde  a quella  è affilTa? 

Perchè  tal  (ito  in  lei  mantieni  Se  il  chieggo. 
Spiegarne  la  cagion  potrà  ragione? 

Onde  pria  d’uopo  fu,  che  fabbril  delira 
A tal’  Atomo , come  ordin  chiedea , 

Tali  parti  aflegnafle,  e tutti  i Icmi 
Formafle  dappertutto,  e defle  a tutte 
Le  cofe  efler  così,  com’ellc  Iòne. 

Tal  chi  con  valorola  arte  fatica 
I molàici  in  formar,  quando  a lui  piace 
O le  velli  ir  fìngendo , o i volti  umani , 

Da  molte,  ch’ei  diljx)n,  pietruzze  elegge 
Opclle,  che  Ibn  nell’ ingegnofa  immago 
Atte  le  varie  ad  imitar  fembianze; 

E tutte  incaflra  in  fulla  doma  calce, 

E a lor  lèdi  le  adatta , e colla  mano 
Aflettatc  le  accozza,  e ilrigne,  e preme. 
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T ROPT  B rea  talcs  Storni  funt , qualia.  quxque 

t 

92  0 corporai  coniiexis  conflantur  partibus . Ergo 

Sic  omnes  Momi  funt  fuSxy  ut  carpar  a fiunti  ' , . 
Scilicct  c.v  Mornis  y ,qi«it  camphigmtitr  et  ipfx.-.  ' ■ ; 

.1  il’  . i'  *’  •(  . ■ ^ ’ 

iqec  primam  mvcìUes  non  ex  breytoribiis  orUm 
^Ht  fine  principiai  aut.  aliquti  no»  arte^lacatam.  c\ 
91  j Ecce  vides  uty  cum-'cecidit  nix  plurima'  calo  y'  . ; ;/i. 
Ludentes  pueri  fokant  compingere  majfam 
Cmna  pila  fimiìenty  'et  telis  certare  jocofis  : ‘ ^ 

In  tnanibus  tener is  cencrefeit  mollis  actrvus  ' i,  . ^ 
'*  Qui  fiiit  ante  liquor  T^foraretum  fxpe  volutant  yn\  ■.  x 
1^30  Et  nivis  aggcflu  rcpetitis  motibrts  augent  ^ 

Jn  montem  : bine  vafios  immani  mole  Draconet  > ' ^ / 
Hinc  tempia  y bine  arces  l ',et  propugnacula  finguntV 

j Corpora  jìc  motu  y fic  tempore  cunUa  creantur 

Ex  Utomis:  fic  ipfa  Marni,  partefque  Momorum 
935  llla  congeriem  fenfiim  cumulantur  in  unami  >'! 

Donec  cas  tandem,  circumcafwra  coercens  ''  \ 

Terminet  y at  certo  involvas  fub  limite  molem . i" 
Qp  is  demum  proprias  Momis  et  partibus  ipfìs y '• 
Quarum  Momi  caiu  confiant,  dedit  effe  figurar  j ' , 

940  Vt  fimiles  partim  inter  fe  t.partimque  tot  ejjent-  . r 
Diffimilcsì  Quis  eas  fluduit  fic  d’ucm  torno,  : • . ..  I 
■*  •iqunc  fodieni y nutic  exacuensV Qua  lima  terendo  ■ 
SapiuSyeffeciÌMvesì'Ò>ua  dextera{inxit  , 

Tarn  varie  comtasi  Jlua  fktu  irkidt  polita}  ; 

945  'Ham  varia  aut  fimiles'- atiqua  fwt  non  fine  eaufai 

, ti. io!:  f!cn  ‘jj'wU';  fii  ' ...  -<»  ;■ 

.ilumi  u QptDsi} 
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'Tali  perciò  gli  Atomi' fon , qual  falli 
Da  congiunte  infra  lor  parti  ogni  corpo.  ■'  j’.u. 
Dunque  così , come  fi,  fanno  j,  corpi  j v. 

Fatti  gli, Atomi  lòn^  d' AtOj'^j^i^nch’efli 
Che  compongonfi  ancóc.  Ne  tu*l  primiera  Z 
Troverai  dà  minori  alni  sóti' iiató  ''  '''•  *n  1 '‘'/■ 

O fifnz’ alcun  prirteipio e,  len;è’ alcuna, t \'n 
Arte  locato.  Or, .vedi  W.,  /e  fa4e.„«,)  i.  ,.  .,  , 
Folta  neve  dal  Gel , come  i fanciulli  , . 

Che  giocan  fra  di  lor,  malfa  di 'qùcllìi  * 

Soglion  compor  fimìlc'àft  tuttd  U'pd!ii‘),''^  feiVu/i 
E fra  lor  <»n'giocofè  anni  far  guetravtJ 
Da  lor.  tenere  man  quel  mqUe,  acerbo 

Che  fii  licor,,fi,j(liva?  in^ vànnO^,^.^  ocut  Vi 

Stivato  voltolando,  e con  frequenn  ' 

Moti  ammucchjando.neye,- ergonlo  in  monte;  ; 
Valli'  dragoii  df  fmilufàta  nìolc  '■' 

Ne  fan,  templi ’ne  fan'',  rocrficVf  ^ipà|■^.  ) 

Tutti  i corpi  còsì  con^moto,'  ^ Pempo-\  • '“'iiV,,  'x!l 
D’Atomi  fatti  fon;  così  gl’ jftefli"iV  ’>  ■'  ^'7,'-'^  a \\ 
Atomi,  c fin  lor  parti.  Appoco  appoco  ^ u's 
Qpei  fi  van  raccogliendo  in.  Una  malfa  > ir» 

Finché  gli  eftreini.a,  Iqr  fieq, freno.,  i 

Chi  diè  a gli  Atomi  alfin , chi  die'  alfe  parti , 

Da  cui’raccólte  in  ilh' qdei  fori''dDmpofti,’''-  “-"f- 
Proprie  figure  avér, ' sì  che  di  tanti  t*';-»:  -;  5'J 

Parte  fra  lorifoffer.fimìili,  e partq^  iwO  ' 

Folfer  divcrfi.’B.chi  fu ,m?i,,,cl^e  Teppe A r^v* 
Ora  incavando,  or  aguzzando,  al  ’ 

Onci  lavorar?  Gof  loder  lhdTre^[licntè''''à'' 

Qnal  lima  gli  li^cìò^^qtai'..de^  àcronci  sV.-t  wtT 
Sì  variahiente  elfi  formò?  pqliir,\;;.r\  a,,» 

Su  quale  incudin  fur  ? poiché  non  fono 
Senza  qualche  cagion  yarj,  o hmìli. 

E per- 
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jQofcyv/?  T^atura  tales  fur.t  j inquis , ab  avo } 
Corpora  quandoquidem  fitr.t  prima , «eque  indiga  fabri  : 
ilna  y numero  cum  fini  prorfnm  infinita , repugnat 
Cullala  pari  filo  atque  pari  cunila  effe  figura . 

950  Fallcris  y 0 Ouinti  : ncque  evlin  tibi  corpora  prima , 
Corporihus  qua  funi  corflata  prinibus , lUud 
Jam  dcmonflratum  cjl  j quia  conflant  partibus . ^tqui 
Si  conflata  fcmel  fatcaris , nata  fateris . 

Ergo  quidquid  habcnt  in  fe  vel  babere  putantur  , 

9JJ  Id  caufa  dcbent . Fecit  cafufve  Deufve 

Singula . Sed  cafus  primordia  nulla  crcavit , 

'Frulla  creare  pctefl : ergo  Deus.  Vndique  Jdumen 
Confpicuum  : vires  ac  mentem  agnofce  creantis  , 

■ * Esfe  potcfl  .Atomis  nìl  per  fe  oc  femper  ab  avo  , 
960  Materia  nifi  quod  per  fe  natura  requirit . 

Quapropter  fi  corporibus  nativa  figura  cfl , 

Ac  per  fe  talis  y talcm  fuit  cjfc  ncccjfum. 

Ejì  igitur  quadrata  AìomuSy  quoniam  effe  rotunda 
7^on  potuit . Sed  nil  Atomum  vetat  effe  rotundamì 
9^j  Cum  fint  innumera  pafjimy  te  ’judicey  talea , 

Ergo  Materia  nullam  natura  figuram 
Trivatim  expofcit , cun£ias  ampleUitur  aque . 

Quod  fi  quadratam  ambircty  nibìl  effe  rotundum, 

Tdjl  et  quadratum  poffet , fi  forte  rotundam . 

970  Attamen  ex  Atomis  quot  quadrata  atque  rotunda  ì 
Quadratof  adeo  per  fe  > per  feque  rotundas , 

Aut 
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E perchè  nò?  Ma  dici  tu,  che  tali 
Son  per  natura  lor  tutti  ab  eterno  : 

Perocché  fon  corpi  primicr,  di  fabbro 
Non  aventi  bifogno  ; ed  infiniti 
Perchè  in  numero  fon,  che  tutti  fieno 
Di  filo  egual , tutti  di  egual  figura , 

Ripugna  ancor.  Quinzio, ’tu  ben  t’inganni: 
Poiché  non  fon  per  te  corpi  primieri 
Quei,  che  compofti  fon  pria  d’altri  corpi. 
Dimoftrato  ciò  fiij  perch’clli  han  parti.  ‘ 

Ma  fé  confcfll  tu,  che  fon  compofti  j 
Che  nati  ficn,  confcflì.  Or  quanto  mai 
In  fé  quegli  hanno , o quegli  aver  fi  crede , 

Il  denno  a una  cagion . Cialcun  fu  fatto 
O dal  Cafo,  o da  Dio.  Principi  >1  Calo 
Nè  mai  creò,  nè  mai  crear  gli  puotc: 

Dunque  Iddio . Dappertutto  è chiaro  Iddio  : 
Del  Creator  conofei  c polla , e mente . 

Nulla  per  fo , nulla  ab  eterno , c Tempre 
Negli  Atomi  elTer  può , fo  la  Natura 
Della  Materia  anCor  per  fo  noi  chiede. 

Onde  natìa  fe  k figura  è a i corpi, 

E tal  per  fo  5 fu  necelTario  infieme. 

Ch’ella  fia  tal.  L’Atomo  dunqu’è  quadro, 
Perch’elTer  tondo  e’  non  potco.  Ma  nulla 
Vieta,  che  fia  l’Atomo  tondo;  e tali, 

A tuo  giudizio,  innumerabil  fono. 

Nulla  figura  dunque  unica  chiede 
Della  Materia  la  natura:  abbraccia 
Tutte  del  par.  Se  la  quadrata  ambilTc, 

Nulla  rotondo  elTer  potria  ; quadrato 
Elfcr  nulla  potria , le  la  rotonda . 

Pur  quanti  Atomi  fono  e tondi  e quadri? 

Se  quadrati  per  fo , per  fo  rotondi , 
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alia  injignts  forma  qui  dicit'ah  avo,..  " 

J^aturaqne  fuay  haud  fecus  hic  pùgnantia  diciti 

jlc  fi  homines  pér  fe  nigros  ^ aut  diceret  albos'y  ’ 

97S  ^ut  grande Sy  aut,  exiguos  i cn7n  ofienderet  ipfc,^ 

Callos  y /Ethiopasy  Vygmxos , atqus  Cigantes  .• 

^^{MrRUM  compcYtà  tibi  efl  natura  modorum . ^ 

Kebus  incile  quidem  pojfunt  et  aheffey  tamctfi.^  ‘ 

mancane,  Ceram  inveri as  utcunque  libebit} 

9S0  Cera  manet , Claciem  concretam  refpicis^  unda  efl  i 

'nix  cadit  e caloy  qua  terram  albefcere  cernisi 

Vnda  efl.  Olla  fremit y.  fumufque  ajlurgit  in  auràs: 

' > Vnda  efl:  mille  modis  variatam  detegis  undam,  , 

si  nativus  erit  modus  hic , five  ille  y ncquibit  i i 

985  \Auferri:  fi  per  fe  fe  efly  'alium  effe  repugnai  1 ^ ''.  "f,  t. 

Ouod  fi  translatisyjive  auUis  y^ five 'refe  ttis.^^  r-lf/ ^ 

Tartibus  hic  poterli  .modus  exul  ahire  i>\vel  ille'ì-  3 r 

Jlon  efl  nativus.  Sed  cerporc  cernis  in  * 

. . . . . ^ i;  ',.-*1  . I>  noni;)»: 

Ouasltbei  attritu  mutan  pofle  figurasy  f. 

990  Formarique  novas , Ergo  adventitia.resj^fl^g.\,j  ^ 

Materia  quicunque  modus  y.  quacunque  figura },>:ì sì  , 

Hoc  iuus  ipfe  quidem  fatis  intellexeratauBory 


/ 

a 


fi 


n.ec  dubitat  t^ero  cedens  perfiepe  fateti ^ ..-f,  > n 
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Cur  nunCy  everfa  f abito,  rqtione  modorum  y ^ Ma.-i  /. 

'995  /Eternas  ^iomis  dai  moles  atque  figuras  i k \ d 

immemor  ipfe  fuiì  Quidnam  inconflantia  tanta  ‘ ‘ / 

Tortendit  ì Jamne  ipfe  capis.  quam.fceda  magiflro 

Inde  tuo  notq  'y  quave.,fides  fin  h^^cnda. bilingui 5. 
' ' . J Hoc 
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O <1* altra  forma-  pur  quegli  ab  eterno,  ..  •* 

E per  natura  effer*  afferma  alcuno  5 
Ripugnanti  non  mcn  cofe  qui  afferma , 

Che  fé  affermane  ancor,  che  negri,  o bianchi 
Gli  Uomini  (bn  per  fé,  piccioli,  o' grandi. 

Galli,  Etiopi  in  moftrar ,.  Pigmei  ^ Giganti.  . 

L A natura  de’  modi  è a te  ben  nota . . 

PofTon  pur  nelle  cofe  CiTer’  i modi, 

Poifort  ceffar,  benché  reflin  le  cofe. 

La  cera  volgi  ni  come  tu  vuoi:  ' ■ ' 

Cera  riman.  Miri  indurato  gliiaccio  : : 

Acqua  riman..  Cade  dal  Cìcl  la  neve^ 

Onde  tu  miri  biancheggiar  la.  terra: 

Acqua  riman.  Pentola  bolle  e freme, 

E fbrgendo  fiC  va  per  l’ acre  il  fumo  : 

Acqua  rim'art*  Con  mille  modi  l’acqua 

Scorgi  tu  variarfì.  Or  fe  natio 

fLuefto , o quel  modo  fia  j tor  non  potrafH  : 

S’ eflb  e per  fe  ; che  un’altro  fia , ripugna . 

Se,  traflatc  le  parti,  o aggiunte,  o tronche, 

Eful  }>otranne  andar  quello,  o quel  modo  j 
Natio  non  è.  Ma  in  ogni  corpo  il  miri 
Tutte  figure  al  logorar  cangiarfi , 

E nove  ufeir.  Dunque  a Materia  è cola 
Ogni  modo  avventizia , ogni  figura . 

Ben  lo  tuo  flcflb  Autore  .affai  ciò  intefe,' 

E ben  ciò  giugne  ancor,  cedendo  al  Vero, 

Sovente  a confeffar Perch*  or  j ' de’  modi 
Repente  la  ragion  difliiittaV^  eterne  . ’ 

Agli  Atomi  egli  dà  moli , e\  figure , . ?... 

Dimentico  di  ie?  Tanta  incoftanza  - . 

In  colui  che  dinota  ? E non  tei  vedi 

Quanto  ha 'brutta  indi  macchia  "'il'.' tuo  Maeflro,'- 

E quahmerta  a le  fedc  Uom\di  due  lingue?^ 

Coiiglifn- 
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H.cc  conjunBd  fdct , cum  de  primis  elcmenùs -, 
looo  cum  de  niixtis  fermo  eft,  eventa  vacare: 

S:d  nova  non  rerum  natura  nomina  mutant . 

'ìdpnne  Atomos  mixtas , ut  corpora  cuncla , probavi  ? 
T^»7  igitur  conptnHum  Atomi s adfcribere  par  efly 
puod  mixtis  pariter  conjurMum  non  fit , et  ipft 
1005  MateriiCy  ftc  y ut  ncqueat  pcrflaire  fine  ilio 
Materics.  p^tocunque  potefl  orbata  videri 
Integra  et  incolionis , conjunBum  hoc  fcilicet  ipft 
Appellare  ncfas  : interquc  eventa  locandum  efl . 

Haud  ullim  corpus  fine  qualicunque  figura 
loio  Vnquatn  fare  potefl}  igitur  conjunBa  reapfc y 
Corporibus  cunfUsy  efl  qualifcunque  figura  y 
Vt  potè  finitis  ac  certo  limite  claufis . 

Corpus  at  omnc  potefl  fine  tali  flore  figura  : 

Ergo  non  talis  conjungitur y evcnit  ipft. 

J015  Vt  fine  qualicunque  fitu  confiflcre  corpus 

'hfon  potcrit}  pbterit  fine  taliy  vel  fine  tali: 
jqpc  refert  ubi  fit  y modo  quadam  fede  locctur . 

Ha  V P certe  ingenio  totas  Epicurus  habenas 
Immi  fit  y paucis  ornans  fua  femina  formis . 

1010  Fingere  cum  feiret  y quidni  aufus  fingere  pluresì 
Cur  et  Anaxagorx  contetnfit  Homaomcriamì 

' ‘Il 

'iqpn  Epicureis  audacior  tua  repertis  ; 

Satque  videbatur  veflris  accommoda  rebus: 

Omni  firufia  modo  confcrtim  femina  prttbensy 
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Corgìnnti  ci  fìiol  nomarle  allor  che  parla 
De’ primieri  elementi  i e s’ei  ragiona 
Dc’mifti  poi,  fùolc  appellarle  evniti. 
h/la  natura  alle  cole  i novi  nomi 
Non  fan  cangiar.  Non  ti  provai,  che  midi 
Gli  Atomi  fon,  come  Ibn  tutti  i corpi? 

Non  affli  Atomi  dimc]ue  alcun  congiunto 
Aferiver  deffi , che  del  par  non  fìa 
CoHgiuhto  a i milti,  e alla  Materia  iflclTai 
Sì,  ch’ella  dar  fenza  di  quel  non  po'Ja . 

Tutto  ciò,  di  che  puote  ella  dar  priva, 

Salva  e intera , corgiurto  a lei  non  lice 
Nomarlo,  e fra  gli  eventi  ci  dee  locarle. 

Senza  qualche  figura  alcun  mai  corpo 
Staril  non  può  : dunque  congiunta  fempre 
Con  tutti  i corpi  va  qualche  figura , 

Che  Ibn  finiti , e in  confin  certo  chiulì . 

Senza  però  figura  txl  può  darli 
’ Ogni  corpo  : tal  duntjue  a lui  congiunta 
Non  ò,  ma  bensì  avvieni  come  non  mai 
Star  potri\  il  corpo  fen/.a  qualche  lìro: 

Senza  il  tale,  o il  tal  lito  ci  dar  potraiTI; 

Ne  punto  importa , il  corpa  ove  fi  dia  , 

Sol , che  in  alcuna  ei  ila  fede  locato . 

Non  certamente  il  fren  tutto  all’  ingegna 
Sciolfc  Epicuro  allor,  che  i femi  fuoi 
Di  poche  forme  ornò . S’ ci  ben  fapea 
Finger  j come  non  più  fingerne  ardìo? 

D’ A nalTagora  ancor  perch’ebbe  a vile 
Cfdui  ,i’  Omeomeda  ? Q.ucda  non  era 
De’ ritrovati  Epiairei  più  ardita, 

E affai  lembrava  a vodrc  cofe  acconcia  : 
eh’  ella  dicca , codrutti  in  ogni,  modo 
E denfi  i fcn)i , in  tutti  i lo-hi  a tutte 

TQtn.  I.  S Le 


1310 


«5-T 


1J30 


Jjqo 


Digitized  by  Googfe 


ì74  Anti-lucritids.  Lib.  iii. 

1025  flit  con^eneres  adeaut  y pafftmque  fequantur . 
Tarticulas  y cocartt  illisy  aliafque  recufent^ 

Seque  oculi  jungant  oculisy  atque  auribus  aurei  y 
^rgeiitum  argento  y fiori  fiosy  ignis  et  igni  . 

Sed  fallax  tuus  ille  Dei  contemtor  et  boflis  , 

1030  Tr avidi t nunquam  pojfe  hoc  infe&a  putari 

C or  por  a y qua  fignum  tanti  fpecimenque  laborisy 
Et  raanifefia  fua  ferrent  vefligia  caufa  , 

Ergo  Momis  àrtem  nimiarn  detraxit  ; et  illas 
Simpliciore  dedit  tultUy  primifque  figuris 
1035  Tantum  exornatasì  fortuna  catara  credens  y 
Qua  concurrentes  parerent  eventa  figura . 

RUM  et  tommentis  quid  patceYe  profuit ^ /i/que 
^bfurdum  efl , odtomos  fi  per  fé  dixeris  effe  > 

Tlufve  minufve  rudesy  plus  aut  minus  effe  politasi 
1040  Tom  riempe  artificis  manus  efl  adhibenda , ligonem 
^ut  raflrtm  ut  facias , quibus  agrum  exercet  arator  , 
Quam  clypeum  quo  flava  Thetis  donavit  ^hillem  > 

' Tacis  ubi  Ignipotens  hellìque  infculpferat  artes  > 

Et  Stygiis  intinSium  undis  Tboraca  Minerva , 

1045  In  quo  flant  gemina  Sphinges  y torvwnque  rcnidet 
Corgonis  horrenda  facies  redimita  colubris . 

T iJruM  igitur  teneas  animo  certumque  fugaces 
Effe  modosy  et  in  bis  penitus  nibil  effe  neceffum. 
Materie!  porro , fcu  maffam  intelligis  omnem , 

1050  Seu  variai  ejus  partesy  confiflere  nunquam 
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Le  particelle  andar  del  gener  loro , 

E fèguirle , c accoppiarfi  , e fdegnar  l’ altre  ; 

Ed  occhi  ad  occhi  ir  giunti , orecchi  a orecchi  9 
Fiore  a fior,  foco  a loco,  argento  a argento. 

Ma  quel  Tallace  tuo  di  Dio  nimico 
E fpregiator  previde  ben , che  quelli 
Crederli  non  potean  corpi  non  fatti; 

Che  fegno  e faggio  in'lor  d*alto  lavoro, 

E chiare  orme  apparian  di  lor  cagione . 

Dunque  agli  Atomi  fuoi  tollè  tropp’artc; 

E in  più  lèmplice  forma  ufeir  gli  feo. 

Delle  primiere  fol  figure  adorni, 

Gli  altri  lalciando  alla  Fortuna  eventi , 

\ Che  quelle  partorir  poteflcr  mai , 

Concorrendo  fra  lor,  prime  figure. 

M A il  perdonar  a finzioni  e fole 
Che  mai  giovò?  poich’egli  è aj[urdo  eguale. 

Se  dirai , che  per  le  gli  Atomi  fono , 

Benché  rozzi  più  o men,  piu  o men  politi- 
D’artefice  la  man  dee  porli  all’opra 
Del  par,  fe  vorrai  tu  far  zappa  ,-vO  rallro. 

Onde  va  l’ arator  volgendo  il  campo  i 
O le  lo  feudo,  che  la  bionda  Teti 
Ad  Acchille  diè  in  dono  ; ove  il  Dio  fabbri 
Sculte  di  pace  avea  Farti,  e di  guerra  5 
E di  Minerva  la  corazza  intinta 
Nell’ onde  lligie ; in  cui  fi  llan  due  Sfingi, 

E deH’orribil  Gorgone  rifplende 
Col  guardo  fier  l’ angui-crinita  faccia. 

Or  nell’animo  tuo  rimagna  filTo, 

E certo  fia , che  Ibn  fugaci  i modi 
Tutti,  e che  nulla  è neceflario  in  loro. 

Star  la  Materia , o tu  la  malfa  intendi 
Tutta,  o le  varie  Tue  parti,  non  mai 

Sa.  Senza 
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^bfque  modis  potuit:  non  hunc  aiiumve  r.'qnirens 
Ter  fe  naturamque  fuam  ( quia  quos  fernet  olim 
Ter  fe  naturatnque  fuam  tsnnijfct  ab  avo , 

7\unquam  hos  ex  ulta  poffet  deponere  caufa  ) 
lOJT  aliquem  fempety  nempe  hunc  aiiumve  y perinde  ejt» 
Ergo  quos  habttit  primosy  fcrvatque  tenaces  y 
yd  quos  deponìt  femper , femperque  refumit } 

Hos  cum  non  habeat  per  fe  fe , habuiffe  necejfe  efl 
Ex  alio . Et  quoniam  revcra  tempore  nullo 
1060  Stare  potefl  informis  et  omni  caffa  figura 
Materies , fequitiir  per  fe  con0ere  nullam 
Materiem  : atque  ab  eo  totum  hoc  fumfijfe  quod  effst , 

^ quo  etiam  hoc  fumfit  talis  vel  talis  ut  ejfct. 
Tropterea  quidquid  per  fe  efl  variabile  y non  efì 
to6f  yEternum:  at  pendere  aliquo  ex  moderante  neceffe  efl, 
Talis  Materies  ; nequit  ergo  sterna  vocari . 

Mt  fi  Materies  non  efl  atema  y creari 
Debuit  e nihilo  : per  fe  fe  non  fuit  unquam , 

Efl  tamen  j e nihilo  fernet  ergo  exi fiere  corpi t . 

J070  Mt  qui  Materiam  fecit  y non  ille  profedo 
Materia  coriflat . T{am  fi  conflaret  et  ipfe 
Tartibus  advedis  per  motum  oc  tempora  quadansy 
Trrtvius  huic  effet  motus . Simul  altera  caufa 
Jnquirenda  foret , qua  motum  partibus  illis , 

1075  Mtque  fiitum  nutu  proprio  y formamque  dediffet . 

Ter  fe , aut  atcrnus  minime  foret  ille , fed  alter , 
Trincipium»  quo  corporei  ctmda  crcantwr  y 
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Senza  modi  poteo , non  qucfto , o quello 
Cliicdendo  lei  j>er  fe , per  fìia  natura 
( Che  quei  j di'  avefs*  ella  una  volta , c fèmpre 
Per  fe , per  fiia  natura  in  fe  tenuti  ^ 

Non  mai  potrebbe  per  camion  deporre  ) 

Ma  Tempre  qualche  modo , o quello , od  altro  , 
Qualunque  folTc  pur.  Quei  dunque,  ch’ebbe 
Ella  primieri , e che  tenaci  (erba , 

O quei  che  ognor  depohe , e ognor  ripiglia  , 

Poiché  nort  gli  ha  per  fe  nìedefma , è forza 
Che  ricevuti  gli  abbia  ella  d’ altrui . 

E perocché  nel  vero  in  alcun  tempo 
Starli  informe  non  può,  d’ogni  ligura 
Ignuda  la  Materia;  indi  lèn  viene. 

Che  lia  per  fe  nulla  Materia,  e tutto 
Abbia  ottenuto  F efler  fuo  da  Qiiello , 

Da  cui , che  tal  fofs’  ella  o tal , n’  ottenne  * 

Perdo  qualunqu’  é variabil  cofa 
Per  fe,  non  puote  elTer' eterna , e dee 
Starli  ad  alcun  Moderator  foggetta . 

Or  la  Materia  è tal;  dunque  nomarfe 
Eterna  ella  non  può  : ma  s‘  ella  eterna 
Non  è;  dunque  dal  Nulla  ebbe  a crearli* 

Non  fu  giammai  per  lèj  pur’ ella  eli  Ile  : 

A dillcr  dunque  incominciò  dal  Nulla. 

M A la  Materia  chi  creò,  rompollo 
Di  materia  non  é : che  s’ ei  di  parti 
Folle  pel  moto  e certi  tempi  addotte 
Compollo  ancor;  pria  di  lui  fora  il  Moto. 

A ricercarli  avrebbe  altra  cagione , 

Che  moto  a quelle  parti , e fito,  e forma 
Aveflc  dato  al  cenno  liio.  Non  fora 
Qiiegli  eterno,  o per  lè,  ma  il  fora  un’altro. 

Ma  il  principio , da  cui  creati  i corpi 

S j Son 
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iyS  ANTI-tUCRETIOs;  Lib.  ut. 
j£t;mum  piane  oc  per  fe  efl , velut  effe  fateris  : 

Vnde  incorporcum  y Quinti  y ftmul  effe  neceffe  efl. 

1080  Ergo  Materia  Deus  et  moderator  et  auilory 

Materia  ipfe  caret , perituri  efl  corporit  expers . 

L/<r  nihil  e nibiloy  exclamas:  Epicurus  ii  olim 
Exclamabat  : idem  refpondtt  Mufa  Lucretii 
fecus  ac  refonans  curvis  in  vallibus  Echo 
1 08  y Taflorum  liquidai  voces  et  carmina  reddit , 

Sed  nihil  e nihilo  fieri  dum  pojfe  tuentury 
Ecquid  contenduntì  Tcrrafne  oc  Sidera  Cali  y 
Oceanumque  e particuUs  conflare  coaSlis  ? 
singola  quaque  fuo  vegetantia  femine  nafcii 
jogo  Me  fatui  animantum  e progenitoribus  ante 
Eormatis  ? Haud  inficior . Sed  copia  rerum  , 

Ipfaque  Materia  t ex  qua  funt  omnia  faHay 
Vnde  fity  hoc  opus  efl.  Ter  fe  non  effe  probavii 
Efl  igitur  caufa  ex  aliqua:  qua  caufa  profe^lo 
jogy  "Hpn  efl  Materia y fed  quiddam  antiquius  illa. 

Ergo  Materia  omni  avo  non  fuit . Inde 
Dicimus  e nihilo  fa£lam , quia  falla  reapfe  efl . 

Qff  I D rerum  indagai  exordia  rebus  in  ipfis  i 
Simplicitatem  in  compofitis  ; formafque  perennes 
1100  In  mixtis  refolubilibus } primumque  vel  unumy 

Hìc  ubi  nec  primum  quidquam  fimplexve  yuec  unum  efli 
Silicct  efl  aliquid  per  fe  immortale , neceffum , . 
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Son  tutti , c*  affatto  eterno , e per  fè  fleflb } • 

E tu*l  corlèlll:  onde  fprz’è,  che  fia, 

Qj-iinzlo,  incorporeo  ancor.  Dunque  l’autore 
E reggitor  della  Materia  Iddio  1415 

Scevro  fen  va  dalla  Materia , e privo 
VafTcn  del  corpo,  eh’ è a perir  fbggetto. 

Ma  nulla,  or  gridi  tu,  faffi  dal  Nulla;  , 

Epicuro  ciò  pur  gridava  un  giorno  : 

Di  Lucrezio  la  Mufa  anco  il  rifponde,  1420 

Oliai  l’Eco  rifbnantc  in  curve  valli 

Rende  a i paflor  le  chiare  voci , e i carmi, 

Ma  in  fòftencr,  nulla  dal  Nulla  farfì , 

Che  voglion  mai  color?  che  fia  la  Terra, 

Che  lìen  del  Cicl  le  ftclle,  c 1*  Oceano  i4-5 

Di  particelle  accolte  in  un , comporti  ? 

Che  nafea  ognun  de’  vegetanti  corpi 
Dal  Teme  Ilio?  che  gli  animati  parti 
Nafcan  da  i genitor  prima  formati  ? 

Io  non  tei  niego  gi.^  . Ma  delle  cofè  ^43  o 

La  copia  tutta , e la  Materia  irteffa , 

Della  qual  fatto  è il  Tutto,  ond’clla  fia  ; 

Qucfto  è quel,  cui  cerchiani.  Già  tei  provai, 

Ch’ella  non  è per  fe:  qualche  cagione  ^ 

Ella  dunqu’ha:  non  la  Materia  è quella,  ^43 5 

Ma  colà  antica  più . Dunqup  non  fempre 
Fu  la  Materia , che  da  noi  fi  dice 
Fatta  dal  Nulla , perch*  in  fè  fu  fatta  . 

Deli. E cole  i principi  a che  cercando 
Nelle  ftelTc  vai  tu,  nelle  ^ompofte  ^44© 

Semplicità,  ne’corruttibil  mirti 
Perenni  forme , e il  primo  o T un  qui , dove 
Cofa  prima  non  è,  femplice,  od  una? 

Evvi  una  cofa  pur , eh*  c per  fc  fteffa , 

Immortai,  ncccffaria,  eterna,  immenfa,  1445 

S 4 Prima , 
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i8d  Anti-ldcretids.  Lis.  ut. 
uEtarnumy  immenfuntj  primum  , immutabile.,  fimplex, 
^tque  infìnitum  infinite . 7{empe  quid  hoc  efl , 
iioy  "Hi  Deus  ejl?  In  eo  Mundi  primordia  quxras. 

jln  ST  Kv  su  M per  iter  gradimur , Quinti . .Arida  late 
Lujlramus  loca , prxruptis  qua  cautibus  ÌKrrcnt . 
Trxmonui , durumque  fare  ingratumque  laborem , 

Hic  animos  reparare  velis  : hic  fifle  parumpcr . 

1 1 1 ó Quippe  voluptati  efl  labor  intermijj'us , et  ultra 
Ad  nova  collapfas  reflcit  moUmina  vires . 


Finis  Libri  tertiT. 


ARGU- 
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Prima,  immutabil,  icmplice,  e infinita' 

-Mente  infinita.  Or  cofa  ell’è,  fe  Dio 
Non  è?  Cerca  i principj  in  lui  del  Mondo. 

Per  occulto  ftnticro,  o Quinzio,  i pafli 
Volgiam  fra  lochi  errando  aridi  intorno. 

Ch’orridi  fon  per  dirupate  balze. 

Ben  prima  il  didi  a te,  che  farla  dura 
E dilpiacevol  l’ opra . Or  qui  riftora 
L’ animo  tu  : per  poco  or  qui  t’ arreda . 

Che  interrotta  fatica  in  piacer  toma , 

£ ricrea  l’egre  fòrze  à nova  imprefa. 


Il  fine  del  LiRko  terzo^ 


ARGO- 
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argumentum 

LIBRI  Q.U  ARTI. 

IRrifa  LMCretiam  doSìrina  arrogantia  et  abfurditate , de 
Motu  hoc  Libro  qiMrendum  propoiiit  y exponitque  iufi- 
tam  ^tomis  ah  Epicuro  gravitatem  et  declinationcm  : a 
V.  I.  ad  V,  103. 

I®.  Declhuctionem  rcfutat  variis  argumcntls:  a v.  103. 
ad  V.  237. 

Ex  declinationc  ^tomorum  non  poffc , ut  cenfct  Epicu- 
rus  y explicari  mentis  humana  libertatem  : a v,  2 3 7.  ad 
V.  323. 

Caffcndi  commentum  de  divcrfa  jitomorum  velocitate 
confutai:  a v.  323.  ad  v.  402. 

II®.  Gravitatem  Atomoruns  impugnat:  a v.402.ad  v.y4i. 
Cravitatis  caufam  enuntiare  aggreditur , quam  repetit 
ab  tcthere  terram  ambiente  . Admonet  hypcthefim  fuam  a 
fe  non  prò  certi/Jìma  adduci  y fed  tanquam  Epicurea  fa- 
niorcrn:  a v.  541.  ad  v.  581. 

Divi  fa  fubtili  y qux  terram  circumfluit  , materia  in 
plurcs  Vrramidesy  ex  earum  vi  centrifuga  oriri  putat  cor» 
porum  gravitatem , oc  prstcrea  ex  aquali  terreni  vorticis 
prejfura:  a v.  581.  ad  ad  v.  695. 

Corpus  nullum  per  fe  aut  grave  aut  leve  effe  probat 
variis  exemplis  : a v.  693,  ad  v.  933. 

Gravitatem  T^eutonianam  in  attraSu  pofitam  refellit , 
ac  Cartefti  fententiam  cum  teutoni  fententia  comparai  : a 
V.  933.  ad  V.  II2J. 

Redit  ad  motum  Epicureum , oflenditque , ncque  canne- 
Hi  y ncque  reftlire  ^tomos  potuiffe  ; a v.  1 1 2 y . ad  v.  1 29  j. 

Spinofe  fententiam  de  Motu  aterno  et  in  ipfa  Materia  na- 
tura inhxrente  evertit  , concluditque  Moti  ab  auHore  rdi- 
quo  a Materia  diverfo  affari  Materia  debere:  a v.  1295. 
ad  Hncm. 

• ■ ANTI- 
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ARGOMENTO 

DEL  L I R R O <XU  ARTO. 

DErifà  l’arroganza  e fconvcncvolczza  della  Lucrezia* 
na  dottrina,  propone  il  far  difamina  del  Moto  in 
quello  libro  j ed  efpone  l’ innata  gravità,  e il  dichina  men- 
to agli  Atomi  da  Epicuro  attribuito:  dot  v.i.al  v.  14^. 

1®.  Con  varj  argomenti  nc  confuta  il  dichinamento  ; 
dal  zt.  14^.  al  V. 

Dal  dichinamento  degli  Atomi  non  poterli  fpicgarc, 
ficcome  crede  Epicuro , la  Libertà  della  Mente  UJiiana  ; 
dal  V.  318.  al  V.  430. 

Rigetta  il  vano  Ritrovato  di  Gaircndo  fi'lla  divcrlà 
velocità  degli  Atomi:  dal  v.  430.  al  v.  530. 

II®.  Impugna  degli  Atomi  la  gravità  : dal  v.^  3 o.al  v.~oj. 
Prende  ad  efporre  la  cagione  della  Gravità , e i’  aferi- 
ve  all’Etere,  che  circonda  la  Terra.  Avverte,  da  lui 
non  addurli  l’ Ipotefi  fua  per  certiifima , ma  come  più 
fana  dell’Epicurea;  dal  v.  707,  al  v.  762. 

Divifa  la  Materia  fottile , che  aggirali  intorno  alla  Ter- 
ra , in  più  piramidi , dalia  fòrza  di  efie  centrifuga  nafeer 
crede  la  Gravità  de’ corpi,  ed  in  oltre  dall’cgiul  predio- 
ne  del  Vortice  terrcftre  : dal  v.  "]Ci.  al  v.  922. 

Prova  con  varj  efempi,  neflim  corpo  elTcrc  per  fc  o 
grave,  o leggiero:  dal  v.  912.  al  v.  1239. 

Rigetta  la  gravità  Newtoniana  polla  nell’ Attrazione  j 
e la  lentenza  di  Cartello  con  quella  paragona  del  New- 
ton; dal  t/,1239,  al  V.  150J. 

Ritorna  al  moto  Epinirco } e dimoflra , non  aver  gli 
Atomi  potuto  nè  accoppiarli,  nènialtare:  dal  v.  1503. 
a/  V.  1741. 

Dillruggela  fentenza  dello  Sjùnoza  lùlmoto  eterno  ed 
inerente  alla  natura  ftefla  della  Materia  j e conchiude  , 
averli  il  moto  ad  imprimere  nella  Materia  per  un’  Autore 
dalla  Materia  òì\ct[o  i dalv,iy/^i.  al  fine.  ANII- 
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' ANTI-LUCRETIUS 

S I V E 

DE  DEO  ET  NATURA 

LIBRI  NOVEM 

AD  Q^UIKTIUM- 

LIBER  QUARTUS. 

D E M O T u. 

A c veluti  medio  jam  fejfus  monte  viaUt , 

Saxofum  per  iter  poflquam  ereptavit , in  alta 
Tandem  rupe  fedens  vultum  /udore  madentem 
Tergit , et  afeenfu  labefaSos  recreat  artus  : 

5 Tum  rigidas  cautes  et  qua  juga  vicit  anhelans 
Cernere  amat , relegitque  oeulis  vefligia  Ixtis  : 

Surgit  moxy  avidus  fummum  ex/uperare  cacumen, 
'Sluique  via  fuperejl  labor  y hunc  animofior  implct . 
yAbdita  Materia  ftc  nos  penetralia  tandem 
IO  Emen/osy  juvat  ire  y novofque  accingier  aufus. 

Dvm 
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ANTI-LUCREZIO  ' 

OVVERO 

D IDDIO  E DELLA  NATURA 
LIBRI  NOVE 

A Q^U  I N,  z I O, 

LIBRO  aUARTO. 

Del  M 0 t 0- 


QU  A L pellegrìn , che  fianco  a mezzo  il  monte 
Per  faflbfb  fènder,  rependo,  afeefe, 

^ Su  d’alta  rupe  afllfò  il  molle  volto 
Di  fudor  terge , e per  la  gran  falita 
Riftora  alfin  l’ affaticate  membra; 

Poi  le  rigide  balze , e quei , che  vinfc 
Gioghi  anelando,  in  mirar  gode,  c Torme 
Ricorrendo  fèn  va  con  lieto  fguardo: 

Indi  fàrge,  Teccelfa  ultima  cima 

Di  fuperar  bramofe;  e la  fatica 

Che  riman  della  via , più  fi-anco  adempie  : 

Tal , poiché  tutti  i penetrali  afeofi 
Della  Materia  io  mifùrai,  mi  piace 
D’ accingermi  a novelle  ardite  imprefè. 


IO 


MbN  T»’ 
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DuM  gradtmurj  fcnfm  tenebras  lux  otta  nfolvit  : 
Et  male  fucati  decrcfcit  gloria  vatis . 

"Humine  calcato  fcdenim  fpoliifque  fuperhus , 

Qwun  plcnis  cantahat  ovans  fua  f emina  bucci}  ? 

15  Quam  tumide  magni  celebrabat  Inanis  honorem  l 
Jamque  immortale}  Epicuri  ad  tempia  ferebat 
Exuvia}  y viridi  redimitus  tempora  lauro 
yiSor  ; ob  ereptum  Superi}  et  Manibuc  Orbem  , 

^tque  incantata}  preclaro  carmine  gente} . ' 

20  Mafia  fequebatur  manibue  pofi  terga  revinSis 
Relligio  y fiipata  cboro  Ingente  piorum  ; 
yiilima  facrilegum  cultro  maSanda  profano . 

Tum  faltu  atque  jocis  pube}  infuna  micare  , 

Spargere  purpureo}  fiore}  myrtumque  virentem . 

25  'Pipe  deerant , Fenerit  le[li filma  turba  y puclUy 
Qua  c alatili}  ferrent  uvae  et  adonidi}  hortos . 

Jam  duce  tu  gradiem  Ratione , quid  iUe  crepurct 
Fidifii  y fragile}  nugae  et  vana  tropaa , 
fine  defpeBu  quodam  tacitoque  pudore 
'}0  Miratus  tenue s dilabi  prorfu}  in  aurati 
“ìfec  perfonata  fieterunt  mendacia  Mufa. 


V/fpB  putasy  Quinti  y Fero  tam  difitta  rerum 
Trincipia , aternumque  fibi  pugnantia  > tantam 

hive- 
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A NT  I-LUCREZIO.  LlÉ.  IV.  1%’J 

Mientr  io  men  vo  , dilegua  appoco  appoco  ly 
La  nata  luce  ogni  tenèbra,  e feema 
La  gloria  in  un  del  menzognero  Vate. 

Del  conculcato  Nume,  e de’ trofei 

Colui  fuperbo,  a quanto  piena  bocca 

Baldanzofb  cantando  iva  i luoi  femil  z* 

Qiianto  gonfio  fèn  giva  ei  del  gran  Vota 

Celebrando  f onori  Già  l’ immortali 

Spoglie  ei  recava  d’ Epicuro  al  tempio. 

Cinto  d’intorno  il  crin  di  verde  lauro, 

E vincitor  pel  tolto  Mondo  a i Numi 
Del  Cielo,  e dell’ Inferno,  c per  le  tratte 
Da  i chiari  carmi  ed  incantate  genti. 

L’alma  Religion  feguìa  dolente 

Con  dietro  al  tergo  ambe  le  mani  avvinte 

Degli  Uomin  pii  fra  il  lagripiofo  coro,  ja 

Vittima  già , che  pel  profan  coltello 

Di  facrileghe  man  cader  dóvea. 

Vedeafi  poi  la  Gioventù , che  infa  ni 
Alternando  fen  giva  e falti,  e motti. 

Sparger  purpurei  fiori  , e verde  mirto . 3 5 

Donzelle  cranvi  ancor,  drappello  eletto 
Di  Citerea,  ch’ivan  recando  pieni 
I panier  d’uve,  e de* bei  fior  d* Adone. 

Tu  la  Ragion  feguendo  al  tuo  piè  duce 

Scorgefti  già  cola  vantò  Colui , 4® 

Che  le  frali  fue  ciance,  e i van  trofei 

Con  Ilio  difpregio , e con  roflbr  fcgrcto 

Fra  le  tenui  fvanime  aure  difperfi 

Vide,  maravigliando;  e le  menzogne 

A terra  andar  dell’ ingannevol  Mtiu.  4T 

£ donde  credi  tu,  Q^inzip,  che  al  Vero 
Sì  contrarj  principj,  e sì  pugnanti 
Eternamente  infra  dì  lor,  credenza 

Tanta 


Digitized  by  Google 


i88  Anti-lucretius.  Lib.  iv. 

Inveniffe  fidem  ? Qua:  vis  arcana  fequaces 
3 3 Traxit , et  affaetis  bomincs  abflcrruit  arìs  i 
J^amque  ciere  feras  nunquam  felicior  Orpheus 
E fdvis,  qua  Threicius  fluii  amnis  in  aquari 
^ut  cxultanses  pelago  Ddphinas  Arion  ; 

Auritos  lapides  cithara  nec  blandior  olim 
40  Ducere , Cadmaas  pleSro  qui  condidit  arces , 

Qua  ìiubcs  animos  adeo  caligine  tetra 
Obduxit , lucem  ingenitam  ut  refliiigucre  poffet  » 
Ipftufque  nitens  Feri  jubar  ahderet  umbra? 

Senfuum  aiulatrix , et  falfi  lena  Cupido , ■ 

43  ÙESy  inquit , fpatinm  c uniti s penetrabile  rebus  ^ 
Ac  fine  fine  patens}  quod  partes  attamen  imas  t 
! Et  fupcras  habeat } quod  flet  vigeatque  fua  vii 
Catcra  par  nil/ilo  : des  largam  Materia  vim , ' 

/Eque  inflhitam  ; /ed  qua  non  impleat  illud  : 
jo  Congeneres  Atomos , varias  t ameni  atque  flguris 
Omnibus  infignes , cum  fimplicitatis  honore  5 
Extenfasy  non  dividuas } fine  partibus,  et  cum 
Tartibus . A/jicias  Totum  non  amplius  effe 
Vna  parte  fui  > atque  modos  non  ejfe  modorum 
5 5 Z)f  genere  : extemplo  Mundutn  fine  Inumine  condam  : 
Credo  eqùidem . Verum  qui  tot  libi  monflra  dediffet , 
Huic  tres  Anticyra  fanando  non  fatis  e/fent- 

A r 
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Tanta  trovaflcr  mai?  (^iial  forza  orculta 
Scouaci  traifc  a fc  tanti , c ritrarre 
Gli  uomin  porco  fin  dapali  ufati  altari? 
Poiché  non  fu  mai  più  felice  Orf.o 
Nel  chiamar  dalle  feivc  a fc  le  fere 
L;i  dove  il  Tracio  fiume  in  mar  fi  volvei 
Non  Arion  nel  trar  filile  fals'ondc 
Gli  cfultanti  dclnn>  tic  più  foave 
Fu  nel  fuon  della  cetra , onde  le  pietre 
Orecchiute  conjur  feppe,  colui 
Che  le  rocche  Cadinec  col  plettro  crclTc. 
Q.ual  nube  mai  con  fua  caligin  tetra 
Gii  animi  offùfcò  sì,  che  in  lor  l’innata 
Luce  fpegner  potcfl’e  , e covrir  d’ombra 
Il  raggiante  fulgor  del  Vero  iltclfo? 

La  cupidigia  fu  ^ l’aJulatricc 

De'  filili , c meflaggiera  empia  del  Fallì) . 

Dammi  fpazio,  die’ ci,  che  fia  da  tutte 
Pcnetrabi'l  le  cole,  e fin  non  abbia. 

Abbia  però  parti  fupcrne  cd  ime  ; 

Clic  ftia  per  fc,  nel  reflo  eguale  al  Nulla; 
Damm.i  Materia  in  larga  copia  j c fìa 
Infinita  del  par,  ma  noi  riempia: 

Tutti  d’un  gencr  folo  Atomi,  c varjj 
Con  tutte  le  figure,  c colf  onore 
Della  fcmpliciiìì  : che  fieno  cRell } 

DiVifibil  non  fìen  , lènza  le  parti, 

E colle  parti  . Aggiugni  tu,  che  il  Tutte* 

D'  una  parte  di  fc  non  fia  maggiore  j 
Nè  del  gener  de'  modi  i modi  fieno  : 
Fabbricherò  fenza  Dio  toRo  il  Mondo, 

Ben  Io  crcd’io.  Ma  per  fanar  colui, 
che  tanti  moltri  a te  prodotti  ave-nè, 

Tre  Anticire  non  gii  f'oran  badanti. 

Tom.  I.  T 


29®  Anti -LtJCIUTISS.  Lib.  IV. 

quia  corp»ribus  non  fufficit  una  crtaudts 
Materies , aliquis  ni  jungat  fenuna  motus  > 

<0  Re  fuper  hoc  fi  non  melm  a Lucretius  càci , 

Bilem  granditoquus  do£lor  y rifumve  movebit . 

Ergo  y ne  partem  hanc  Irvi  ter  cenforia  virga 
Tratercaty  qua:,  precipua  cfl  y tninus  ardua  quamvis  > 
"ì^unc  inquirendum  de  Motìbus.  Hic  Epicurum 
Ccrnimits  erroris  /copulo  allififfe  volcntem. 

Tqamque  animi  ditbius , cum  naturale  movendi 
Trincipium  caufamque  ^Atomis  quafijfct  in  ipftSy 
OptarctquCy  Ut  multimodas  dedit  effe  figurasy 
Sic  quoque  multimodis  ^tomos  impulftbus  omnes 
70  Vrgeri  5 quo  commodius  tranfverfa  vagata 
Obventare  ftbi  oc  catus  celebrare  frequenta 
Inter  fe  poffent;  folamy  qua  munus  obirety 
Jnvenit  gravitatem . Et  eam  fu  nexibus  arUis 
Omni  Materia  conjunSlam  edixity  ab  illa 
7J  Tdunquam  ut  divelli  quovis  molimine  poffet} 

Tropria  ceu  reji  natura  atque  intima  virtus , 


VeKv M Democrito  quondam  hoc  dementa  docenti , 
Qua  vetus  ante  omnes  Leucippus  tradidit  auSlor  > 

Si  non  et  primum  Thcenici  debita  Mofcho , 

80  Refponfum  fuerat  y tali  haud  primordia  motu 
Mi  fieri  y nedum  regrediy  aut  incurrere  poffcntl 
7{amqu€  parallelis  atergum  dudibus  ibunt  : 
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Ma,  poiché,  i corpi  a fabbricar,  non  bada 
Sol  la  Materia , ove  alcun  moto  i fcmi 
Non  accoppi  infra  lorj  le  in  ciò  non  meglio 
Lucrezio  parlerà , fia  , che  il  Maeftro 
Grandiloquente  a fdegno  mova,  o a rilb. 

Or,  perchè  lieve  la  cenlbria  verga 
Non  palli  qui  fu  quella  ornai , che  parte 
E'  Principal,  bench’ella  ardua  mcn  fia  j 
Convien , eh*  io  prenda  a cfame  far  de  i Moti . 

Veggiam , che  qui  volle  Epicuro  a fcoglio 
Urtar  d’error.  Colui  dubbio  in  fiia  mente  , 

Poiché  il  principio  naturai  del  Moto 
E la  cagion  cercata  ebbe  ne’fuoi 
Atomi  iftelfi , e lei  bramando  iq  quelli } 

Come  agli  Atomi  diè  varie  figure. 

Tutti  così  da  varj  impulfi  fpinti 
Gli  volle , ond’  a traverlb  ellì  vagando , 

Comodamente  più  potelTcr  gli  Uni  • loo  . 

Incontrarli  con  gli  altri,*  e far  frequenti 
Adunanze  fra  lorj  ritrovò  loia 
La  gravità  , che  tal’  effetto  opraffe  ; 

E in  nodo  ftretto  alla  Materia  tutta 

Sì  congiunta  la  feo,  che, per  alcuna  loj 

Forza  da  lei  difgiunta  ir  non  poteffe, 

E tal  fofs’ella,  qual  la  fua  natura, 

E l’ intima  virtude  è della  Cofa . 

M A a (ilei , che  infognò  già  quefti  elementi , 

Che  pria  d’altri  a inlègnar  prelè  l’antico  lio 

Leucippo,  e fiinnc  autor,  le  pria,  eh’ a lui, 

Non  ficn  dovuti  anzi  al  Fenicio  Mofeoj 
A Democrito , io  dico , altri  rilì’ofe , 

Che  tai  principi  un  non  melce  il  Moto , 

Non  che  indietro  tornar  poffano,  o urtarfi;  • 115 

Pcixjcché  tutti  eternamente  andranno 

T a A hnee 
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?s(fc  prior  ttìiqtiam  ^tomos  pctis  expcElire  fequaìtcm  ef}. 
Vnde  fitnul  n:dlis  potcrimt  coalefcere  "jiiidis . 

Rifcrat  objcdum  forte  j ut  ridere  folebat 
Oinrda.  Donocritus  i fedcnim  non  folverat  toiquam  : 

Et  qui  folvijfet,  munifeflo  limine  x/iBus? 

Tendere  cunBa  fuo  quoniani  dircBa  feruntiir 
\Ad  perpendiculum  i ni  cattf a fuborta  vetabit . 
i)0  jit  puro  in  yacuo  q/ix  caufa  fuborta  vetarctf 
placidtis  ventis  cum  carb  decidit  imber  , 

Cutta  nequit  fupcras  pracurrens  fjìere  guttas, 

^:it  quattre  a tergo , pulfafve  reflcBcre  furfum  . 

Sed  ncque  tranfverfas  una  fecum  ima  pctentes  y 
95  Ordine  quo  primim  liquidi s funt  nubibus  a£Ì£y 
Vlla  ferire  potefly  aliifve  per  aera  neBi . 

Hxc  reputans  et  mente  cavens  Epicurus  acuta , 

Declinare  ^tomos  aity  et  defeendere  mota 
obliquo . Sic  fortuitis  occurfibus  anfam  * 

Joo  Trabui t}  optatifque  ratus  nil  defore  tandem  y ^ 

Et  patre  Democrito  longe  folertior , ire 
Detortas  utemos  jufjìt , quo  pondera  ferrent , 

Ex?  Rosj  RE  xjiro  nolim  y quod  et  ipfe  libenter 
Confcjfus  vitium  proprio  emendare  reperto 
105  IdjBtur  : haud  illi  probro  eji  quod  defipit  alter. 

Culpam  igitur  xieterem  fileo  ì fed  in  bocce  rcpcrtum 
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A flncc  parallele  j e non  dal  primo 
Atomo  afpcttar  mai  puofTì  il  fecondo: 

SI,  cli£  unir  non  potrhgli  alcun  legame < 

Forfè  del  detto  oppofto  a rider  prefe 
Democrito,  com'ei  rider  di  tutto 
Solea  ; ma  pur  non  mai  lo  fciolfc . E come 
Sciorlo  porca  dal  chiaro  lume  ci  vinto? 

Che  a pcrpcndicol  van  Tempre  e diritte 
Tutte  dal  pefò  lor  tratte  le  cofe. 

Se  non  avvicn , che  cagion  Torta  il  vieti . 

Ma  cjual  T)rta  cagion  nel  puro  Voto 
1 1 victcrìa  ? Poiché , Te  mai  la  pioggia 
Senza  venti  dal  Ciel  queta  fèn  cade  j 
La  goccia,  che  precorre,  arreftar  T altre. 

Che  le  Ton  fbvra , o quelle  urtar  da  tergo , 

Né  rifletterle  può  riTpliite  in  Tufo. 

Ma  le  tendenti  Tcco  oblique  al  bado 

Con  quell’ ordin  primiero,  onde  in  giù  Tpinte 

Fur  dalle  fciolte  nubi , alcuna  mai 

Ferir  non  puotc,  o alT  altre  in  aria  unlrfi . 

Fenfàndo  a ciò , che  coll’  acuta  mente 
Epicuro  avvertì , gli  Atomi  ci  diflc 
Gir  dichinando,  e tener  moto  obliquo. 

Così  a i fortuiti  incontri  anTa  egli  porTc  ; 

Nè  alfin  mancar  credendo  altro  a Tue  brame , 

Ben  del  Padre  Democrito  più  accorto , 

Tutti  prcTcriflc  là  gli  Atomi  ir  torti. 

Ove  portaflc  mai  tutti  il  lor  pelo. 

Rampognar  lui  non  vo’,  che  di  buon  gtado. 
Mentre  anch’  ei  Tel  conTcfla  il  vizio  altrui , 

11  Tuo  Trovato  ad  emendarlo  adopra  : 

Non  torna  a Tuo  diTnor,  ch’altri  vaneggi. 

Taccio  l’errore  antico,  e .vommen  contra 
Al  novo  Ritrovato,  e Tar  palefè 
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Invehor , et  quarti  fit  fallax  et  inutile , die  am 
l^am  vel  cm5la  fimul  corpufcula  [ponte  cadendo 
Declinant  fimiLi  defeenfu^  et  paffibus  a:quisy 
no  ^tque  parallelo  mctu  funt  percitai  tumque 

Isljl  agit  y aft  eadem  redeunt  incommoda.femper; 

Semina  quandoquidem  disjun^Hm , ut  diximus , ihunt  j 
'Njecfe  unquam  attingent  : vel  quondam  obliqua  moventur  > 
Quxdam  non  5 et  ftc  y ut  dijlant  plurima  formis , 

1 1 5 Diflahimt  pariter  motu  : provincia  cuique 

Jam  dahitur:  bifidumque  Storni  feindentur  in  agmetty 
Tramite  currentum  obliquo  y re^ioque  cadentum» 

Vnde  ergo  accipiunt  proprii  divortia  lapfusi 
£tfì  natura  paris , etfi  nefeia  caufa  ? 

120  T^am  qu^tmque  pari  funt  mobilitate  y parique 
Tradita  natura  y nulloque  au£lore  moventur  y 
J^on  e fi  ut  mot  US  in  fe  diferimina  gignant . 

O Epicure  pater  ! f^ellet  fi  talia  credi 
. Kelligio  y quantis  eadem  commenta  cachinnis  ■ - 

Xij  Exciperesl  Matrem  dixifli  [ape  malorum  y 
^1}  errorum  etiam  et  potiori  jure  vocarcs  • 

Materies  file  ipfa  tua  prmordia  vertis 
sAd  libitum  ì Oiiidniy  quoniam  te  fculpere  multas  . 
jqpn  puduit  primis  individuifque  figuras 
130  Trine ipiis  y totidem  fimul  aufits  indere  motus^ 

' T<{amque  rotare  alia , atque  alia  intorquere  per  omnes 
Curvarum  amfra^us , per  qualefcunque  figuras  , 

A moto  quotquot  deferibi  torpore  pojfunty 
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Saprò  quant’ci  fiillacc  e inutil  fia. 

0 nel  cader,  che  fan  per  lor  natura, 

1 corpiccioli  infiem  dichinan  tutti 

Con  Icmpre  par  dilcefa,  e a palli  eguali, 

E fpinti  fon  con  parallelo  moto:  IJ5 

E nulla  opra  colui}  ma  rieJon  (empre 
Gli  affurdi  ftelli:  perocché  difgiunti. 

Come  il  dicemmo , andranno  i femi , e mai 

Non  toccheranlì  : o d’ elTi  alcuni  obliqui 

Movonfi , e non  alcuni:  e allor,  fe  in  forme  itJo 

Varj  fon  molti,  in  moto  ancor  faranno 

Varj:  la  fua  provincia  avrà  ciafeuno: 

Gli  Atomi  andranno  in  bipartita  fchiera , 

D’ altri , che  obliquo  hanno  il  lor  corfo , e d’ altri 
Che  retta  fempre  han  lor  caduta.  Or  donde 
Il  divario  trarran  di  lor  caduta. 

Fari  in  natura,  e di  cagion  mancanti? 

Poiché,  fc  par  mobilità,  fe  pari 
Han  natura  le  cofe,  e fenz’ autore 

Il  moto  é in  br}  non  avverrà,  che  in  brg  170 

Le  differenze  mai  nalcan  del  Moto . 

Padre  Epicuro , oh  le  piaceffe  mai 
Alla  Religion,  ch’altri  ciò  creda; 

Quanti  farelli  allor  ghigni  a tai  fole  ! 

Lei  fovente  de  i mal  nomarti  madre;  175 

La  nomererti,a  ragion  più, d’errori. 

I principi  volgi  a capriccio 

Di  tua  Materia  ! Òr  poiché  te  non  prefo 

Vergogna  di  (colpir  molte  figure 

Ne’ tuoi  primieri  indivifibil  femij  i3o 

Che  in  br  non  ofi  aitanti  imprimer  moti  ? 
eh’  altri  rotarne , e torcem’  altri  in  tutte 
Le  curvature,  e in  quante  fon,  che  poffa 
Deferiver  mai  figure  il  muffo  corpo, 
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Ter  fpirasy  rhomhoSy  et  flcxus  atque  reflexus 

i j 5 Fulguris  in  ìoorem , artt  colubri  repentis  in  herba , 

Tutine  et  reticuli , tdx  nunc  textilis  infixr , 

Ducere  ftc  poter ns , •velut  inclinar:  parumper. 

Qttandoquidem  Jpatura  » Dco  quam  fubtrahis  cmnctn  y 

'ìyutibus  ipfa  tnis  famulatur , pronaqne  fcrvit . 

» 

140  Tonere  vis  Mundo  legesy  at  ponere  r.efcis  . 

Orti  regnum  afeBaSy  quia  firmius  utere  regnai 
Solrius  imperii , faltem  hac  in  prate , videris 
‘^tjuc  verecwidus  ì ncque  opcs  hnpendis  abunde  y 
Omnipotcns  Epicur: . Storni , tua  maxima  cura  y 
Tare  e congeni  tas  per  te  acce  pere  figuras  ; 

Tarcius  et  motum . Tamcn  bunc  variare  decebat 
Tluribus  innumerifqu:  modis  ; ut  nempe  tot  inter 
Dilfimilesy  imo  adverfosy  cum  deforet  unusy 
^Itcr  opem  fubito  ferreti  cafuqu:  venirent 
tjo  Quidam  opportuni y per  qttos  occurrcr:  tandem 
^gmina  pngnantum , fimul  et  concrefeere  poffent . 
y{am  licet  innumeras  miro  trahat  ordine  turmas 
Impiger , et  variis  fulgcns  excrcitus  armis 
Spira  bella  ferox , feu  porta  ili:  maniplos 
155  Explicat  in  campo , feu  cogitur  ire  viridm  j 
i/fc  per  pontis  iter  deducitur  agmine  longo  > 

Treclia  non  mifeet , ft  non  erit  obviiis  hoflis  : 

7{ec  flagnttt , mila  qui  deftuit  objicc , rivus . 
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Anyi-locrezio.  Lnt.  iv. 
J^cr  rnnìbi , c fpirc,  c replicate  pieghe. 
Come  la  foljror  fa , come  il  fcrpcntc 
Qiiarulo  ftrilcia  in  full’ erba,  ed  or  di  rete 
A giiifa  trargli , ed  or  d’ intcfla  tela 
Potevi  m,  come  inchinargli  alquanto. 

Poiché  Natura  ognor,  cui  togli  a Dio, 

Tutta  ferve  al  tuo  cenno,  e a te  s’inchina.^ 
Vuoi  leggi  al  Mondo  impor}  ma  far  noi  fai 
Tu,  chc-’l  regno  ami  sì,  perche  del  regno 
Non  ufi  poi  con  più  fermezza?  in  quelìa 
Parte  almen , fembri  tu  fobrio  d’impero, 

E verecondo } e non  le  tue  ricchezze 
Gitti,  o Epicuro  onnipofTcnte.  I tuoi 
Atomi,  quei,  che  fon  tua  sì  gran  curai 
Searle  da  te  figure  ebber  nafie, 

E più  ancor,  ch’efTe,  fcarlb  ebberne  il  moto 
Pur  quello  in  molti , e innumcrabil  modi 
Convenia  variar}  sì,  che  fra  tanti 
Diffimìli,  e contrari  anzi  fra  loro. 

Quando  mancalTc  l’un,  repente  aita  » 
L’altro  rccafic,  ed  opportuni  a calo 
Foflcrvi  alcuni , onde  poter  le  fchicre 
Incontrarfi  pugnando,  e inficme  unirli. 
Poiché,  quantunque  innumerabil  torme 
In  ammirevol  tragga  ordin,  polTcnte 
Efcrcito,  e per  varie  armi  fplendendo 
Guerre  fpiri  feroce  0 Ipieghi  in  campo 
Le  forti  fqoadre,  0 girne  ad  uno  ad  uno 
Debbano  i guerrier  fuoi  mentre  per  via 
Paflan  d’anguflo  ponte  in  lungha  fchiera} 
Non  mai  però  prende  a pugnar,  le  a fronte 
L'ofle  nimica  a lui  non  Ila:  ne  flagna, 

Se  a feorrer  mai  non  ha  ritegno,  il  rio. 
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Continuo  ohtrudcs , id  per  me  non  fictit  unquzm  : 
1 6o  fmiles  Atomi  naticrx , et  [ponte  cadcnt:s , 

Ter  fe  non  poter ant  fic  in  diverfz  vagavi . 

Certe  non  poterant , Sed  cur  poturrc  cadendo, 

Tartim  fictlere  iter , partirà  procedere  reCia  ^ 

J^on  minor  ejl  ratio  ( fi  prò  ratione  voluntas  ) 

1^5  C/^r  varie  exagitss , quam  cur  defleHere  cogas , 

Vtilior  tibi , cum  flrueres  vice  l^uminis  Orhem  > 

Fabula,  fed  t^cro  magis  haud  aliena  fui f[et . 

Cur  tua  tam  difeors  pugnai  fentcntia  fecum  f 
Vfque  adeo  in  laqueos  nitro  fe  fe  induit  error  ! 

170  J\empe  negas  alio  impuLfu  per  Inane  quietum 
Veloces  Atomos , proprio  quam  pondere , ferri  ; 

Et  perpcndiculi  ad  normam  fimul  omne  fateris 
Delabi,  fubflrata  vetant  nifi  corpora,  corpus: 

Ajl  idem  ( quis  crediderit  ) legum  ipfe  tuarum 
175  Immemor,  has  Atomos  labentes,  objice  nullo. 

Declinare  juhes . Et  funi  qui.  nomen  adorent , 

0 fallax  Epicure , tuum  ! Quibus  effe  videris 
'}qatUT£  folus  Myfies , feerique  facerdos  ! 

Quorfum  igitur  delira  tua  Ij£C  corpufcula  tendunt^ 

180  An  fic  ire  volumi  invitane  torquet  Inane, 

Aut  *uentus  quidam  /Eolio  fugitivus  ah  antro  ? . 
*F{pnne  vides , ut  jam  in  formis  oflendimus  antehac , 
Tojje  nihil  refi,  per  fe  fe  qua  fiat,  adeffe 
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Per  me  ciò,  m entri  a dir,  mai  non  avvenne: 
Ma  per  natura  gli  Atomi  fimili 
E cadenti  da  fè,  non  per  fe  flelll 
Così  a bande  potean  vagar  diverfè. 

Certo  che  noi  potean.  Ma  perchè  parte 
Cadendo  dichinar  nel  fuo  fentiero. 

Parte  girfen  poteo  per  dritto  calle? 

Minor^  non  v ha  ragion  ( le  per  ragione 
Stalli  il  voler  } che  fieno  in  varie  giiilc 
Da  te  agitati , anzi  che  fien  corretti 
A dichinar.  Nel  fabbricarci  il  Mondo 
In  vece  tu  d’iddio,  ftata  a tc  fora 
Fola  util  più,  ma  lunge  al  par  dal  Vero. 

Ond’è  mai,  che  la  tua  tanto  difeorde 
Dottrina  pugna  feco  ftelTa?  Or  come 
Da  fe  ne  lacci  mai  l' error  fen  corre  ! 

Gli  Atomi  neghi  tu  nel  queto  Voto 
Veloci  ir  per  impulfò  altro,  che  il  pelo 
A lor  natio  ! confefli  in  un,  che  cade 
A perpendicolar  norma  ogni  corpo. 

Se  i Ibttojxjfti  a lui  noi  victan  corpi . 

Tu  poi  ( chi’l  crederia?  ) delle  tue  leggi 

Dimentico  i cadenti  Atomi  iftelll 

Fai  dichinar,  ch’obice  alcun  non  hanno. 

E del  tuo  nome  adorator  vi  fono , 
ftllace  Epicuro , c a lor  tu  fembri 
L’unico  al  Mondo  e Sacerdote,  e Vate 
Di  Natura,  e del  Vero?  E dove  or  quelli 
Deliranti  ne  van  corpiilcol  tuoi? 

Voglion  forfè  ir  così?  forfè  gli  torce 
Il  Voto,  lor  malgrado,  o forfè  un  vento. 

Che  Icn  Ila  dall’Eolio  antro  fuggito? 

Noi  vedi,  e tei  moftrai  già  nelle  forme, 

, Nulla  a cofa  poter,  che  per  fe  ftia. 
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ConjtmUnm  f nifi  quod  cum  illa  non  effe  repugnet  l 
Ergo  fi  quafdam  per  fe  procedere  reBa 
Vis  ^tomosy  omnes  pur  fe  fic  ire  ncceffe  efi  : 
si  quafdam  injìeciasj  infìcBere  cogerit  cmncs . 

^tque  ideo,  cum  quxque  ^tomus , te  judice , ftrti 
Toffìt  utroque  modo,  per  fe  neutrum  ejf:  fateris . 

190  ^Iterutrum , quafit  congenitum  affirmare,  profeBo 
Defipere  efi } utrumque  fimul , quo  nomine  dicam  ? 

.A  DDE  quod  oblique  foleot  res  mota  vocari, 

Cum  locus  undc  venit  nobis  haud  effe  vidcttor 
£ regione  ; licei  vei  e direBa  fit  in  fe  • 
ipy  Qiiadrati  latus  afpicio-,  quodcunque  per  illud 
Fenevit , hoc  ad  me  reBa  procedere  dicam  : 

Ter  diagonalem  uero  fi  venerit , etfi 
Tramite  direBo , quia  non  convertor  ad  iUj*n 
Vnde  venit  partem,  fubito  procedere  dicam 
200  Corpus  id  oblique.  Secus  autem  deinde  futurum  efi, 
si  diagonalem , qua  nafcitur  aut  cadit , illue 
Translato  percwrram  ondo;  itine  namque  viciffim 
jhit  in  obliquum  quadri  latus  omne  videnti  ; 

Qiiaque  erat  obliquo  traBu  via , reBa  futura  efi . 
ijoy  sic  ^Equatori  inclinata  efi  orbita  Solis , 
olii  dum  yEquator  fimul  inclinatur  et  ipfe . 
obliquar  igitur , quarttm  te  nomine  jaBas 
Inventor,  reBafquc  vias  quod  diferepat  inter. 

Hoc  totum  inde  oritur  quod  fini  data  punBa  fecundum 
2 10  A-fpeBus  variar . .At  Inanis  gurgite  vafio , 

Immenfifqiie  locis , age , die , ubi  terminus  a quo 
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EfTcr  co7.gi:tnto,  fc  non  quel,  che  ftarfi 
Lungc  da  lei , ripugni  ? Or  fc  tu  alcuni 
Atomi  vuoi  per  fé  girn’  a via  dritta  j 
Per  fc  girne  così  tatti  e ancor  forza  : 

Se  alcuni  torci  tut  corretto  il  fei 
A torcer  tutti.  Onde  fè  ir  può  ciafeuno 
Atomo , a tua  giudizio , in  ambo  i modi  j 
Nè  l’un,  nè  f altro  efTcr  per  fe,  confefll. 

Chi  l’uno,  o f altro*  innato  afferm;! , è ftolto; 

Chi  l’uno,  e 1 altro  iniìcm,  oual  lìa  ch’io  1 nomi  i 
Aggiucni  tu,  che  obliquamente  moffa 
Suol  nomarfi  una  cofa  allor , che  il  loco , 

Ond’clla  vien,  non  fembra  ftarci  a fronte. 

Benché  diritta  fia  quella  in  fc  flefla. 

11  quadrato  s’io  miro  in  un  fuo  latoj 
Tutto  ciò , che  per  quello  a me  ne  vegru , 

Dirò,  eh’ a me  ne  vien  per  dritta  via. 

Se  per  la  diagonal  vegna,  diritto 
Bcnch’il  fentier  ne  fiaj  perch’io  ver  quella 
Parte,  onde  vien,  non  mi  rivolgo,  io  dico 
Torto  , che  viene  obliquamente  il  corpo . 

Altramente  avverrà,  s’io  volgo  il  guardo, 

A fe  la  diagonal  miro  ove  narte. 

Od  ove  cade:  allor  tutti  a vicenda 
A me  andran  del  quadrato  obliqui  i lati, 

E fia  dritta  la  via,  ch’or  tratto  ha  obliquo. 
Inchinato  è così  del  Sole  il  cerchio 
All  Equator,  mentre  inchinato  a quello 
E'  lo  rteffo  Equator.  Dunque  le  dritte, 

L’  oblique  vie , di  che  inventor  ti  vanti , 

Divario  altro  non  han,  ch’il  Ibi,  che  viene 
Da  i dati  punti , e prefi  in  varj  afpctti . 

Nel  gran  gorgo  del  Voto , e in  quegl’  immenfi 
Lochi  dov’  è , dì  fu , quel  termin , donde 
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Difcedant  storni  celcresi  ubi  terviinus  ad  quem 
Terveniant?  Oito  refpeUu.,  qua  parti  locorutn 
oblique  potius , quatti  direte  ; aut  vice  verfa 
iij  Tergere  dicamus^  Qua  te  denientia  cepitf 
Ut  y qua  prima  jacis  velnti  fundamina  fella  y 
In  te  verfa  ruanty  proprio  et  te  pondere  franganti 

E X infinito  vcniunt  mea  fetnina , dices  ; 

L/ic  T erra  cchtrum  verfus  gravitate  feruntur . 

220  Infinitum  ergo  tibi  circulus  effe  videtuTy 

In  quo  Terra  locim  centri  tenet.  jlfi  ego  nuper 
Jam  fatis  oflendi , quam  fit  cantraria  yero , 

Quamque  pudenda  tua  fuper  hoc  fentcntia  mentis . 

Verum  eflo  : ncque  enim  hoc  yft  dem , tua  dilla  juvabit . 
2 2 j Scilicct  ad  centrim  qua  linea  tendit  ab  oris , 

JRffla  venit  breviore  via  : fi  tcrta  veniret , 

Trorfus  aberraret  centro . Si  proinde  cadentet 
Tempore  ab  aterno  y perque  infinita  locorutn 
Deftelles  Atomos , arcus  deferibere  chordam 
130  CogentwTy  minime  radium  : gravitate  remota 
Ad  centrum  non  pervenient  : clinamine  tanto 
Extra  delata  y procul  a regione  viarum 
Excedent . Ees  mira , locum , quo  femina  mittis , 
Declinare  jubesl  obfias , ne  juffa  facejfant  ! 

155  Siccine  Democriti  mendum  farcire  putabasi 
Jpfe  tegis  vitium  vitioy  fruftraque  bis  erras, 

VvTiLioRd  quidem  petis  argumenta , repertum 

Jìme  mottm  ut  fiatms , e nofira  in  rebus  agendis 

Libera 
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E’  che  partanfì  gli  Atomi  veloci, 

E il  tcrmin,  dove  quegli  a giugner  vanno? 

Con  qual  rifpetto,  in  qual  parte  de’ lochi. 

Obliqui  anzi , che  dritti , o in  guifa  oppofta 

Diranfi  andar?  Qual  te  ftolctezza  prefe,  290 

Che  quei , cui  tu  quai  fondamenti  or  gitti 

Di  tua  letta  primier,  /òvra  te  ftello 

Cadan  rivolti , e te  franga  il  lor  pelo  ? 

I miei  lenii,  dirai,  dall’ Infinito 
Vengon,  e quei  trae  della  Terra  al  centro  295 

Lor  gravità . Dunqu’  a te  lèmbra  un  cerchio 
L’infinito,  a cui  Ila  centro  la  Terra. 

Ma  pur’ or  tei  moftrai  quanto  dal  Vero 

Lunge  fen  va , quanto  di  bialmo  è degno 

Di  tua  mente  il  penlàr.  Ma  ver  ciò  fia:  500 

Che  le  ’I  concedo , a i detti  tuoi  non  giova . 

Linea,  che  dagli  eftremi  al  «ntro  tende. 

Dritta , per  via  vien  breve  più  : fe  torta 
IlTe,  dal  centro  alFatto  anùria  lontana. 

Se  i cadenti  perciò  da  tempo  eterno  ^OJ 

Atomi , c per  quei  lochi  ermi  infiniti 
Torcerai  tuj  forzati  fian  la  corda 
A dclcrivcr  dell’ arco,  e non  il  raggio. 

Tolta  la  gravità,  non  fia  che  alcuno 

Giungane  al  centro  mai  : fiior  tutti  erranti  310 

Con  tanto  dichinar,  delle  lor  vie 

Dal  confin  lunge  andr^  . Mirabil  colà  ! 

Vuoi,  che  i forni  dal  loao,  ove  gli  mandi. 

Torca nfi  j e l’ubbidirti  a lor  tu  vieti! 

Di  Democrito  or  tu  così  l’ antico  3 1 j 

Error  penfafti  a riparar?  Tu  coprii 

Vizio  con  vizio,  e indarno  erri  due  volte. 

Bin  tu  argomenti  ancor  più  vani,  il  Moto 
A foabìlir , di  che  inventor  tu  foi , 

Trai  dalla  noftra  hbcrù  nell’ opre,  Gcncr  320 
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Liberi. yt: . T^mfin  Logicx  genns  ! E-l  homo  liber , 

240  Inquis:  agii  qiu  uult  ì qiu  non  vult  y [ponte  r:linqiàtt 
Lrgo  dcciniant  .Atomi  ì fit  ferva  yolmtas, 
si  non  dìclina.it . At  ridictdim  cf[:  probavi 
Clinaonon . Ottod  fi  facilis  conceder:  vcUcm  , 

Hinc  libcrtatis  ntinquam  peteretnr  erigo . 

545  Singida  panar, lus  dcfl:[ìi  femina  . Quid  t::m? 
line  homo  liber  erit , dicis . Qu£  copula  ncUit 
II.ee  cjfata?  K^ihil  video,  quod  fuadeat  unum 
Ex  alio  nafei  : quin  et  contraria  cento . 

T^am  fi  dcclincnt  Atomi  per  liane  vagantes , 

250  l^a! tira  y propri is  et  viribuf,  ac  fine  caufa, 

DecUnant  ideo  , quia  declinare  neceffe  ejl . 

Aut  fi , dum  currunt  ita , libertate  fruuntiir , 

Quam  dare  corporibus  pojfint  exinde  crcatis  , 

Tttne  non  folus  homo  tali  potietur  honore, 

•55  Old  proprius  mentis  tamen  efl  , velut  ipfe  fateris  i 
Libera  erunt  pariter  qu£  corpora  cunque  vìdemm  . 

Vnda  per  acclivcs  proprio  non  pondere  ripas 
Curret , at  interdum  jlagnans  refupina  fedebit . 

'ilpn  nunquam  errabit  fiipulis  innoxia  fiamma , 
ei5o  Invifafqtte  domos  tantum  , vcl  Ugna  crernabic , 
si  volet . ifie  lapis  quem  immotum  mille  per  annos 
^xcla  vident  hominum , fummo  de  culmine  turrif 


Spoii- 
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Cc  wr  qutfl’  è di  Loica  novcll')  ! 

Libero,  dici,  e TUom:  fa  ciò,  cb’ci  vuole» 

Ciò,  ch’ei  non  vuole,  a fiio  piacer  tralafcia: 
Dunque  dichinan  jili  Atomi  : vicn  ferva 
La  Volontà,  fe  a dichinar  non  vanno. 

Jda  ridicola  cofa  clTcr  provoifi 
Cotefto  dichinar.  Che  s’io  cortefe 
Conceder  tei  volelfi  ; indi  non  mai 
Ori^in  fila  la  libertà  trarrebbe , 

Tutti  pofrnam  torcerfi  i Temi.  Allora 
Che  ha?  Libero  ailor,  di’  tu,  ha  l'uomo. 

Qual  Copula  tai  detti  intìcme  ac;p;iuj;ne? 

Nulla  veggio,  che  provi  a ine,  che  l’uno 
Nalce  dall’altro,  anzi’l  contrario  io  feerno  . 

Poiché , s’ errando  gli  Atomi  pel  Voto , 

Dichinan  per  natura,  e per  lor  forze. 

Nè  cagion  n’hanno  alcuna;  il  fin  per  quella 
Sola  necelhtà , ch’han  pur  di  farlo. 

O , fc  mentre  così  corron , fi  gode 
Da  lor  la  libertà , che  polla n poi 
A i corpi  ritti  compartir  creati  ; 

Non  ha,  ch’allor  1’  Com  fol  di  tanf  onore 
Coda,  che  però  proprio  è della  Mente, 

Siccome  pur  co  nielli  1 tu:  fàranno 
Liberi  ancor  quanti  veggiam  noi  corpi . 

Non  correrà  per  le  declivi  ripe  ; 

L’acqua  col  proprio  pefij,  e ha  talora. 

Che  (lagnando  ella  poh  in  fu  rivolta. 

Talor  che  non  dannofa  erri  la  fiamma 
Avverrà  fra  le  ftoppic,  e (ol  le  cale 
Odi.ate,  o i legni  ha  ch’arda,  fc  il  voglia, 

Quefeo,  che  per  mill’anni  immoto  fallo 
Gli  uomin  veggon’ ognor , della  fiia  torre 
Da  fc  fleiTo  cadrà  dall’  ardua  cima , 

rom.  I,  V Q,vando 
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Sponte  cadety  cum  flave  loco  faflidict  alto. 

• Si  liheat  Soli , Sol  non  orietnr  ; et  umbras 
2(5j  Veliere  noBurnas  Luna  indignata  iiegabit . 

Quidquid  in  Orbe  vides  y ne  jaiH  contingere  cafu 
7<!e  vi  'Kl^ntutXy  ne  motti  dct  ique  dìcas  y 
Kriirn  ex  arbitrio  , propriaque  libidine  rerum  i 
si  dotem  cximiam , qua  gens  humana  potitur  > 
ayo  Omnibus  ex  atqtio  rebus  Tintura  creatrix 

Indulfit  y proprio  neque  nos  hoc  nnncre  donat , 

S a D libertatem  cunBis  dum  prodigus  aque 
Ccrporibus  tribiiisy  cur  nobis  invidus  aufcrs? 
l^amy  bene  fi  mcmini  feBx  documenta  profana  y 
-75  Quidquid  agasy  licei  ipfe  putes  te  poffe  rcapfe 
7{on  agere  id  qiiod  agisy  foliui  Materia  viy 
'uitque  ignoratis  impulfibus  illud  agetwr  ; 
jq^ec  poter ii  non  effe  quod  cfl  .*  quia  finte  tnovetur  - 
oblique , feu  reBa  meat , non  libera  currit 
i8o  Matsriesy  aque  nobis  caufa  unica  motusy 

.Ac  Soli  et  Lunuty  lapidi y ftuvioque  y vcl  igni, 
Vropterea  nobis  indeclinabile  Fatum 
Incumbet:  Fatum  omniparensy  cui  tanta  poteflas 
In  Superos  ipfumque  Jovem  celebrata  Voetisy 
285  Quanta  Jovi  Superifque  in  nos  olim  effe  patata  efl. 
Hoc  deteflatus  fimul  adflruisy  omnia  mota 
Materia  dum  vis  fieri  et  clinamine  caco  ; 

\Ac  folas  Mtomos  interno  pondero  preffas 
Inflituis  rerum  caufasy  quacunque  genuntur. 

Quin 
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Quando  s’annoj  d’c(Tcr  locato  in  alto.  555 

Se  piaccia  al  Sol , fia  che  non  nafca  il  Sole  j 
E Icacciar  le  notturne  ombre  la  Luna 
Sdegnata  negherà.  Ciò>  che  nel  Mondo 
Tu  miri,  ornai  non  dir,  ch’avvien  per  cafo. 

Per  forza  di  natura,  e alfin  per  motoj  3<5o 

Ida  per  arbitrio,  c libertà  natia 

Sol  delle  cole , ove  l’ efimia  dote 

eh* è nell’umana  gente,  al  par  le  colè 

Pur  dalla  creatrice  ebber  Natura 

Tutte  j nè  proprio  Tenne  ella  a noi  dono.  jdj 

M A tu , mentre  del  par  prodigo  a i corpi 
Tutti  dai  libertà , perchè  la  togli 
Jnvido  a noi?  [loichè,  fe  ben  de  i dogmi 
Della  profana  Setta  or  mi  rimembra , 

Jn  tutto  ciò,  che  lai,  benché  tu  creda,  J70 

Che  non  far  polTa  tu  quel , che  tu  fai  ; 

Per  forza  pur  della  Materia  fola 
Quello  faralfi , e per  ignoti  impullì  j 
E non  elTcr  quel,  eh’ è,  fia  che  non  polTa: 

Pcrch’  0 movafi  obliqua,  o dritto  vada  375 

La  Materia,  non  mai  libera  corre. 

Sola  a noi  cagion  par  del  Moto,  e al  Sole, 

Alla  Luna,  alla  pietra,  al  fiume,  o al  foco. 

Noi  premerà  J’inevitabil  Fato, 

Padre  il  Fato  del  Tutto  j in  aii  polTanza  380 

ElTer  tanta  lu  i Numi,  e Giove  iftelTo, 

1 Vati  celebrar,  quanta,  che  Giove 
N’avefle  e i Numi  in  noi,  fu  già  creduto. 

Tu  quello  afFerini  in  un,  mentre  il  dctefti j 

Poiché  della  Materia  al  moto,  e al  cieco  3S5 

Suo  dichinar  vuoi  farli  il  Tutto , e i foli 

Atomi  Ipinti  dall' interno  pelo 

Di  quante  nafeon  colè  eHer  cagioni . 

Vi  Ntf 
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sgo  o^trtM  et  'um  ntl  fortuito  contingere  pojfet . 

Vìide  Tuit  Cafus  Drjum  pater  atque  bominttm  r:x 
jllc  tuus . ^cque  enim  cafu  efl  qiiod  jam  effe  ncceffe  cfi. 
Tqempe  improvifo  concurfu  et  virihus  tcquiSy 
Dam  tibi  nuìic  temere  et  nullo  cogente  videntiar 
'*95  InncUiiqux  [ponte  moves  primordio.  Mundi 

Ter  vacHum  ì tamen  ejì , quore  inncBontur , in  illis 
Coufo  Iota»  et  certa  i nequit  qua  fiorite  volando 
Qjixque  M.tomus  non  buie  fungi , cui  jung.tur  : idque 
Lex  quoft  lata  foret  : quia  tali  concita  nifi* 

300  'Hpn  vitate  potefì  aliami  qtix  pondcì-e  tali 
Lahitur  : et  tali  decurrens  tempore , eodem 
Tempore  dccurrentem  offendot  oportet , eodem 
jnqtte  loco . Tali  fi  fit  demum  utraque  forma , 

Ut  coeanf,  certe  ncque unt  utrinque  revelli: 

505  Si  fecus-,  band  ullo  poter  unt  concrefccre  nexu. 

Et  quoniam  inde  oritur  quidquid , fic  fìat  oportet 
Ut  mixtura  dedit , manifcfìum  linqnitur  ex  te  , 

T{aturtc  legem  cuniiis  ineumhere  rebus  -, 

Et  legem  inviHam  > cui  nil  obfiflcre  pojfìt  j 
510  Fortunxque  locum  non  jam  fupcreffe  : ncque  ullant 
Libcrtatem  bomini  manfuram  ; fi  nihil  ipfi 
Trater  adbxrchtes  Momos  concefferis.  Ergo 
Cui»  Regina  fui  et  proprii  fibi  confeia  jitris , 

Frenum  indignetur  fit’s  avulfa  P'oluntas , 

3 1 5 fi  fi  q“‘ddam  prxflanti!»  onini 

Materia  j & pur.  flit  alienim  prorfus  ab  iflis . 

ilio 
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Ne'  fortuita  cfTcr  cofa  anzi  potrebbe. 
Manca  quel  Calo  nio  padre  de  i Dei , 

Re  degli  Uomin,  perciò.  Che  non  a calò 
E'  quel,  che  neceffario  c già  che  Ha. 

Col  concorfo  improvvifo,  c pari  forze 
Mentre  fcmbi-anti  a calo,  c lènz’ altrui 
Forza  accoppiarli  quei , che  tu  del  Mondo 
Principi  movi  a voglia  tua  pel  Votoj 
Pur  del  loro  accoppiarli  afeofa  e certa 
Cagion’  è in  lor,  p)lla  la  qual,  volando 
Ciafcun’ Atomo , a quello,  a cui  s’unifce. 
Non  unirli  non  può,  quali  ciò  legge 
Folle  j poiché  per  tale  empito  ei  fpinto 
Non  può  l’altro  Icanlar,  che  con  tal  pelo 
Cade,  e correndo  in  tempo  tal,  dee  l'altro 
Urtar,  cIk  corre  in  tempo,  e loco  iftclli. 
S'ambo  alfln  forma  han  tal,  ch’atti  ad  unirli 
Ne  licnj  non  poffon’ainbo  cfTer  divelti: 

Se  non  l'hanj  non  potrà  legame  alcuno 
Ambo  accoppiar.  E pcrocch’indi  nafee 
Tutto  ciò,  che  così  convicn  li  faccia. 

Come  il  fa  pur  millura  tal,  rimanfi 
Manilcllo  per  te , che  di  Natura 
Legge  Ibvralla  a tutte  ognor  le  cole. 

Legge  invitta,  a cui  nulla  oliar  mai  polTa; 

E non  più  loco  ornai  rella  a Fortuna  , 

Ne  air  Uom  riman  più  Libertà  , fé  nulla 
Fuor,  eh’ Atomi  accoppiati,  a lui  concedi. 
Di  fe  dunque  reina,  c di  fuo  dritto 
Ben  confapcvol , nè  lòggetta  a i Fati 
Mollra  la  Volontà  cola  in  fe  ftclTa 
Perfetta  più  , eh’  ogni  Materia , e tutta 
Da  cotelli  tuoi  punti  in  fe  diverfa. 

Ma  di  lei  farò  larghe  allor  parole, 

V 3 ,. 
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lila  fed  uberius , cum  M:ns  tramanda  reiibit , 

Teline  fatis  efl  monlìrjjf:  tuis  nil  po(f;  erravi 
Motibus  : idcirco  quiuy  feu  dircila  movebis 
3 3 o perpendiculum , feu  firEii  femina  finger , 

Haud  ullis  poterunt  unquam  codrfeer:  vincUs . 

£rgo  nil  y etiam  pofito  clinamine  y vincer. 

y ERv  M alias  aliir  .Atomor  velociur  ire 
si  doìietwr , air , quid  ii  concrefeere  pofiìnt 
31  j jqexihur  innumcrisi  Gaffe  idnr  quippe  volcbat 
"ì^at  ira  fimiler  y non  m jbilitatì  : quid  unum 
.Addcre  qui  vclit  inventir  utriufque  magiari  y 
Congrrjfur  fariler  Anmit  uteunqu:  parabit . 

7^am  fi-ri  putrii  f,ila  ration*  cadtndiy 
330  IJf  qux  pofl:rÌjr  fuic y accelerata  pr.orrm 
Occup  i y oc  fecum  vindir  abducat  > et  ambee 
'Arripiant  aliar , aut  arripiantur  ah  Udir . 

Lux  ea  Democrito  cur  non  affulferat?  Ebeu\ 

'£{pn  opur  illapfar  Vacui  de  culmine  fummo 
3 J 5 parallelar  Epicuro  deinde  fuijfet 

Inclinare  Atomory  tantamque  incurrcre  labem. 

Jd^am  veluti  curfu  dum  fervei  odora  canum  vir 
Ter  nemur  et  falebroty  clangore  accenfa  tubar um 
Et  clamore  virum , oc  fugientir  olentia  cervi 
^40  Tipre  fagax  longo  fequitwr  vefligia  traClu , 

Etfi  omner  ardore  pari  > tamen  unur  et  alter 
A’devolant  y fiernuntque  fcramy  lacerantque  jacentem 

Denti- 
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Anti-idcrezio.  Lib.  IV. 
che  della  Mente  io  tratterò.  Mi  baft^ 
Ch’or  ti  inoftrai  , nulla  da  i moti  tuoi 
Poterli  unqua  crear  : poiché  fc  dritti 
A perpendicol  tu  mova  i tuoi  femi , 

O che  dichinin,  finpfi  j alcuni  mai 
Non  potrangli  accoppiar  le;;ami . Or  null^ 
Pia,  eh*,  ancor  pollo  il  dichinar,  tu  vinca,’ 
Ma,  fc  gli  uni  degli  altri  ir  più  veloci 
Agli  Atomi  fi  diaj  che  non  potranno. 

Dici , accoppiargli  innumerabil  nodi  ? 

Poiché  Gaflendo  cl!l  volca  (imì|i 
Non  per  mobiliti , ma  por  natura  : 

Il  che  fol  fè  talun  aggiugner  voglia 
A quanto  ritrovaro  ambo  i Macflri  j 
Facili  accoitramenti  in  ciaicun  modo 
Agli  Atomi  ci  dari  : che  per  la  fola 
Del  cader  guifa  elTcr  potrà , che  quello 
Che  fu’l  fecondo,  accelerato,  il  primo 
Occupi,  c fecQ  il  tragga  avvinto j ed  ambo 
Avvincan  gli  altri,  o ficn  da  quegli  avvinti, 
A Democrito,  oimé,  perché  tal  luce 
Non  riQilcndto?  che  non  avria  dovuto 
Dalla  del  Voto  foinmiti  cadenti 
Gli  Atomi  e paralleli  inchinar  poi, 

E cotanta  contrae  macchia  Epicuro. 

Come  allor,  che  de  can  ferve  lo  ftormo. 
Che  r odorato  aaito  ha  sì , nel  corlb 
Per  felva , c per  lochi  afpri , accelb  a i gridi 
De*  cacciatori , e ilelle  trombe  al  fuono , 

E col  fiutar,  di  fuggitivo  cervo 
Per  gran  tratto  alle  olenti  orme  ticn  dietro  j 
Bcnch’ Jian  par  tutti  ardor,  pur* uno,  q du^ 
Prollcndon,  precorrendo,  al  fuol  la  fcrn, 

E co* denti  lei  fan  giacente  in  brani  j 

V f 
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Dcr.ùbus  : appropcrat  non  aqnis  pafjìbus  agmen . 

^Kt  ubi  pYxdator  dcfcendit  ab  athere  MHvhs 
345  Vci  dican  in  timidamy  contraBis  qux  ft  gitsalis  y 
Tr£cipitar,s  in  biimum  fmul  ingruit  odor  ille  y 
Vn%HÌbus  illaqueans  prsdam , raptatque  cadentem  : 

Sic  poffunt  ^omi  qHxdam  , ctfi  pone  fequentes , 
Maturare  gradimi  ac  fenfnny  quia  pondire  prxjlant y 
350  In  prxcedcntes  mere  et  concrefcere  lapfu- 

C ALtt  Dv  T cffugium  tentai  Caffcndus  inane  > 

"ìq^ec  quidquam  auxilii  convitìo  fert  Epicuro  > 

Qjii  per  fc  conflare  Mtomos , per  /eque  moveri 
Lixcraty  et  variis  tantum  diflarc  figuris  . 

355  Odor  has  inter  nata  /i,  vd  tardior  una  ejly 
jqatura  ftoiilcs  Atomi  non  amplius  ergo 
Diccntur.  Qux  caufa  novi  diferiminis  illa 
Effe  pctefl  ? Ouxnam  velocibus  addidit  alas  y 
Vt  cadcrent  multo  dtiusy  pigrifque  negavit? 

^60  Tlufvc  minuj've  graves  y inquis , confìngere  poffunt 
sic  variis  dederas  conftfìere  poffe  figuris , 
gfuod  falfum  oflcndi , nullo  fi  auElore  creantur  j 
jqec  minus  a retta , quod  ais  ratione  recedit . 

Corpor  'éus  cunttis  gravitas  prò  mole  prefetto  efi. 

355  Mole  ergo  diflant  Atomi  y fi  pondere  diflcnt . 

Et  quia  particulis  conflant , levis  altera  paucas 
Tarde ulas  fortita  fuit , gravis  altera  plures . 

JiiUr  eas  Tfatura  parcns  divftt  inique 

Mate- 
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“E  s’-ilTictta  A incgual  p-ifTo  la  torma: 

O come  il  Nibbio  predator,  liaH’alto  , 
Se  pximba  in  fulla  timida  pernice , 

A cui,  mcntr’a  riftrette  ale  fen  fugge. 
Precipitando  a terra  ei  più  veloce 
Repente  e Ibvra,  e lei  coll’ unghie  allaccia, 
E cadente  la  trae  Ileo  f«a  preda  : 

Coll  polTon , bcnclic  Icguan  da  tergo , 

Alcuni  accelerando  Atomi  il  pafTo 
Perdi’  avanzan  nel  pelò , appoco  appoco 
Cader,  (li  quei , che  vanno  innanzi , e a lor» 
Accoppiarli , merce  di  tal  caduta  . 

Scampo  il  deliro  Gafìendo  inutil  tenta  ; 
'Ne  al  convinto  Epicuro  apporta  aita , 

Che  diQc,  clFer  per  le  gli  Atomi , e mot» 
Per  fc  aver,  ma  Ibi  varie  aver  figure. 
Poiché,  le  fra  di  lor  rimo  è più  ratto, 

O l’altro  è tardo  più  j dunque  in  natura 
eli  Atomi  non  diranfi  efler  limili . 

Qiial  puote  efler  cagion  di  tal  novella 
Differenza  infra  lor?  Quale  a i veloci 
Die’  r ali , ond’  affai  più  cadelfcr  prcfti , 

E a i pigri  le  negò  ? Fingergli  io  poflb , 

Di’  tu,  più  gravi,  o men.  Pur,  che  divcrlè 
Han  quei  figure,  anzi  dicefti , e fallò 
Io  tei  moftrai , le  nullo  Autor  gli  crea  : 

Ne  quel,  ch’or  dici  tu,  vanne  men  lungé 
Dalla  retta  ragion . Per  mole  è a i corpi 
Tutti  la  gravità:  dunque  di  mole 
Varj  gli  Atomi  lòn,  le  il  fon  di  pelò. 

E poiché  fon  di  particelle  intcfti  j 
Foch’cbbc  particelle  il  lieve  in  fòrte, 

E molte  il  grave.  La  Natura  madre 
Nel  partir  la  Materia  a lor  fu  ingiufta , 


314  Anti-ldcre  Tius.  Lib.  ir. 

Matcricm  , cxigitis  parciffima , prodiga  crajjìs . 

370  si  caufam  agr.ofcunt,  varias  fic  ej[e  fatebon 
Talii  funt  ctenim  qu£  corpcra  cunque  vidcntur: 

Si  non  agnofcunty  variar  fu  effe  repugnat , 

^0Dz  quod  in  Vacuo  cadcrent  fi  corpora  prima y 
Qjianquam  impar  illis  gravitar  fortaffe  daretur , 

3 7 J Vndique  deciderent  fmul  omnia  tempore  in  «no  . 
Includas  vitreo  plumam  lapidcmque  canali  > 

^ere  fubtraSo  } plumam  > lapidemque  videbis 
Trotinus  aquato  pariter  defeendere  lapfu  . 

Caufa  prius  fuerat  diferiminis  obviuf  acr  y 
380  Qui  fndendus  utrique  venit  y plumxqm  cadenti  y 
Oiiam  lapidi  certe  magis  atque  diutius  obfiat . 

Sed  nibil  in  Vacuo  funge  tur  munerc  tali: 

"Perpetuo  penctratur  enim , dum  nempe  folutus 
^c  rorem  fimulans  ^tomorum  decidit  imber. 

'385  Ouin  etiam  aterno  fi  pracipitantur  ab  avo  y 
.Ac  fìmtd  immenfos  percurrunt  femina  traUus  y 
"^ullum  poflerius , nullum  prius  ire  licebit . 

"ìdam  qua  caufa  moram  faceret  per  Inane  quietum 
Toflremo  lapfis?  Regio  fortaffe  remota  efl 
390  £ qua  proveniunty  longeque  remotior  illa 

Vnde  priora  cadunt?  Vel  funt  dimiffa  profundo 
Tardi  US  e vacuo?  Menfuras  qui  ferat  autem 
immenfo  in  Spatio  y atque  atemo  in  tempore  talee  . 
Qua  rem  finitam  fignant?  Quis  proxima  centro  y 
Jjj  Stve  remota  locay  aut  centrum  quis  totius  ipfum? 
Badale  y cut  proprio  vagus  errar  in  labyrintho? 
tic  tibimet  via  caca , et  inextricabilis  errar . Dicis 
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A i picdol  parca  a(Tai,  prodie;a  a i grandi. 
S’han  quei  ragion  ; che  varj  ficn,  confcflb: 
Che  tali  (bn  pur  quanti  corpi  uoin  mira  : 
Ma  le  non  l’han  i che  varj  llcn,  ripugna. 


A G o I u G N > tu , che  fe  nel  Voto  i primi  49  j 

Corpi  cadelTer  mai , benché  di  tutti 
La  gravità  fora  ineguale  ; inficme 
Da  ogni  parte  cadrian  tutti  in  un  tempo. 

Chiudi  una  pietra  entro  a canal  di  vetro  j 

Chiiuli  ina  piuma , e l’aria  indi  f()ttraggi  : 500 

Tu  la  piuma,  e la  pietra  allor  vedrai 

Scender  repente  con  cgual  caduta. 

Del  divario  ragion  fu  l’aere  oppofto, 

eh’ halli  a troncar,  e alla  cadente  piuma 

Pm,  ch’alia  pietra,  e a lungo  più  rcfifte.  J05 

Ma  nulla  tal  farà  fòrza  nef  Votoj 

eh’ ci  penetrato  è ognor,  cadendo  iciolto» 

E a rugiada  fimil  d’  Atomi  il  nembo . 

S’anz’  in  precipitar  da  tempo  eterno 

Scorrono  inficme  immenfi  tratti  i femj  J jio 

Ne  alcun  pria  gir  potrà , ne  alcun  gir  poi . 

E qual  ragion  nel  queto  Voto  affreni 

Gli  ultimi  nel  cader?  fors’è  lontana 

La  region,  da  cui  vengono,  c affai 

Più  di  quella,  da  cui  caggiono  i primi?  51^ 

O nel  profondo  fur  Voto  più  tardi 

Lafciati  andar?  Chi  nello  Spazio  immenfo^ 

Nel  Tempo  eterno  chi  foffra  mifurc 
Tali,  che  fegnan  lòl  cofa  finita? 

Chi  al  centro  vicin  mai  lochi,  o fontani,  jl* 

O chi  foffra  del  Tutto  il  centro  ifteflb? 

Nel  Labirinto  tuo  perchè  t’aggiri. 

Dedalo  ? è qui  cieco  il  cammin  j fon  quelle 

Fin  per  te  ftelfo  inellricabil  vie.  L’im- 
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Dicis  in  imm:nfo  ndlum  confijitre  centrum , 

Et  merito  ; nane  ut  ■prxgraiu.iia  corpora  formts , 

400  In  centrum  attruBas  Momos  concurrerc  dicis: 

Centrum  efiy  et  non  efl . Tugnas  team  ipfe , Increti. 

T RjETEREjy  vcl  fi  diverfo  tempore  labi 
^ut  fimilcs  aut  di'Jtmiles  gravitate , figura , 

Mole , graduque  Ate/mos  punBum  in  commune  daretur  , 
40 y In  quo,  ceu  motus  pojfcnt  requiefccre  centro, 

jqpn  talcm  efjicerent  Mundum , qualem  effe  videmus . 
aie  ubi  enimvero  centrum  id  communi  rcponas? 
in  medio  Terrx  ; fi  quidem , te  judicc , Mundi 
'I{ucleus  efl , in  quo  fubfidit  fiinditus , ut  fax , 

410  Materies  craffa^  llluc  ergo  cq/ifìuit  omn: 

Seminium,  et  yacui  regiones  deferir  altas: 
lllud  prxcipue  quod  aculcis  conflat  et  hamis , 
linde  mctalla  doces  et  arenam  et  faxa  creari  : 

Ouodque  fluit  globulis  queis  manat  liquor  aquarum  : 

41  y 'Hec  ccffarc  potefl  j quia  nunquam  ceffat  origo 
Trxcipitis  motus  , immenfaque  copia  rerum . 
sic  aliis  alias  amulari  fempcr  oportet , 

Ac  fuperaddi  Atomos  xtemo  pendere  preffas. 

Crefeere  in  immenfum  Tellus  glomer amine  tanta 
420  Debuit,  et  vaflam  ferri  ultra  fiderà  moUm. 

Cur  fines  intra  certos  fc  tota  coercet? 

Cur  alibi  paffa  efl  fimili  ratione  modoque 
Solis  et  aftrorum  prxgrandia  corpora  cala 

Forma- 
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L’immcnfb  alcun  centro  non  ha,^tu  dici. 

Ed  a ragion:  or,  di  gran  inolc  i corpi 
A formar,  dici  tu  correrne  attratti 
Gli  Atomi  al  centro.  Evvi , e non  evvi  il  centro 
Or  teco  fteflb  tu,  Lucrezio,  pugni. 

S E in  oltre  a te  fi  deflc,  in  vario  tempo, 

O fimìli  fra  lor  fieno,  o diverfi 
In  gravità,  in  figura,  in  moto,  in  mole. 

Cader  gli  Atomi  inverfo  il  comun  punto. 

Come  in  centro  del  Moto,  ivi  a pofiirfej 
Tal  non  fàrian,  qual  noi  veggiamlo,  il  Mondo. 
Dimmi  : quefio  comun  centro  ove  il  poni  ? 

Nel  mezzo  forfè  della  Terra , elTendo 
Per  te  il  nocciol  del  Mondo,  a cui  la  craOa 
Materia,  qual  la  feccia,  in  fondo  pofa  ? 

Là  dunque  tutti  correranno  i femi , 

L’altc  lafciando  region  del  Voto: 

Più,  ch’altri,  quei  d’aculei  intefii,  c d’ami, 
Onde  comporfi  infogni  tu  i metalli , 

E l’arena,  e le  pietre j e quei  correnti 
In  globuli,  onde  fon  liquide  Tacque. 

Ne  pofTon  mai  cefTarj  percftè  non  mai 
Al  precipite  moto  origin  manca , 

Nc  cella  mai  copia  di  cofe  immenfà . 

Convien  così , che  fempre  gli  uni  agli  altM 
Ammucchinfi , e che  più  s’ accrefean  fempre 
Gli  Atomi  fpinti  dal  lor  pelo  eterno. 

Per  tanto  accozzamento  ime  in  immenfb 
Dovea  la  Terra , c con  fua  valla  mole 
Dovea  crefeendo  alzarli  oltra  le  ftclle. 

Perche  in  certi  confin  tutta  s’ arrefla  ? 

Perchè  fofFrìo,  con  par  ragione  c modo 
Formarfi  i corpi  fmifurati  in  Ciclo 
E degli  Altri , c del  Sol  ? poiché  lafTufb 


Anti-lucretiui.  Li*,  ir. 

Formarti  'ì\am  illic  antplìffma  prirxipiorHtn 
41  J Congeries  aptanda  fuit . Cur  Luna , perinde 

Tellust  ^tomis  ttìam  comrevit  aduncisi 
Cur  et  Saturnus  cum  lucifero  comitatu } 

Magìitts  et  ipfe  fua  jlipatus  Jupitcr  aula  > 

Mars  et  Mercurius  ; nec  non  ^ gens  rara , Cometa  ? 

430  Sunt  igitur  Mundi  tot  centra  ^ quot  afìra  'uidentur? 
Qjiom  dijlraEla  fuit  gravitar  5 quam  fiijfa  tot  inter 
Mmeiift  partes  Vacui  ! Quot  Somnia  fingis  ! 

Centrum  ubi  nonfucrit,  gravitar  ibi  nulla  profeSlo . 

^t  non  effe  potefl  aliquo  fine  vortice  centrum  : 

43  J Et  paritcr  nuli  is  fluido  fine  cor  por  e vortex . 

Vnde  ncccffe  foret , caderent  fi  pondere  quodam 
Semina,  vorticibur  multir  in  plurima  centra 
Detrudi , varice  faccrent  ut  molis  accrvor  » 

^uod  placido  in  vacuo  nunquam  fperare  licebit . 

440  C ORTO  RA  hm  formata  etcnim  pofuijfe  nec  effe  e fi  , 
Et  fluida,  et  motu  circtm  exagitata  perenni, 

^nte  graver  Atomi  quam  flint  a:  centra  petentes . 

' Jlt  quoniam  ex  At  mir  corpus  per  inar.ia  lapfis 
Conftatur , mctur  Atomorum  ar.Uire  ncquivit  : 

44J  T^ain  tunc  non  cffent , ut  air  j primordia  rerum . 

Ergo  per  medium  fi  delabuntur  Inane , 

'Hec  reperire  queunt , imo  nec  quecrere  centrum . 

Huc  etiam  accedit , quod  fufiiur  ante  docebam 
Cum  de  infinito  canerem;  et  revocajfe  juvabit , 

4JO  'Hp  cadat  ex  animo  quidquid  )am  rite  probatum  cfi: 

Vidimur  in  Spatio,  nullus  quod  tsrm.inur  amhit , 

Tonde^ 
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Dì  principi  ampia  mafia  oltre  mifiira 
Allattar  fi  dovea . Perchè  la  Luna, 

Qj-a!  la  Terra,  Ibrmaro  Atomi  adunchi? 

Perche  Saturno,  e i lucidi  compagni} 

E dalla  corte  fua  cinto  il  gran  Giove; 

Perche  Marte,  e Mercurio,  e le  Comete, 

Altri  rari  cofì?  Dunque  del  Mondo 
I centri  tanti  lòn , quanti  fon  gli  Altri? 

Qi-anto  diltratta  fu,  quanto  divilà 

La  gravità  fu  infra  le  tante  parti 

Del  Voto  immenfo!  Oh  quanti  légni  fingi! 

Ove  centro  non  fia,  nulla  è gravezza- 
Ma  non  è fenz*  alcun  vortice  il  centro  ; 

Nè  alcun  vortice  è fenza  il  fluido  corpo. 

Forza  fora  pcróò,  fblpinti  i femi, 

S‘  elfi  per  certo  lor  cadeflet  pelo , 

Ir  da  vortici  molti  in  molti  centri. 

Indi  a compor  di  varia  mole  acervi  : 

Nel  cheto  Voto  il  che  Ipcrar  non  lice. 

Poiché'  Ibrmati  è nccelTario  il  porre 
E fluidi  corpi , e con  perenne  intorno 
Moto  agitati , pria  che  fienvi  i gravi 
Atomi,  e tutti  a i centri  lor  tendenti. 

Se  i cadenti  pel  Voto  Atomi  i corpi 
Forman;  mai  degrillefll  Atomi  il  moto 
Efler  pria  non  porco:  che  allor,  tu  'I  dici , 

Principi  non  farian  quei  delie  cole.  j8j 

Se  dunque  cadon  quegli  al  Voto  in  mezzo  j 
Nè  trovar,  nè  cercar' anzi  pon  centro. 

Aggiungo  a ciò  quel , eh'  infognai  più  a lungo 
Allor,  ch'io  ti  dicea  dell'Infinito, 

E ch'or  mi  giova  il  richiamarti  in  mente,  590 

Onde  non  n'efca  ciò,  che  ben  provofll. 

Nello  Spazio , che  alaui  termin  non  ferra , 

Vedem- 
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'PovAcrihus  mn  effe  locion  : quìa  fc ilice t , unde 
T.t  quo  dcfccndanty  non  efl  i fupcra  y infima  defunt 
l\cc  fv.rfum  idcirco  y nec  deorfum  tendere  quouis 
4-J5  Voffe  modo  fìcfus  jitortm  y quxeunque  darentur , 
Spes  Atomis  igitur  gravitatis  nulla  futura  efl . 
si  nulla  efl  gravitasy  ergo  .vis  nulla  movendi: 
Caufam  ctenirn  mctus  una  in  gravitate  locabas . 
Vnde  vides  Atornos  ncquaquam  poffe  mover i i 
^6o  Fcl  fi  ìnotus  inefl  y nullo  coalefcere  ncxu, 
pgregium  mine  dogma  boni  mirare  Lucrcti\. 

; (ypai  rnanifcfla  putat  y manifefle  falfa  probantur  : 

Zt  fi  vera  forent  y quod  eoWgit  effe  nequiret , 

SjtBPE  fu  ohlata  rcrum  ut  dulcedine  capti 

Miremur  faci  Ics:  plaufuque  fequarnur  amica 

Olà  nos  decipinnt . Ouales  jocularia  mimi 

Trodigia  exercent:  digitis  hi  namque  micantes 

Attcntos  falliint  oculos  y dum  vafcula  traHant 

Apta  dolis  : fraudem  velatam  prrepetc  geflu , 

470  rirga  et  voce  juvant',  et  uhi  pofuere  lapillumy 

Ofljìidunt  volucrem . Stupet  ore  ignarus  hianti 
* • * 

SpsHator  : temnat  y fi  quando  novcrit  artem* 

Haud  aliter  folcrs  oculos  atifcrrc  Poeta  y 
Lxcuffo  tibi  debebit  ludihria  fuco  , 

475  QAd  fu  cnim  gravitas  quovis  in  corpore  y nondiim 
Pcrfpsxti:  nam  corporibus  male  credis  ineffe 
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ANTI-t«CRE7IO.  Lfi.  IV. 
Vedemmo  girl  non  aver  loco  i peli  > 

Perché  non  han  donde  cader,  e dove: 
hlanca  il  fiipcrno,  e l'imo;  ed  indi  in  alto 
Tender,  nè  al  bado  in  alcun  modo  i finti 
Atomi  pon,  qualunque  e’  lòfTcr  mai. 

Gli  Atomi  dunque  non  avran  più  fpeme 
Di  gravità.  Se  nulla  evvi  gravezza; 

Nulla  vi  fia  di  mover  forza,  eficndo 
Del  moto  la  cagion  da  te  locata 
Sol  nella  gravità  . Gli  Atomi,  il  vedi. 

Non  potran  perciò  mai  moverli , o s’ hanno 
Pur  moto,  unirfi  con  alcun  legame. 

Del  buon  Lucrezio  or  l’ alto  dogma  ammira . 
Cole,  che  chiare  ei  erede,  clTcr  poi  fàlfe 
Chiaro  fi  prova  : e le  pur  foi  an  vere  ; 

ElTer  efò  non  porla  , eh'  ei  ne  raccoglie . 

Sovente  avvidi,  che  da  dolcezza  prefi, 
Che  s’ offre  a noi  di  vane  cole,  e pronti 
Ammirator  Icguiam  con  plaulb  amico 
Color , che  Ibno  a noi  deluder  volti . 

Q.uai  lor  giocofe  maraviglie  oprando 
I ciurmador,  fan  colle  mobil  dita 
Gli  occhi  attenti  ingannar,  trattando  i vali 
Atri  alle  frodi,  ed  all'inganno  alcole» 

Di  fotto  al  vel  dell' agii  gefto,  aita 
Dan  coir  tifata  verga,  e colla  vocej 
E dove  un  faffolin  pofer,  repente 
Fanno  augello  apparir.  Stalli  l'ignaro 
Stupido  fpettatore  a bocca  aperta; 

Che  r arte  Ijiregerà  , fé  mai  la  feopm , 

Tal  deliro  il  Vate  a rapir  gli  occhi  altrui 
Avrà  Icherni  da  te,  Icoffo  l'inganno. 

Poiché  non  lai  tu  ancora,  in  cialcun  corpo 
Che  fia  la  gravità , cui  mal  tu  credi 
Tom.  I.  X 
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Materid  certam  ut  comitem  j cxemplumquc  creatis 
\A  rebus  fialide  nruM  ad  primordia  ducis . 

Corpora  quod  vìdeas  in  terrvn  plurima  labi  j 
480  Dumque  immcta  jacent , ad  ccntrum  vergere,  coqne 
Donec  q<erveniant  molimine  tendere  certo  , 

Corporis  idcirco  genus  otnne  gravefeere  cenfes 
Ter  fé  ipfum , atque  illue  innato  pondere  ferri . 

Tanta  fdes  oculis , oc  diffidentia  menti  cjl  ! 

485  udfl  et!  sm,  ft  fola  libi  fit  regala  fenfus , 

Cur  non  MaterU  levìtas  innata  videtur , 

Corpora  cum  cernas  nonnunquam  afecndere  furfuni  ? 
Jdpnne  leves  flatnmas , levia  hsc  fitnulacra  putajli , 

^uas  veluti  rerum  exuvias , et  limpida  vela 
490  ^udieras  jluoiu  pajjìm  volitare  perenni. 

Ut  veniant  oculis  forma  rerum  atque  colores , 
jic  vife  fomno  in  medio  fine  more  figurai 
"ìqamque  hoc  te,  quanquam  falfum  efl ,docuere  magiflri. 
Ouin  age , nonne  leves  ^tomorum  dicis  acervos , 

495  'H.uribus  unde  tuis  volitcres  nafeuntur  odcres, 
livida  quos  fiorum  jaciur.t  pigmenta , vel  herba 
Fragrajitesj  qui-ve  arboribus  'Habatbaa  per  arva 
Defìillant  fucci,  nardufque  et  pocula  myrrhx? 

■jiMrea  lux  pariter,  quoto  fol  circumiindique  vibrai, 
500  1\ec  terrìs  tantum , afl  omni  late  ingerii  Orbi, 

Et  quam  debilius  noflri  dant  attamen  ignes , 

Mchtitaque  faces  no^iurno  tempore  folcm  ; 

, Cum 
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Certi  delli  Materia  efler  compagna 
Ne  corpi  j e trai  dalle  create  cole 
Stolidamente  a i lor  principi  efempio. 

Molti  cader  veggendo  corpi  a terra , 

E tender,  mentre  immoti  Ihnfi , al  centro, 

E là , finche  ficn  giunti , irne  con  certa 
Forza,  n awien,  che  d*ogni  /èrta  i corpi 
Penfi  cfTcr  gravi  per  fé  fteffi , e Ipinti 
Là  da  pelò  natio.  Tanta  hai  tu  fede 
Agli  occhi,  e credi  sì  poco  alla  mente! 

Ma , poich'  a te  1‘  unica  norma  è il  lènlb  i 
Che  non  ti  lèmbra  alla  Materia  innata 
La  levità , le  vedi  corpi  ir  fiilo  ? 

Lievi  le  fiamme,  e non  creduto  hai  lievi 

I fimulacri  tu,  che  delle  cofe 

Come  fpoglie,  c qiiai  lor  limpidi  veli. 

In  ogni  parte,  e con  perenne  flutto 
Ime  volando  udifti , onde  i noftr' occhi 
Delle  colè  a ferir  forme  e colori  • 

Portatili , e le  vedute  in  mezzo  al  lònno 
Figure  lenza  legge^  A te  infegnaro 
Tutto  dò , bench'  è làlfo , i tuoi  Maeftri . 

Non  anzi  dici  tu  lievi  gli  acervi 
Degli  Atomi,  ònd  awien,  che  in  le  tue  nari 
Nalcan  gii  odor,  che  a te  mandan  veloci 
I colorati  umidi  fiori , o l' erbe , 

Ch’hanno  fragranza,  o gli  ftillanti  fucchi 
Per  le  campagne  Nabateo  da  i tronchi , 

E il  nardo  olente,  e la  potabil  mirra? 

L aurea  luce,  che  il  Sol  vibra  d’ intorno. 

Nò  in  Terra  pur,  ma  in  tutto  Iparge  il  Mondo, 

Cui  debil  più  vibrano  i noftri  lòchi , 

® notturno  tempo 

Faci  imitano  il  Solj  poich*  a lùpeme 
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J14  Anti-ldcretids.  Lib.  iv. 

Cum  fuperas  aque  in  partes  mittatHr  et  imas , 

'tranne  ti'jì  levis  atquc  gravis  ftmtd  ejfe  videtur  ? 

Joy  Judicio  lux  nempe  tuo,  vibrata  perenni 

Sideris  effluvio  manat , ceu  flammea  qiusdam 
Vrcgenies . l^^ativa  quidem  et  v.ilUif]ìjna  longe  . 

A7j  illa  efl , qua  fe  tot  lucida  tela  diei 
Difunduiit  eircum,  ncc  fe  dijfu.:d:r:  ceffanti  , 

jio  Et  vaflum  rapido  pervadunt  athera  mota. 

Inflta  materiic  graviSis  fi  caufa  perennis 
Efl  motus  y ergo  radii  gravitate  fcr untar . 

^pice  y ut  hi  rtiotus  ambo  in  caitraria  vfrgant . 
Extremis  gravitas  ad  centrum  tcndit  ab  orisi 
jij  Lux  autem  extremas  a centro  tendit  ad  oras . 

,At  nullum  per  fe  corpus  grave , feu  leve  credas 
‘jqeutrum  etenim  Ratio , neutrum  Experieatia  firmai . 

Ma  r E RiEs  omnis , quaqua  fpeSare  lubebit , 

Mobilis  efl  per  fe , non  per  fe  mota  : ncque  ullam 
jio  yAffcSat  Mundi  partemy  fuperamve  vel  imamy 
^t  Uvum  dextrumve  latusì  quocunque  cietuty 
Huc  properat  ; nec  motum  ambii  placidamve  quietem  ; 
'iqeutrum  praponit , fed  idonea  femper  utrique  efl . 
Quidquid  enim  vel  flore  potefl , vel  quoslibet  ieque 
jij  Sufcipere  imprejfos  motus y lentofve  citofvey 
^tque  huc  atque  illue  ferri  diftrimine  nullo  } 

Dum  manet  meolume  et  naturam  fervat  tandem , 

"Hpn  habet  unde  modum  magis  hunc  quam  feligat  illum} 
Sed  qualem  accepit  retinet  : nil  fe  movet  unquam  > 

550  7{i  quoddam  in  fe  fe  lumen  Rarionis  et  artent 
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Anti-locrezio.  Lib.  IV. 

Partì  del  par  vien  propagata,  e ad  ime. 

Non  ti  fèmbra  eflcr  lieve  infieme,  e grave? 

La  luce  appunto,  a tuo  parer,  vibrata. 

Dal  perenne  dell’aftro  elTIulb  feorre 
Qual  fiammante  fìia  prole . E'  ben  natia 
(i'clla  forza  e pofTente  oltre  milura  , 

Onde  i tanti  del  Sol  lucenti  ftrali 
Diffimdonfi  d’intorno,  e mai  non  celTa 
Il  diffonderfi  in  lor,  che  l’eter  vallo 
Van  penetrando  ognor  con  ratto  moto . 

Se  innata  alla  Materia  è Ibi  cagione 
la  gravità  del  moto  fuo  perenne; 

Dunque  da  gravità  portanfi  i raggi.  I 

Mira,  che  volti  a bande  ambo  tai  moti 
Contrarie  fon:  la  gravìtade  al  centro 
Dalla  periferìa  tende;  e la  luce 
Alla  periforìa  dal  centro  tende . 

Ma  corpo  alcun  per  fé  grave,  o leggiero 
Non  creder  tu  : poiché  nè  l’ un , ne  ì altro 
L’ Efpcrienza , e la  Ragion  conforma. 

Ogni  Materia,  ovunque  a te  mirarla 
Piaccia  , è mobil  per  fe , non  per  fé  moda  ; 

Nè  a parte  alcuna  anela  ella  del  Montlo 
O fomma  , od  ima,  o al  manco  lato,  o al  deliro; 

S’ affretta  là , dovunqu*  è fpinta  ; il  moto 
Non  ambifee,  o la  placida  quiete; 

Non  l'un  prepone  all’altro,  e ad  ambo  è fompre 
Atta.  Poiché  ciò,  ch’o  può  Ila  rii,  o lenti 
O prefti  accorre  al  par  gl'imprefli  moti 
Senza  divario  alcun  qua , e là  portato , 

Finch'  è lo  fteffo , e fua  natura  ci  lerba , 

Onde  foerrc  non  ha  quel  modo , o quello  ; 

Ma,  qual  l'ebbe,  il  ritien;  nulla  sé  move. 

Se  di  ragion  non  ha  in  sé  lume , e l' arte 
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3li  Anti-ldcrb  TIÙS.  Lib.  i«. 

Di fc emendi  habeaty  qua  dellituuntur  inertis 
Semina  Materia,  fenfu  pollentia  nullo. 

Cum  videa!  ìgitur  certa  ratione  moveri 
Corpora , continuo  motricem  intellige  caufum 
jjj  Tqam  mutare  fitum , fine  caufa,  qui  fibi  primim 
Contigerit  y res  nulla  poteft  . Qua  caufa  c-idcndi 
Mjl  .Atomi!  igitur , vexant  qua!  nulla  profeto 
Corpora,  nec  circum  tangunt,  nec  deftiper  urgenti 
In  quocunque  fitu  fuerint,  ubicmque  locorum, 

540  Et  quocunque  modo-,  fic  et  perfiare  nec  effe  efi. 

7^ Pive  autem  cum  Materia  fini  omnia  piena, 
jdcirco  Terram  ver  firn  pr  operare  videmu! 

Corpora . T^am  prxter , qua  nO!  circumfiuit , auram  , 
Aura  fiuit  longe  fuhtilior,  incita  miri! 

J45  Et  tenuata  modi!,  velut  aeri!  ipfim  aer. 

Sa  ir  E Eletnentorum  pan  fiubtililfima , fumma 
Dexteritath  opm,  fummi  fitmul  inftrumentum 
Artifìci!;  gaudem  humano!  f oliere  f enfia, 

Vt  fabri  manus  ipfit,  et  fola  mente  videri  : 
jjo  Materia  flos  et  fangm,  diffufui  in  omna 
Corporii  immenfi  vena!:  Tu  filia  primum, 

't{unc  genitrix  motu!  : Tu  cunUà  didita  membris 
Vafio  vivere  do!,  animali!  fpiritu!.  Orbi. 

Te  fine  nullu!  hono!  rebus  : procul  irei  in  auras 
555  Diffiliens  Tellus:  firma  tu  mole  revinilam 
Comprimisi  ac  fi  quo  terrefiria  corpora  nifi* 
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Del  difccrncr,  di  ch.e  fon  privi  i femi 
Deli’  inerte  Materia  , orba  di  fenfb . 

Or  con  certo  tcnor  moverfi  i corpi  ' 

Vergendo  tu,  la  camion  lor  motrici 
Intendi  allor.  Poiché  cangiar  quel  (ito. 

Che  pria  forti , fenza  cagion , alcuna 
Cofa  non  può.  Qual  di  cader  cagione 
Gli  Atomi  han  dunque,  fe  nuli' altro  corpo 
Gli  agita , o quei  tocca  d’ intorno , o fopra 
Urtagli?  Il  fìto  lor  qualunque  fìa , 

Ovunque  fieno , ed  in  qualunqiic  modo  ; 

NecelTario  è,  cosi  tutti  ferbarfi . 

O R poich”  il  Tutto  di  Materia  è pieno  ; 

Ratto  i corpi  ir  veggiam  verfb  la  Terra. 

Ch'oltra  l'aere,  eh  a noi  fluifee  intorno. 

Aere  fiuifee  più  fbttil  d' affai, 

E moffo  e fatto  con  mirabil  modi 
Tenue  si,  ch'aer’egli  è dell'aere  ifleffo. 

Salve,  o parte  lottile  in  grado  eftremo 
Degli  Elementi,  ch'opra  fei  di  fomma 
Sagacità , che  del  Supremo  Fabbro 
Iffromento  in  un  fei,  che  i fenfì  umani 
Fuggir,  come  la  man  del  Fabbro  ifteffa. 

Godi,  e fol  dalla  Mente  effer  veduta: 

Della  Materia  e fior,  e fàngue  fparfo 
In  ogni  Vena  dcll'immenfb  corpo: 

Tu  figlia  in  prima,  or  madre  fei  del  Mota; 

Tu  vita  dai,  partita  in  tutti  membri. 

Come  atlimalc  fpirto,  al  vallo  Mondo. 

Senza  te  null'onor  fora  alle  cofe; 

Dirotta  in  aria  andria  lunge  la  Terra: 

La  premi  tu  ferma  in  fìia  mole  avvinta; 

E fè  fuggenti  per  eftrania  forza, 

Abbandonata  la  natia  lor  fede, 

' 4 I corpi 
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ji8  Anti-lucretius.  Lib.  iv. 

Deferta  furfum  &jfiigiant  fiatione , retundis , 

Et  pulfata  fuo  fcflinas  rcddere  centro: 

^ tc  pondiis  habent  ; a te  gravitatis  erigo  ejl . 

5^0  enitn  Terram  et  pigra  fe  mole  moventem 

^bripit  increpitans  valido  tenuiffìma  pulfu 
Materies  ; circaque  fuum  totqucricr  axem 
Dum  juUct , ac  celeri  correptam  Dahir.e  volvit , 
Volvitur  ipfa  cornee  > gjroque  rotatur  codem . 

5<^5  7^0  AT  tamen  ex  ilio  gravi tatem  accedere  moti* 

Crcdidcrim  ; nam  cum  Terram  liquor  ilb  volutane 
Vfqui  parallelis  noflros  premat  ctbibus  orbest 
Comrnummqttc  habeat  cum  Terra  turbinis  ax:m  > 
CunUa  parallelo  caderent  libi  corpora  lapfu. 

570  In  Tropicis  igitUTj  Tropicoritm  pondera  ccntrum 
Tipn  Terra  appeterent  •,  nullo  diferimine , reclus , 
Quacumque  inciderenty  fempcr  foret  angulus  axi- 
'hlec  tamen  id  fitti  certa  ratione  patefeit. 

Caufa  ergo  gravium  cafiis  aliunde  petenda  ejl . 

J7J  \Abdita  7{aturx  pene tr alia y vifeera  rerum  « 
IngredimuTy  Quinti-,  di5lu  rei  ardua y cun£lis 
linde  h*c  corporibus  veniat  propenfio . Qnod  fi 
Hoc  tibi  non  firmo  flabit  Sententia  grejfuy 
udfl  opifex  motus  folcrtior  y afpicey  quanto  e fi 

580  'ìipfira  bac  materies  y Momis  et  certior  ijlis . 
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A N TI-LUC  REI  lò.  LlB.iV>  ^1<) 


I corpi  van  tcrrcftri  in  fu,  rifpinti 
E percòlli  da  te  affretti  al  centro 
A ritornar:  <]ucp;li  Kan  da  to  lor  pelo: 

Tu  della  gravità  forigin  (ci. 

PoiCHt’  la  Terra  intorno  cinge,  e lei, 

"Che  colla  pi^rra  Tua  mole  fi  move, 

Rap’fce,.e  (prona  col  poffcntc  impiiHb 
La  sì  tenue  Materia,  e mentre  intorno 
Air  affé  dio  fa  che  staggiti,  e ratta 
Col  celere  dio  turbine  la  volve 
Tutta,  con  lei  d volge  effi  compagna, 

E colfideffo  ognor  giro  (ì  rota. 

Pur  non  cred*  io , che  per  tat  mòto  àvvegna  ■ 
La  gravità:  poich’il  licor,  che  aggira 
La  Terra,  pcrclf  ognor  preme  i noflr*  orbi 
Con  orbi  paralleli,  e ha  comiin  falle 
Col  turbin  della  Terra;  andrebbon  tutti 
Con  parallela  a te  caduta  i corpi . 

Là  ne’  Tropici  dunque  i peli  al  centro 
De’ Tropici  n’andrian,  non  della  Terra; 

Senza  divario  alcun  loi*'  angol  retto , 

Ove  cadelTer,  (empre  alfaffe  fora. 

Ma  poiché  ciò  non  avvenir,  per  certa 
Ragion  n* appare;  altronde  ha  la  cagione 
Di  lor  caduta  a derivard  a i Gravi. 

Ne’  penetrali  di  Natura  afeod 
E ne’  fegreti  delle  cofe  ornai 

Entrianne,  o Qjiinzio.  Arduo  a (|ùegarfi  c,  donde 
Avvicn , che  tutti  in  giù  tendano  i corpi . 

Se  non  iia  fermo  il  piè  noftra  fèntenza 
Per  te  ; mira  però , quanto  la  noftra 
Materia  ijiduftre  più  fabbra  del  Moto 
E degli  Atomi  tuoi  certa  pìù  fia. 
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330  Anti-lucretiu$.  Lib.  i v. 

T R t JVC  r p r o Terram  liqjiido  qui  vortice  cingit  > 
j€.theris  oceanim  in  tnultas  fac  mente  fecari 
Tyramidim  formas  j quarum  pars  latisr  alte 
Surgit,  ad  extremas  pertendens  vorticis  orasi 
5 S 5 ^t  centro  collecli  apices  junguntjn'  in  imo . 
jllx  omnes  fe  fé  invilo  certamine  librane , 

Centrifuga  virtute  paresi  quia  materix  vis 
Omnibus  ejl  eadem  : quod  fi  qua  efl  viribus  impar  > 
Trotimts  exfuperant  alix,  et  fubfidere  cogunt  ^ 

590  Dum  fufpenfa  fuas  xquarint  fingala  vires . 

ubi  Tyramidem  penetravit  corpus  in  unam , 

Mole  fua  quantum  efiy  tantum  de  centrifuga  vi 
De  tradii  t i ingenita  nam  forma  particularum 
y^quare  atherios  tardo  nequit  agmine  curfus 
59 J deprimituTy  qux  molem  includit  inertemy 
Tyramisi  incumbunt  vicina  adiguntque  deorfumf 
Vndique  enim  a centro  nifu  majore  recedunt . 

Hxc  deprefja  pigrum  tuditando  corpus  adurgety 
Cafligatque  moras , reperito  verbere  retro 
4oo  Trxcipitansi  verfufque  apicem  propellere  certaty 
glpi  Terra  tenui  contingit  acumine  centrum. 


“P  RAMT RREj  rapido  Tellurm  turbine  vortex 
Circumagens  y pariter  latere  undique  prejfus  ab  omniy 
In  fpharam , aut  fphara  fimilem  glomeratur  in  orbem  2 

7{am 


Digitized  by  Google 


AntI-IUCRIZIO.  Lib.  IV. 

Pria  tu  «icll’  Etcr  1’  Occàn  , che  cinge 
Con  li:o  liquido  Vortice  h Terra, 

Fa , che  per  mente  Ila  divipr  in  molte 
Di  piramidi  forme:  in  alto  firge 
La  parte  lor  più  larga,  c giugne  a quelli. 
Che  del  Vortice  fon  oli  ed  remi  lembi  j 
Ma  in  iin  le  punte  lor  nell’ imo  centro 
A congiugncrfi  van  . Qiielle , che  pari 
Sono  in  virtù  centrifuga , fra  loro 
Libranft  tutte  con  invitta  gara  j 
Che  in  tutte  la  Materia  ha  forza  iftedii: 

E fe  inegual  di  fòrze  è alcuna  all’ altre. 

Effe  vinconla  todo , e fenla  ir  fotto. 

Finché  le  forze  lor,  tutte  fofpcle 
Tornino  ad  agguagliar.  Ma  poich’un  corpo 
Una  delle  piramidi  penetra } 

Qiianta  è la  mole  in  lui,  tanto  le  toglie 
Dell’  ufata  centrifuga  fua  forza  : 

Che  di  die  particelle  ei  colf  innata 
Forma , e col  tardo  ftuol  gli  eterei  cord 
Non  può  adeguar.  Dunque  depreda  è quella 
Piramide,  che  il  corpo  inerte  chiude: 

A lei  fon  fovra  allor  l’ altre  vicine. 

Sì , che  premonla  in  giù  : poich’  a gir  lungc 
Dal  centro , tutte  sforzo  ulan  maggio^ . 
Qiicfta  depreda  il  pigro  corpo  incalza, 

E il  martella , e fpron  fallì  alla  tardanza , 
Lui  con  frequenti  fue  pcrcode  a tergo 
Precipitando,  a lui  cacciar  s’ adretta 
Verfo  la  punta  fua,  che  della  Terra 
Coll’  acume  fotti!  s’ unifoe  al  centro . 

Anzi  '1  Vortice,  ond'è  la  Terra  volta 
Con  turbin  ratto  intorno,  e da  ogni  lato 
Fremuto  al  par,  forma  una  Ipcra,  o ha  giro 


JJi  Anti-lucretios.  Ltl.  IV. 

1^05  7{am  qua  forte  minus  premerctur , fciUcet  illac 
Effluertt  y TerramqHe  ignctis  traderet  undis  . 
udt  quoties  laure  ex  omni  paritcrque  y rotunda 
Ccmprimitur  moles , •vis  undique  faRa  per  omnei 
M centrim  radios  concordi  tramite  tendit. 
i^io  sic  grave  Vjiramidi  immifeens  fe  corpus  y altre 
Cogitar  ad  centrim  Terree , quo  pertinet  omnis 
Treffuret  radiasi  quaque  ipfa  urget^r  et  urget 
Tyramisy  hac  debet  jujfo  decurrcre  lapfu  . 

Sic  lapis  ut  valido  jaRu  vibratur  in  auras  , 

<5i  J Et  fecat  aerjos  violento  vnlnere  fluRus , 

7{ititur  butte  contra  incumbens  fublimis  ab  alt» 
Matcriesy  talique  ine  uffa  reverberat  iRuy 
Vt  centrim  verfus  labi  cogatur , hurooque 
Rejìitui y non  ingenito  y quod  firgere  gaudes  y 
Ciò  Tendere  i non  vano  centri  communis  amore  y 
Vt  fingiirt  aliqtti  5 proprio  non  der.ique  mota  ; 

Sed  bis  vim  pajfusy  primum  a vibrante  lacerto, 

Mox  a caUftis  prejjura  et  robore  molis . 

7^  « r minus  in  lympbis  bujus  gravitatis  imago 
61^  Et  fida  et  conflans  reperitur  : fcilicet  unda 

Tifiti  tur  in  fxndum  j inque  pares  divi  fa  columnas , 
Has  intcr  fe  omnes  libramine  fuflinet  eequo  : 

Inde  fuperficies  pat:t  uno  eequata  tenore . 

In'jice  fuber  aquis  inimergens , injice  Ugna  ì 
^30  Ligna  petent  fttmmum  valido  connifa  natatu, 
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A!li  fpcra  {ìmìi  : poiché , fe  folTc 
In  parte  mai  premuto  mcn,  per  quella 
N’  anJria  fluendo , c l’ acque  ad  ella  ijrnot* 
La  Terra  innonderian.  Ma  in  tiitt’i  lati 
Se  comprefla  è del  par  mole  rotonda , 

L’ empito  fatto  d’ogn’ intorno , a eguali 
Pur  vjc  per  tutti  al  centro  i raggi  tende. 
Così  nella  piramide  mefeendo 
Se  il  grave  corpo  è della  Terra  Ipinto 
Al  centro,  a aii  qualunque  raggio  arriva 
Della  comprclfion  j sì,  ch’ei  Ih,  dove 
La  piramide  ftefla  è fpinta , e fpigne , 
Correndo  è alfìn  forzato  a far  caduta . 

Così  da  tratto  podcrofo  il  falTo 
Scagliato  in  fu , mentre  gli  aerei  flutti 
Coll’urto  violento  avvicn  che  fenda. 

Sublime  incontro  e fovra  lui  dall’alto 
Fa  la  Materia  forza,  e con  tal  colpo 
Il  ripercuote,  che  lui,  verfo  al  centro 
A cader  forza , e a ritornarne  a terra  : 

Non  per  pefo  natio , cui  finger  godi , 

Non  del  centro  comun  per  vano  amore , 
Com’ altri  immaginar}  non  per  Tuo  motoj 
Ma  in  fe  patendo  altrui  forza  due  volte , 

Dal  braccio  vibrator,  dalla  poffanza 
E preffion  della  celefte  mole. 

Ne  di  tal  gravità  mcn  fida  immago, 

E mén  collante  a noi  s’offre  nell’acqua. 
Forza  fa  l’acqua  inverfo  il  centro,  c in  pari 
E'  colonne  divifa , c la  folliene 
Fra  tutte  lor  giudo  equilibrio,  e uguale 
Indi  ha  tenor  la  fupcrficie  in  lei . 

Il  Sughero  nell’  acqua  immergi , e i legni  ; 
Con  poderofo  sforzo  i legni  al  fommo 


3J4  Anti-lucretius.  Li»,  tv.  ^ 
Trofiliet  fuperas  celeri  impete  fuber  ad  undas  . 

Caufa  rei  qumam  eflì  Vjmirum  liquor  aquai 
Fertwr  in  ima  maglie , quam  lignum  aut  futile  fuber  : 
Libramen  fmul  omne  periti  depulfaque  quantum 
Vnde  fua  fupcrat  gravitate  hac  corporUy  tantum 
Debilitant  liquidam  y cui  funt  commijfay  columnam. 

Frgo  vicina  vincunt  y et  cedere  jujfam 
Trctollunt  certatimy  et  in  altim  affurgere  cogunt. 

Jlla  fugit  furfum , propellens  frivola  , donec 
^40  Refpuet  in  calum , et  reddat  natalibus  aaris . 

Hmc  quacumque  htent  lymphis  circumdatay  tantum 
"Ponderi!  amittunt , quanto  fe  pendere  librat 
Piar  fluidi  mola  : tanta  nam  parte  levantur . 

Id  fentire  folent , pelago  qui  fape  profundo 
Funibus  extraHas  merces  ad  fnmoia  tulcnmt 
yEquorisy  et  validi y cum  folvitur  anchoruy  nauta, 
"ìqam  facili!  primum  afeenfu!  » juvat  unda  laborem  : 

Cum  vero  aeri.t!  grave  omn  pervenit  ad  aura!  y 
Tum  labor  ingeminaty  contorquendoque  rudenti 
<50  Sudans  turba  virum  duplicati!  viribu!  inflat . 

7{vnc  in  aquh  fieri  qua  dixtmu! , omnia  > Quinti , 
J^.thcTÌ!  in  pelago  ratione  geruntwr  eadem , 

J[ic  tantum  fine!  rerum  convertito  : meta! 

Fortici!  xtherii  fupremo!  fundu!  habeto  i 

Eflo 
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A N T I-LU  CRE  2 lo.  L J n.  TV. 
Niiotnn;:  j !-).;iz(;rà  in  cim.l  ail’  on.lc 

]i  f’ig.;Kra  c'jn  cinpiio  vcic;;c . 

Celiai  n't-  ci;>.i':n?  Dei!’ actjiM  ;!  lior  renile 
Pili , che  ’l  lùpjiern  vani? , o i legni , all'  imo  : 
Ogn  equilibrio  inllcme  pcir;  e quanto 
Supera  Ir  rofjiinra  onJa  tai  rorpi 
In  pravità,  tanto  e da  Icr  clic  quella, 

Cui  fon  commedi , liquida  eobnn.a 
Debilitata  (ìa.  L’altrt  vicine 
Vincolila  dunque,  e a ceder  lei  coflretta 
Levano  a gara , e a lòllevarfi  in  alto 
Forzanla.  In  fu  quella  fen  fugpc,  e cole 
Lievi  sì,  fpigne  al  par,  fìnch’eQe  ci'pclla 
Verlb  il  Cielo,  e al  lor  renda  aere  natio. 

Q.V  INDI  quanti  lòn  mai  corpi , ebe  afeofi 
Stanfi  entro  Tacque,  e ne  fon  cinti  intorno. 
Tanto  del  pelo  lor  perdon,  con  quaut» 

Pelò  del  fluido  epual  mole  fi  libra  : 

Che  alleviati  ne  fon  di  tanta  parte. 

11  fan  quei , che  con  funi  eli  ratte  merci 
Dal  mar  imo  lòvcnte  al  fbmmo  aLzaro, 

E i robufti  nocchier,  quando  fi  Icioglic 
L' ancora  , il  fan . N‘  e pria  l’ alcendcr  lieve  ; 
II  lavor  l’acqtia  iftefl^i  apevol  rende: 

Ma,  poich’  all'aer  giunfe  il  grave  pondo  , 

La  fatica  s’ addoppia , e in  trar  volgendo 
La  corda  a fe  la  Marinefea  turba , 

Doppia  Je  fòrze , e fiida  , e ferve  all’  opra . 

O R tutto  ciò , che  avvenir  noi  nell’  acque 
Dicemmo,  o Quinzio,  avvien  nel  modo  illclTo 
DcH’etcr  dentro  al  pelago:  gli  cftremi 
Sol  delle  cofe  qui  fofTopra  volgi  : 

Qui  dell’etereo  Vortice  le  mete 
Supreme  fa  eh’  abbiafi  il  fondo  j e quella 
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Antt-T-ucretius.  Lm.  tv. 

<J5  Elio  Tyr-vsii  hic , illic  quxc.'<m!nc  cohtmìf^  efl . 
ve  fwgunt  per  aquas,  fic  hpfz  per  xthera  ccnics 
Corpora  detrudi , et  fmili  proyeiLcr 
lllic  verfum  auras , hic  verfum  cortei  tu  lerras . 

Hoc  ur,;tm  diferimen  erit  ^ q:iod  corporei  qiixdetvt 

660  Ima  pctmit  liquidi , et  fundo  gravior^  reftdunt . 

^t  qttx  terrena  late  ditione  tcncntar. 

Omnia  centrifugis  ctan  vincat  viribus  ather^ 

Toltila  queunt  ulh  capere  ultima  vortnis  aufu. 
Terrarn  cunBa  fuam  repctunt  i et  adagia  dcorfttm 
66^  mag:  defccndunt,  cafu  citiore  feruntur . 

Injlat  cairn  aura  fcquaXy  nec  dcfviit  iiiibus  iilus 
Cong?minai<e  y fugamqite  fuga  premit  ufque  fatigans  i 


\At  cum  lihrantur  wiagis  aut  minus  inde  grave  fami 
Corpora , particulis  qitod  fiat  minus  aut  mago  mixtis 
4-0  yEthere  : non  quod  eas  vacuum  per  frufla  recifum 
Segregety  ac  nihilo  faturas  rarefeere  cogat  : 

Sed  quia  quidquid  habent  propria  terreflria  molis , 

Hoc  tota  ad  centrum  pelluntur } at  atheris  illa 
• si  quid  habent , tato  hoc  fupera  ad  laquearia  tendunt  ^ 

<75  Jju  fALi  et  jlipidaSy  pappoty  plumafque  videmus 
^nte  quidem  volitare  diu , quam  lapfa  quiefeant  : 
T^am  vix  truduntur  fatis , ut  diffondere  poffint 

^cra 
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A NT  I-t  D C R E Z t O.  LiB.  IV. 

Sìa  piramide  qui,  ch’ivi  c colonna. 

Come  in  acqua  falir,  così  vedrai 
Per  l’etere  cadenti  ir  giulb  i corpi 
Da  fimìlc  agitati  empito  c fpiiiti , 

Là  verfo  il  Cielo,  e qua  verfi)  la  Terra.' 

Divario  fol  quello  vi  fia , che  vanno 
Del  liquido  alcun  corpi  all’  ime  parti , 

E i più  gravi  infra  lor  giaccionfi  al  fondo. 

Ma  quei , che  1’  ampia  region  tcrrdlr? 

In  le  contien,  perocché  l’Etcr  tutti 
Con  centrifughe  fue  forze  gli  vince) 

Non  pofTon  mai  per  forza  alaina  alzarli 
Del  vortice  a toccar  l' ultimo,  lembo . 

Tutti  alla  Terra  lor  lànno  ritorno } 

£ quanto  Icendon  più , lùfpinti  al  baffo 
Tanto  van  con  più  rapida  caduta. 

Che  la  fcguace  aura  gl’  incalza , c a’  colpì 
Non  celfa  mai  d’ aggiugner  colpi , e fempre 
Ciuci  premendo , affrettar  fuga  con  fuga  . 

M A l<f  libranfi  i corpi , indi  più , o mena 
Avvien  che  gravi  lìen  j poich’  in  le  llefli 
Parìiccllc  più,  o meno  han  d’etcr  mille. 

Non  già  ch’effe  fra  lor  difgiunga  il  Voto 
Rccifb  in  brani , e pregne  in  fe  di  Nulla 
Le  aflringa  al  diradar:  ma  perchè  quanto 
Di  propria  mole  han  lo  terrellri  cole. 

Con  tutto  quel  vengon  fofpinte  al  centro: 

Ma  5’  elle  han  parte  in  fe  d’ etcr , con  tutta 
Van  pur  tendendo  alle  magion  fuperne. 

F R o N D I , e paghe  veggiam , piume , c i cardi 
Lanuggin  lungamente  irne  volanti 
Pria  che  quete  arreflarfi  al  fuol  cadute. 

Che  appena  fpinte  i'on  tanto,  che  balli 
A far,  che  il  fottopollo  acre  li  fenda 

Tom.  I.  • y Da 
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3^8'  Anti-lucretius.Lib.  iv. 

^cra  fuppof:tumy  Icvibus  ludihria  vcntis . 

Scd  condenfa  poros  t:nuesy  paucafque  iacunas 
680  Intus  babenty  facilemque  aditum  lu£Ìantihus  auris 
Dura  negane  j quare  ncqneunt  eludere  plagas 
rj£tberis  ohnixi  contrae  fed  tota  refiflunt i 
Ut  pariter  tMs  contendens  vìribus  ather 
Jngriiit  y ajjtduo  dctrndcns  cerpera  pulfu. 

Hinc  ferri  maff<c  praponderat  aurea  majfa , 

£t  ferrum  faxoffaxum  o[[ibus  y oJ]a  liquori  i 
Tum  varii  inter  fe  diflant  gravitate  liquores . 

Ergo  corporibus  fiat  pondus  ab  athere  fummo 
Cuique  fuum:  hic  centrum  glomeratis  partibus  implet% 
6^0  Continui fque  premit  jaculis  : bue  omnia  trudit 
Centrifuga  virtute  valcns  : totum  jlera  T erris  . 
ineutity  immerfe  quo  flant;  ftmul  ^cre  te^os 
€ontinet  Oceani  laticeSy  vafloque  fiuento 
Incurvam  faciem  y convexumque  efficit  aquor* 

In  DB  coartata  punClum  vertuntur  in  unum 
Omnes  ufque  globi  partes  : et  fi  qua  refultaty 
Tellitur  in  medium  fuhito  5 magie  aut  minue  acri 
Impete , prò  vario  textu , quo  prxdita  quoque  efl . 
Hinc  adeo  qux  prejfa  magie  y cum  forte  movendo 
700  Eit  vicina  minue  prejfa , librantur  > et  illa 

Defiuit  y bac  furgit,  T<{on  quod  Icvie  bac  propria  vi  y 
• • ^ut  gravie  illa  fio  ft  ponderi  : fed  quia  cc7.tr uni 

Kerfue  > 


Anti-iucre  ZIO  . Lib.  iv.  359 
Da  lor,  che  fcherro  Ibn  degli  agii  venti. 

Ma  i denfi  corpi  han  tenui  pori , e poche 
Entro  han  lagune , e negan  facil  via 
Saldi  all’aure,  che  fan  forza  ad  entrarvi  s 
Onde  non  polTon  mai  Ibttrarlì  a i colpi 
DeU'ettr,  ch’ufa  incontra  a quei  fua  pofla, 

Ma  contra  a lui  fan  refiftcnza  interi» 

Come  del  par  l’ufàte  forze  adopra 
Tutte  raffalitore  eter,  che  Ijùgne 
I corpi  in  giù  con  inccfTantc  impulfo. 

Quindi  mafTa  di  ferro  è vinta  in  pelo 
Da  mafia  d’or,  dal  ferro  il  faflfo,  e gli  olii 
Dal  làlTo , ed  il  licor  dagli  oifi  ; e fono 
I licor  varj  in  gravità  diverfi. 

O R dal  fommo  eter  tutti  han  pefo  i corpi  ; 
L’cfcr  con  parti  avviluppate  il  centro 
Empie,  e con  fue  punte  incefianti  il  preme; 

Tutte  fon  là  fpintc  da  lui  pofiTcnte 
Per  centrifuga  ogror  virtù  le  cole; 

Tutto  l’aere  diffonde  in  folla  Terra, 

Che  ftavvi  immerlà  ) in  un  dall’aere  involte 
DeirOceàn  raffrena  Tacque,  e curva, 

Mercè  di  valla  fua  corrente,  rende 
La  foperficie,  e fa  convefib  il  Mare. 

Ristrette  indi  in  un  fol  punto  rivolte 
Tutte  del  globo  fon  fompre  le  parti  : 

E le  alcuna  rifai,  repente  è Ipinta 
Al  mezzo  con  più  forte  empito  o meno , 

Giufta  le  guilè,  ond’ c cialcuna  intclla. 

Se  perciò  mai  la  più  comprefia  alT  altra 
Compreffa  mcn  rende  vicina  il  moto  ; 

Libranfij  e quella  feorre,  e quella  forge. 

Non  che  per  forza  foa  quella  fia  lieve, 

O che  per  pefo  foo  grave  lia  quella  ; 

Y 1 Ma 
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540  AnT  I-LU  C RET  lU  s . Lib.  IV. 

VerfuSy  ìnaqtiali  pu{fu  ac  fattone  ftruntur . 
ììaui  feciis  ac  gcminas  triplicato  flamine  lances 
70  J Cemis  in  ambiguo  fufpendi',  oc  vincere  neutram  y 
^ut  vinci  j donec  pofito , fi  forte  lubcbit , 

^Iterutram  digito  deprejferisy  ant  onus  ipfi 
Jnjicies  aliquod  j nam  fune  onerata  repente 
Trxcipitaty  filimque  trahens  aff urgere  cogit 
710  jidverfam.  Tarit  oppofitos  caufa  unica  motus . 

Quantumvis  grave  fit  corpus,  graviore  propinquo^ 
fit  leve  : vrtnefeit  mapri  pendere  pondus  . 

Quam  grave  fit  lignitm , quanto  cadat  ìmpete , nofìi  i 
cura  ruit  in  ftlvis  veutorum  turbine  magno 
7 1 5 Fraxinus , aut  crebra  truncum  percuffa  fecuri  : 

Hanc  tamen  in  fluvium  mittas,  ecce  ima  relinquet 
Ocius  y oc  totis  furfum  removetur  ab  undis  : 

'Jlere  quod  lignum  grave  fit  magis,  at  minus  unda, 

M levis  ejl  aer,  fi  pleraquc  corpora  cemas  ì 
7Ì0  Ipfe  gravis:  videa’  e puteis  ut  ab  acre  juffas 

jlntlia  tollat  aquas  ? Et  hydrargjirus  ipfe , metallis 
Tojl  aurum  cuntlis  gravior,  fi  clauferis  illum 
In  vitro  y paulum  fubfidat  lentus  et  agre , 

Defeenfu  dubio,  ac  demitti  f ponte  recufet 
7«  j Magna  parte  fui,  tubulo  cum  fubtus  aperto 
Funditur  in  lancem  ; fufpenfus  denique  reflct , 

Et  maneat  propria  oblitus  gravitath  in  alto  ; 

Fento- 
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Anti-lucrez  IO.  Lib.  IV.'  341 
Ma  perchè  verfb  il  centro  ambe  portate 
Son  mercé  d’incgual  modo  ed  impulfo. 

Due  con  triplice  filo  appefe  lanci 

Miri  così,  che  in  bilico  fi  ftanno,  93 ^ 

Nè  di  lor  l'tina  vince,  o l’altra  è vinta J 
Finché,  appoftovi  un  dito,  o im[X)fto  un  pelò, 

L’una  deprimerai:  quella,  aii  carca 
Avrai  tu,  fen  precipita  repente; 

E fa,  traendo  il  fil,  lòrgcr  l’oppofta.  94“ 

Una  han  cagione  i duo  contrarj  moti. 

Qljantunquc  il  corpo  grave  fia , vicino 
Se  un  più  grave  a lui  ftia , fafll  leggiero  ; 

Svanifee  il  pefo  a maggior  pefo  accanto. 

Se  grave  il  legno  fia , con  quanto  ci  cada  945 

Empito,  il  fai;  qualor  gittate  è a terra  ' 

Per  gran  turbin  de’  venti  entro  le  felve 
Il  Fralfino,  o s’avvien,  che  della  feure 
Fcrano  il  tronco  fuo  gli  fpelfi  colpi . 

Or  quello  immergi  in  fiume:  ecco  dall’imé  9JO 

Parti  rapido  andranne  J e tutte  l’ onde 
Rigctteranlo  infu  : perdi’  è più  grave 
Dell’  aere  il  legno , e grave  è mcn  dell’  acqua . 

Poiché’  l’acre  è leggier,  fe  i corpi  miri 
Prefibehè  tutti;  e pur  grave  è in  fe  ftefib.  955 

Noi  vedi  tu , clic  fuor  de'  pozzi  l’ acque 
Dall’aere  fpintc  in  fu  1’ Antlia  n’eftollc? 

Come  il  Mercurio  ifteflb,  infra  i metalli 
Grave  più,  tranne  l’or,  le  il  chiudi  in  vetro. 

Alquanto  inchini  sè  lento  c a fatica , 96® 

Con  ambigua  difccfa , e da  fe  al  baffo 
Con  gran  parte  di  fe  girfen  ricufi  5 
Quando,  al  di  lòtto  il  picciol  tubo  aperto, 

Verfafi  in  vafe  : alfin  redi  fofpc-fò. 

Ed  obbliata  Tua  gravezza,  in  alto  9t>5 

Y 5;  Terv 
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34i‘  Anti-lccrettus.  Lib.  ir. 
yentorumqus  vices  illic,  et  amali h fudum 
Mobilitate  fua  , et  ccrtos  pranuntict  imbres  ? 

750  Exterius  viget  aeria  prejfura  columnxì 

Interins  nulla  omnino  qua  deprimat  aura  eft . 

Tum  pieno  fi  forte  cado  fiphona  videbis 
Jmmcrfumy  afjìduo  vix  hauflu  educitur  aety 
Cum  fimul  afeendunt  laticesi  fundoque  reli^io 
7J5  Alta  petunt  y recidunti  furguntquey  caduntque  vUiffìmi 
Maandrique  cavi  finuofa  volumina  tandem 
TercurruKt  faciles , atque  uno  et  fiimplice  mota . 

Haud  fecus , extrema  pannum  fi  tinxeris  ora , 

' Taulatim  e vafis  fundo  levis  undx  fere  tur  y 
740  Et  pannum  late  diff'ufilis  imbuet  omnem  i 
Doncc  fmma  petm  labro  defiillet  ab  alto. 

Ergo  aer  levis  aut  gravis  efl  ratione  propinqui 
Corporisì  et  quanquam  currentis  ab  atheris  orbe 
Centrifugo  fempcr  Itviorem  fufeipit  iilum 
74J  Quam  liquor  omnis  aqua , tamen  illum  deprimit  ignis  i 
Ipfaque  in  exiguos  rarefeens  unda  vapores. 

Haud  aliter  fenftm  tollunt  fe  nubila  calo  j 
matutinis  vefpertinifque  videntwr 
Temporibus , fumi  in  morem , confurgere  terray 
7JO  Sapi  US  e pelago  y fluviis  lacubufquCy  vel  udis 
yallibus  et  pratis , ubi  largius  incubat  humor  : 

Tartibks  acriit  quia  tane  fit  rarior  undxy 
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AnTI-LDCREZIO.  LiB.  IV. 

Tcn^afi,  eJ  ivi  il  variar  de’ venti, 

E Tamabil  fcrcno,  e le  future 
Con  fua  mobilità  pioggie  predica  ? 

Freme  al  di  fiior  1*  aerea  colonna  : 

Nulla  dentro  rimanlì  aria , che  il  prema . 970 

Se  un  Sifon  mai  nel  baril  pieno  immerfo 
Poi  mirerai } non  pria  da  quello  eftrafli 
Col  continuo  forbir  1*  aere  e fon  fogge , 

Che  il  licor  s’ alza , e abbandonato  il  fondo , 

S’dìolle  in  alto,  indi  ricade j c forge  97 j 

Anzi,  e cade  a vicenda;  e pel  volume 
Flcfluofo  di  quel  cavo  Meandro 
Pronto  feorre  con  un  fomplice  moto. 

Così  del  panno  pur  l’ oliremo  lembo 

Se  immergerai;  dall’imo  apixico  apjxKO  9S« 

Vafo  fia,  che  la  lieve  acqua  s’innalzi, 

E fi  diffonda  intorno  sì , che  il  panno 
Giunga  tutto  a inzuppar,  finch’clla  ai  fommo 
Levandofi  , dal  labbro  alto  dillilli . 

L’acre  dunqu’c  leggiero,  o falTl  grave  98 y 

Di  quel  corpo  a cagion , che  gli  è vicino } 

E benché  del  corrente  eter  dall’ orbe 
Centrifugo,  ognor  colpo  in  fo  riceva 
Lieve  più , che  il  licor  tutto  dell’  acqua  ; 

Il  foco  lo  deprime,  c l’acqua  ifteffa , 990 

Che  fi  dirada,  c va  in  fottil  vapori. 

Non  altramente , c appoco  appoco  al  cielo 
Noi  nelle  mattutine  ore  veggiamo , 

E nelle  vefpcrtinc  ime  le  nubi , 

Che,  come  forno  fuol,  forgon  da  terra,  995 

Speffo  dal  mar,  da  i fiumi  ancor,  da  i laghi» 

O dall’  umide  valli , e foor  de’  prati , 

Ov’  è , che  largo  più  llagni  l’ umore . 

Perchè  più  rara  dell’  aeree  parti 

Y 4 Fafli 
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344  Anti-lucrbtius.  Lik.  iV. 

Et  minus  atherii  perfentit  vcrberis  icium  j 
Erigitur  fuper,  atque  loco  fthi  cedere  cogens 
^755  Taulatim  it  furfumi  caloque  potitur  aperto  • 

Tum  [olito  gravior  nohis  oflenditur  aer 
in  tuhulis  y quos  hunc  ars  mira  parazit  ad  ufum  • 
Mercurii  molern  quia  tumy  qua  parte  patefeuntj 
Opprimit  incumbens;  et  qua  clauduntur  inanes 
^^0  Aeris  y urget  in  hanc  y furfumque  afccndcre  cogit  • 
TarticuU  vero  furgant  cum  [empcr  aquo[cy 
Quas  magis  atque  magis  Vljcebi  rarefacit  ajlns 
- • Fervidion  tantum  in  numerum  regio,  ihus  altis 
Conveniunt  y ut  jam  ncque ant  confijìere  feorfum: 
76Ìj  Frigus  ibi  fede niniy  ne  pergant  altiuSy  objlat,. 
Ergo  fc  tandem  per  mutua  vincala  nepunt  : • 

Et  fic  in  guttas  parili  magis  aere  denfas 
Cum  rediere  y cadunt . Sirnul  aer  ipfe  refurgit  i 
Inferma  tenct  quoniam  liquor . Ocins  imbres 
^70  Labentur  collo . Sed  Mercurium  ante  videbis 
Ejufdem  in  lon'go  tubuli  defeendere  ramo  : 

Exterior  ftquidem  minus  Uhm  jam  premit  aer 
•Parte  ex  oppofita . ,Quin  ipfe  metallicus  humor 
Mercurii  co^us  gravior em  decutit  auram , ‘ 

77 ; M fenfus  hominum  fugiens  afeendere  difetti 
Cum  fuerint  ejus  fic  attenuata  calore  ^ • 

Semina  y ut  aeriis  gracili  fubteminc  praflent  • 
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Falli  allor  l’ acqua , c mcn  fentCndo  il  coljK» 

Dell’  eterea  percofla , ergefi  , e il  loco 
Fa  che  ccdanlc,  e appoco  appoco  in  alto 
ValTene,  e ottien  l’ aperto  Cicl  • Si  moftra 
A noi  r aere  pelante  oltra  l’ ufato 
Ne*picciol  tubi  allori  che  per  tal’ ufo 
Fur  fabbricati  da  mirabir  arte. 

Poich’elTo  del  mcrairio  allor  la  molò 
Dalla  parte,  ch’c  aperta,  incalza  e preme, 

E ver  quella,  eh’ è chiufa , c d’acr  vota. 

L’urta  , e lo  fpigne,  e fa  che  Tufo  alccnda. 

Perocché  poi  le  particelle  acquolè 

Sorgon  Icmpre , c il  fervente  ardof  di  Febd 

Diradando  fen  va  quelle  più  fempre  ; ■ . • 

Tanto  avvien,  che  di  lor  numer  s’ aduni 

Nell’  alte  region , eh’  ornai  difgiunte 

Starli  non  polTon  più  : lalfufo  il  freddo 

Che  poi  s’ergan  più  in  alto,  a lor  contende.'  ■'  ^ 

Con  mutui  dunque  alhn  fra  lor  legami 

Accoppianfi  : e così , poiché  tornare 

In  gocce  dell’  eguale  acre  più  denfe  ; 

Vanno  a cader . Lo  ftelTo  aere  rilbrge  ) 

Che  dal  licor  lì  tien  la  balTa  parte. 

Ratto  dal  Cicl  cadranno  allor  le  piogge . 

Ma  tu  il  mercurio  pria  vedrai  pel  lungo 
Ramo  difccfa  far  del  tubo  ifteflb  : 

Poiché  lui  preme  allor  meni’ acre  efterno 
Dalla  parte,  eh’ è oppofta.  Anzi  fc  cotto 
Fia  del  mercurio  il  metallino  umore  j ' 

L’aere  più  grave  allor  giù  manda,  e impara 
A poggiar  lu , fuggendo  i fenlì  umani , 

Perchè  sì  attenuati  i femi  lìioi 
Son  dal  calor,  che  lor  Ibttil  tellura 
Quella  n’avanza  degli  aerei  femi. 
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S ic  uhi  yere  novo  fqualens  agir  omnis  in  hortim 
VcYtitur , et  fror.des  mtditatur  ftl  va  tenellas , 

780  Ua  td  mora  pregnanti  confurgit  in  arbore  fuccus 
E terra  veniens , atquc  ab  radicibus  imis . 

J^amque  ut  coll:£ius  longx  per  frigora  brimx  » 

I cxcis  Tcìtx  latebris  abfconditus  hismor 

Incipit  afflata  radiortm  agitante  movevi  > 

70  j Exbalat  ncbulas  tcnues , udumque  vaporem 
Snlphur:  dilato  foitirn  , falibafqn:  folutis  : 

Vnde  mador  terris  et  fertilitatis  bonores . 

Sic  adco  per  particulas  attoUitur  omnis  ; 

Et  pafjim  offendens  in  hunio  nutritsa  plantx 
790  Stamina  y reptantes  fibras  flmilefque  capitlisy 
Ingreditur  tubulos  facile  intromiffus  hiantes, 
^nguflafque  vias  alimentis  pinguibus  implet . - 

Dant  facilem  fcandenti  aditami  claufoque  recar Jum 
Calle  negane  tenues  fafpenfo  cardine  valvet. 

79  j ^ calar  intcrea  referat  turgentia  ramis 

Germina , prxteritus  qact  fenfim  foverat  annus . 
Jamque  laborati  duro  fab  cortice  facci 
Erumpunt } frondemque  et  florss  ordine  miro 
Implicitosj  un6Ì£  mtnflrant  in  acumine  gemmai 
800  H£c  autem  ut  primis  valeant  fé  ejferre  diebas  j 
jlle  potefl  fatis  effe  latexy  quem  continet  arbos 
^dutumni  memorem , et  cui  bruma  geluque  pepercìt  : 
f^crum  ut  ferventur  poflbac  crefcantque,  neceffe  ejl 
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A nova  Pnmavcra  allor,  clic  in  orto 
Ogni  lòiulliJo  campo  avvicn  fi  volga, 

E le  tenere  fiondi  il  bolco  apprcfti , 

Così  nell’arbor  pregna  il  fucco  afcciKle 
Tolto  dal  Tuoi  per  l’ ime  fuc  radici  . 

Poiché,  quando  l’umor,  che  in  fe  raccolto 
Pel  lungo  brumai  freddo,  c della  Terra 
Nelle  cicche  latebre  era  nallolb, 

De' raggi  al  caldo  agitator  lì  move, 

Tenui  nebbie,  e vapore  umido  efala 
Di  fciolto  zolfo  picn , di  fali  fciolti  : 

Ond’  umidezza  hanno  le  terre , e i pregi 
Della  fecondità . Tutto  s’cftolle 
Su  per  le  particelle,  e pel  terreno. 

Della  pianta  incontrando  intorno  fjiarti 
I nutritivi  Itami,  e le  repenti 
Fibre  a capei  limili,  entro  gli  aperti 
Meati  lor  facil  penetra,  e n’ empie 
Pingue  alimento  luo  l’ angufte  vie  . 

A lui,  che  làlc,  agcvol  dan  l’entrata, 

Ncean  però,  chiulò  il  fender,  l’ufcita, 

Sofpcfo  il  cardin  lor,  le  tenui  porte. 

Ma  quei  frattanto  fon  turgidi  germi , 

Cui  lentamente  fomentò  lo  foorfo 
Anno,  in  fo  i rami  dal  calor  difchiufi  : 

Gli  Itaginnati  già  fotto  la  dura 
Scorza  prorompon  fucchi,  e fronda,  c fiori 
Milti  coi>  ammirando  ordin,  palcfi 
Fanno,  in  lor  cima  unti  dell’arbor  gli  occhi. 

A far  sì , eh’  efoan  poi  ne’  primi  giorni 
Fiori,  e fronde,  baftar  può  quell’ umore. 

Che  in  fo  Tarbor  contien  fin  dall’Autunno, 

A cui  già  perdonar  la  bruma,  e il  gelo: 

Se  poi  lèrbarfi , e crefeer  denno , c d’ uopo 
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^4^  ANTr-LorRETios.  Liu.  iv'.' 

^Hxilium  advcliure  novurrty  fuccofque  rcccntei'. 

Soy  <lua  ratione  isitur  fiipra  liquor  huitnus  cxity 
Hac  etiam  novus  adveniens  afccndu  ab  imo. 

.Arbore  ftc  tota  vufquatn  intermi jfn  liquor utn 
Fit  ftrics  y et  qui  fcquitur  propidfat  eioitcm  : 

Utque  dies  crefcunt , crefcit  quoque  matusi  et  ingens 
8 1 o Vndique  produ5Ìis  radicibus  influii  unda . 

'iqam  'verni  accedunt  bjbernis  imbribus  imbres  : 

Et  jam  fublimis  dominatur  in  atbere  Thabut  j 
Ouo  calcflt  Terrx  facicsy  atcraque  tepefaait . 

Ergo  lune  flbris  bumor  venit  ubere  pieno , 

Tot  fontes  rivis  formant  coeuntibus  amncMy 
. £lui  truncum  invadensy  tenero  fub  c onice  lignum 
Irrigai  y oc  Uto  perfundit  rare  canales 
Tranfverfot  ì et  alit  genitalia  clauflra  medulU . 
Tiatn  ve&as  deponit  opes , pariterque  repertis 
8x0  Imbtàtur:  format  bine  fe  converti t in  omnesy 
Dum  varios  penetrai  longe  lateque  meatus  j 
Taffim  et  fermento  velcri  commixtus  oberrat , 
Tartibus  adjiciens  partesy  nova  tegmìna  prifeit 
Tegminibus . Sed  cum  jam  exuberet , omne  f or  amen 
825  iHtraty  ubi  refider.t  ramorim  cxordia  prima: 

Hxc  aperity  pulfatque  forai  y ramofquc  valentesy 
.Ac  bifidos  trifidofquc  fimul  producit  in  auras . 

Afl  ubi  poma  latent  incapta  y fidfque  re  feria 
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Venir  lor  nova  aita,  e novi  (ucclii. 

Or  1 intimo  licor  come  fu  n’cfcc, 

Così  1 novo , die  vico , dall’  imo  afccndc . 

Non  interrotta  in  tutta  l’arbor  fallì 
Serie  tal  di  licori  j e <]ud , che  fegue, 

L’ altro , che  valTen  già  , fpigne  ed  cfpclle  ; 
Crelcono  i giorni,  e così  ertfee  il  moto, 

E va  l’acqua  fluendo  in  larga  vena 
Nelle  radici  d’ ogn’  intorno  cllefe . 
eh’  alle  vernali  van  prclfo  le  piogge 
Di  primavera,  e nel  fublimc  ciclo 
Già  lignoreggia  il  Sol,  che  della  Terra 
Scalda  la  fàccia,  e fa  tepide  l aure. 

Alle  fibre  l’umor  dunque  deriva 
Con  ricca  piena  allor.  Da  tanti  fonti 
Con  rivi  accolti  in  un  Ibrmafi  un  fiume. 

Che  tutto  invade  il  tronco,  e irriga  il  legno, 
eh’  entro  la  buccia  fta  tenera  afiofò , 

£ gli  obliqui  canali  afpergc  e bagna 
Colla  feconda  fiia  rugiada  i e nutre 
Della  midolla  i genitali  chioflri . ’ 

eh’ ci  la  recata  copia  ivi  depone, 

E del  par  quella  imbee,  ch’ivi  ritrova: 

Indi  avvien,  eh’ ci  fi  cangia  in  ogni  forma. 
Mentre  i varj  meati  empie  c penetra , 

Errando  ognor  mifto  al  fermento  antico , 

E parti  aggiugne  a parti , e le  primiere 
Membrane  di  novelle  altre  ricopre. 

Ma  ridondando  in  tutti  entro  quei  fori. 

Ove  i principi  fon  primicr  de’ rami. 

Gli  {chiude,  e fuor  gli  fpigne j e all’ aere  ficnde 
Forti  i rami,  e in  due,  c tre  branche  partiti. 
Là  , dove  poi  ftanfi  nafeofi , c pieni 
Dc’femi  lor  gl’ incominciati  frutti, 
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Scmir.ihus , liquidam  tubuUs  hac  invch.'t  efcam . 

8jo  Toma  tumcht,  flores  cuìn  dcpofucr:  cadutosi 

Et  formam  accipimt  fmftm , propriumque  fapcrem  : 
udc  fe  fe  cxpaudunt , pomis  umhraada , frondes . 
sic  uno  afccnfu  conditi  [ape  liquoris , 

Qui  pulfus  venit  e gremio  tellwris  opima , 

8 J J Et  primmn  nata  ejl , et  mox  adolcfccre  capii  , 

Et  parte  ex  omni  crcvit  renovata  quotannis  ^ 

Qua  nane  pracelfis  e montihus  eminct  arhos  j 
yentofoque  fcrens  nemorofa  cacumina  calo  , 

Radicum  filva  terras  exbaurit  alcnecs . 

840  Contempljtoa  itrm,  qui  foits  dcvcBus  in  hortum 
Vertice  ab  cxcclfo  montis,  referata  fepulcri 
Ojlia  cum  futrint,  plumbiqu:  folutus  opaco 
Carcere , dedu^os  jaculetur  ad  athera  flucius  : 

^tque  ibi  fe  fe  ipfiim  confpcrgcns  rore  reflexo 
845  Iiifpct  in  gemmasi  faéi:ifque  argenteus  imber  t 
Cuin  fonitu  tremulo  f.agnans  diverberet  aquor . 

Scilicct  impidfu  faliens  effertur  eodem , 

Quo  fumma  praceps  ab  origine  'venerai  Ulne 
Dcclivis:  fecitque  Icvem  ^ modo  cum  gravis  ejfct , 

8jo  Continui  fcries  tantum  inclinatt  c anali s . 

Ceti  duo  cum  furgunt  adverfa  fronte  fupini 
Coitigitis  niontcs  radicibus:  ecce  revulfvs 
p'ortice  ventnrum , aut  tadtis  fuìfoffus  ab  annis 
Forte  ftiexi  fummo  altcrius  de  culmine  praccpt 
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Per  canaletti  trae  la  liquid’  cfoa . 

Gonfianfi  i pomi  allor , che  i fior  caduchi 
Gittam,  e prcndon  forma  appoco  appoco, 

E il  lor  faporej  e se  fpandendo  intorno 
Van  le  fronde,  a far’ ombra  a i pomi  iftclli. 

Or  fu  così , che  al  (ol  falir  fovcntc 
Del  condito  licor,  che  dell’opima 
Terra  fòfpinto  vien  largo  dal  grembo, 

E nacque,  c aumento  prefe,  e ia  tutti  gli  anni 

Rinnovandoli , crebbe  in  ogni  parte 

Qiicl,  ch’or  fu  i monti  cccclfi  arlxar  fbvrafta , 

E al  Cicl  vcntolò  erge  fronzute  cime, 

E con  radici  fiie  folte,  qual  bofeo. 

Rendendo  cfaufta  va  la  terra  altricc . 

Contempla  ancor  Fonte , che  fia  dall’ alta 
Derivato  in  giardin  cima  d’un  monte. 

Come , del  bottin  fuo  la  bocca  aperta , 

Sciolto  da  foa  prigion  di  piombo  opaca 
L’ acque  condotte  erga  foagliando  al  Ciclo, 

E di  rugiada  in  giù  rifleffa  aljicrga 
Ivi  le  ftclTo,  e fi  difoiolga  in  gemme, 

E fatto  argentea  pioggia  indi  flagelli 
Con  trcmol  mormorio  l’ acqua  , che  ftagna . 

Per  queir  impililo  iftcflb  in  alto  ei  fale , 

Per  cui  precipitando , ei  là  fen  venne  , 

Dall’ erta  origin  fua  per  via  declive: 

E fol  di  grave , eh’  era , il  lungo  e chino 
Suo  continuo  canal  lui  feo  leggiero. 

Come,  le  duo,  che  ftan  l’un  l’altro  a fronte, 

E contigue  fra  loro  han  le  radici , 

Sorgon  fupini  monti;  ecco,  divelto 
Dal  vortice  de’  venti , ovver  dagli  anni , 

Ch'opian  tacitamente,  afpro  macigno 
Al  di  fotto  {cavato  irfene  all’  imo 
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S55  si  ruat  y im'nianì  Upju  petit  ima  refultans 
Jmp'^obus  i aìigufìa  fed  non  in  vali;  qniefeit  5 
V^rtm  ipfa  gravitate  levis  * jam  [urgere  montem 
^l'dct  in  adverfumy  atquc  animofo  proxima  faltte 
uippetit  5 exhauflo  donec  latera  ardua  mctu 
^60  Dcferit  reger  y inerfque  rclapfa  mole  recumbit , 

I , 

Vostre  Mo  coelum  obfeì'ves , ibi  nare  Vianet  as 
• Telluri  non  abfimiles  y et  torpore  craffo  y 

I 

yEthera  per  liquidum , ac  volvi  conflanter  in  orbem 
Cernimusy  enormes  quafi  fint  fine  pendere  majfa  : 
t6^  Sluandoquidem  fluidisy  aque  oc  nos  y undlque  cin^iy 
In  nullam  pojfunt  Mundi  fubfidere  partem: 

St'dy  quo  flint  poftti  fcmely  ilio  deinde  moveri 
Curri  culo  deb  e ut  : ut  non  mutabili s unquam 
Orbita  fit  y nulli fque  forinfe€ US  obvia  plagi s , 
t-jo  Sol  itlis  vere  ccntrum  efi  : nec  de  fini  t illos 

Incutere  in  Solcm , quoad  in  fe  efi , concitus  rether . 
Sed  quia  fub firato  pari  ter  fuut  athere  [ulti , 

Et  vim  centrifugam  jugi  obtinuere  rotatu , 

Vropterea  fervare  locum  coguntur  eundem  i 
Firibus  bine  atque  bine  libratis  ordine  miro 
^uem  tua  gens  vcl  nefeivity  vcl  feire  refugity 
Scilicet  invifum  metuens  ibi  cernere  'ìfumen^ 

Sed  quamvis  orani  cajfus  gravitate  Vianet  a , 
Sufpenfitfquc  fuo  videatur  cunere  collo  i 
S3o  itay  qua  vafio  compie xu  corpora  portans 
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Precipite  dell’un  dal  fommo  giogo, 

E balzar  fero  in  vafta  fua  caduta  : 

Pur  non  s’arrefta  entro  l’angufta  valle  j 
Ma  lieve  in  fua  gravezza  iftcHa,  alzarfc 
Fin’ofa  incontro  al  monte  oppofto,  e i lochi 
D' intorno  afial  con  baldanzofo  falto  ; 

Finché  poi  gli  ardui  lati,  efaufto  il  moto. 

Fiacco  abbandona,  e rimanendo  inerte 
Colla  gran  mole  fila  ricade , c giace . 

Osserva  alfin  tu  il  Cielo  : ivi  i Pianati 
Dalla  Terra  nuotar  non  già  divciTi, 

Dcnfi  di  corpo , entro  la  liquid'  etra  , 

E collanti  veggiam  volgerli  in  giroj 
Quali  engrmi  fien  mafie,  e lenza  pelo: 

Pcrocch’al  par  di  noi  da’ fluidi  intorno 
Cinti , in  nulla  giacer  parte  del  Mondo 
Pofibn,  ma  il  corlb,  in  che  fiir  polli  un  tempo. 
Modi  denno  ferbarj  sì,  che  non  mai 
Mutabil  fia  l’orbita  lor,  ne  fia 
Ai  ellernc  percoflc  unqua  Ibggetta . 

Lor  vero  centro  è il  Sol;’ nè  verlo  al  Sole, 

Quanto  c in  fc,  manca  il  mollo  eter  d’ urtarli  J 
Ma,  poich’anco  il  fuppollo  eter  li  Iblee, 

E centrifuga  fòrza  in  lor  provenne 
Dal  continuo  rotar  ; l’ illefib  loco 
Collretti  fon  perciò  a lerbar,  librate 
Qliinci,  e quindi  le  forze,  e con  quel  fempre 
Maravigliofo  orditi  fra  lor,  che  ignoto 
Fu  alla  tua  Setta,  o ch’ella  ignorar  volle. 

Temendo  ivi  mirar  l’odiato  Iddio, 

Ma  d’ogni  gravità  privo  il  Pianeta 
Bcnch’  appaja  Ibfpelo  entro  al  fuo  Ciclo 
Il  corlb  far;  non  così  avvicn  de’ corpi 
eh’  ci  nel  valle;  fuo  cercliio  abbraccia  c porta , 
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354  Anti-locretius.  Lib.  ir.' 
Circumagit  fecunty  et  privato  turbine  verfat . 

•Hatnque  bis  o^ciunt  fluida,  et  fuus  ingruit  ttkr , 
proprium  linquant , citi  funt  addicla , Tlanetam  . 
Vnde , brevi  ai  maffatn  redeant  pro}:Sfa , tieceffe  eft  : 
885  Olio  fit,  ut  is  molem  ferve t conflantcr  eandem. 

Hoc  igitur  teueas  animo  ferve fque  fiddis , 

Huod  Ratio  docuit , quùd  et  Expericntia  monflrat  : 

'ìqjl  grave  pir  fe  fe  efl  ; gravitatis  plurima  quamvis 
'tqpmins  donentur,  tanquam  forct  indica  virtus. 

890  Ef  ’oero  videas  natura  multa  referri,  _ 

^)u£  tamen  in  dubio  e fi  an  primi  tus  infita  vere , 
jin  magie  ex  alio  veniart  fuperaddita  rebus . 

Credis  aquam  ex  fe  fe,  natura  et  fponte  liquentem? 
office  concretam  . Fi  frigorie  algida,  dicee, 

895  yertitur  in  glaciem:  quin  vi  liquefala  calorit 
Diffluit , urgebo . Scjtha  judicet  ) ille  rigenti 
Sub  ceto  natue , totum  qui  pene  per  annum 
yenatwr  niveos  folidie  in  fiu£libus  urfes; 

^ut  Magellana  vix  cognitue  incoia  terra; 

900  Terfpicuum  lapidem  et  cryfialli  fufdie  inflar 
Crede t aquae,  afiu  facilcs  quocunque  refolvi , 
natura  duras,  alieno  ardore  fluentee: 

Ceu  gummi  nobie , et  pix  et  cera  videntur  : 

Et  qualem  fare  credis  aquam , fi  Vhaebue  abejfet 
905  ^nnoe  tree , et  continua  fub  no£ie  jaccrent 

Stagna,  lue  uè , fontes,  et  mobilie  aquera  ponti. 
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E fèco  a;5gjra,  e con  Ilio  turbin  volvc} 

Cb’^oftano  i fluidi  a qucp;li,  c il  fuo  gli  preme 
Etcr;  4ì,‘che  da  quel,  cui  fono  affilTl, 

Pianeta  alcun  non  fugge,*  e a tuttti  è forza 
Ratto  il  tornar  progetti  alla  lor  mafia  : 

Ond’è,  cb’ei  ferba  ognor  la  mole  iftcflTa. 

M A nell’  animo  tu  ritieni  c ferba 
Fido  e collante  or  quel,  che  la  Ragione 
Tinfegnò,  tal,  eh’ cfpcricnza  il  mollra. 

Nulla  è grave  per  fe  ; bench*  abbian  nome 
Molte  da  gravità  cole  fra  noi , 

Qual  s’ella  fòlfc  in  lor  virtù  natia. 

E inver  molte  vedrai,  ch'alia  Natura 
S’afcrivon,  cofej  e dubbio  è pur,  le  quelle! 

Innate  fieno,  o vegnan  dopo,  c altronde. 

Per  fua  natura , e in  fè  credi  eflcr  l’ acqua 
Liquida  tu?  Mirala  tu  gelata. 

Algente  pel  rigor,  dirai,  del  freddo 
Cangiafi  in  ghiaccio:  anz’,  io  dirò,  per  forza 
Fluifee  del  calor.  Se  qui  lo  Scita 
Giudice  fia;  colui  fotto  a Ciel  nato 
Rigido,  e quali  in  tutto  l’anno  avvezzò 
I bianchi  Orli  a cacciar  fu  i duri  flutti, 

Ovver  Tabitator  del  noto  appena 
Magellanico  Suol,  crederà  Tacque 
Qual  trafparente  pietra,  o qual  crillallo, 

Cui  fonderli  veggiam  ; che  per  calore 
Qualunque,  fien  facili  a Iciorfi,  e dure 
Sien  per  natura , c per  ardore  altrui 
Liquide , quali  e gomma , e cera , c pece 
Vcggonli,  c qual  credi  che  l’acqua  fora. 

Se  il  Sol  per  anni  tre  fleflc  lontano. 

Giacendo  immerfi  entro  continua  notte 
E llagni,  c laghi,  e fonti,  6 il  mobii  mare. 
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l’t  rem  quifqHC  videro  folci , ftc  d:IUmat  e}«s 
T^atitram , et  proprium  jlatuit , quod  tnoris  apud  fe  efi.  ; 

Torro  nciitcr  aquis  flutns  efl , quem  dicere  pojjis 
f;io  Iniutum:  namque  unda  fluita  mot  antibus  intus 
. Tariibus  ignitis  j giade  conflri£la  rigefeit , 

Tartibus  ignitis  illinc  abeuntibus . Vnde 

Corpus  idem  atque  unìtm  lapis  efl , bumorque  vicijjitn . 

Ecquid  diiriuj  efl , rigidi  quam  robora  ferri  ? 
t;i5  Dura  tamen  ferri  folvuntur  robora  fiamma. 

Igne  volatilius  foto  quid  in  Orbe  videturi 
.At  ftlice  in  dura  vinilus  defefque  maneret 
Sempcr  et  ignotusy  tandem  ni  clauflra  patcrent 
Confli^u  cbalybis , quo  pere  udente  Jolutus 
9:0  Emicati  attriti  mordet  fragmenta  metalli y 
Et  jacit  in  tcretes  pcnitus  liquefarla  favillas . 

Vfquc  adeo  nec  tam  fluitantia  corpora  ccrnes , 

Qua  non  fiflantur  5 nee  fi  adamantina , qua  non 
Evadant  fluida  y atque  aliquo  folvente  liquefeant. 

915  sic  etiam  conflare  gravi  qua  mole  fcruntwr  > 

Uac  levia  effe  queunt  : gravìtas  in  torpore  nulla  > 

^ iqjillus  et  in  centrum  nifus:  quodeunque  videtur 
"Pondus  ab  impulfu  venit  y alteriufque  prementis 
Efl  opus . ^t  nihil  efl  Momos  per  Inane  quietutn  , 

93®  Qnod  feriat  y pulfetque  : Igitur  fatearis  oportety 
Trincipium  fore  timc  nullum  gravitatis  in  ilUs  ì 
.Ac  nullo  quatiente  bafuras  omne  per  avum . 

Essa  ì 
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CiafcUn  qual  lìiol  mirar  la  colà,  ci  crede 
EfTer  tal  fua  natura,  e proprio  eftima 
Di  lei  ciò , di’  in  fc  ftclT»  è a penfar’  ulb . 

Stato  all’acqiié,  che  s’abbia  a dir  natio, 

L’ uno , e r altro  non  è : che  fluida  è l’ acqua  f 
Perch’agitata  eniro  è dall’ ignee  parli  3 
E irrigidilce  poi  ftretta  dal  ghiaccio. 

Perocché  l’ ignee  parti  indi  fen  vanno. 

Pietra,  e umore  a vicenda  c un  corpo  ifteflo.- 
Qiial  dura  colà  più , che  la  fermezza 
E’  del  rigido  ferro  ? e dalla  fiamma 
Pur  la  fermezza  vien  dura  del  ferro 
Sciolta.  Volatil  più  colà  nel  Mondo 
Veggiam  del  foco?  entro  la  dura  felce 
Stana  pur  fempre  avvinto  e pigro  e ignoto, 

Sc’l  career  non  gli  aprilTc  alfin  l’ accia jo 
Con  fuo  conflitto  5 onde  percoflb , e fciolto 
Scintilla , c del  metal  logro  i frammenti 
Mordendo,  liquefatti  indi  gli  fraglia , 

E rotonde  ne  fa  lunghe  faville. 

Corpi  non  vedrai  tu  fluidi  mai  tanto. 

Che  non  ferminfi  purj  ne  vedrai  corpi. 

Se  adamantini  ancor,  che  fluidi  farli 
Non  poflàno , e per  cofa  altra , che  Iciolga  , 

In  liquidi  palTar.  Così  le  cofe. 

Che  di  grave  appelliam  mole  compofte. 

Lievi  cfler  ponno  ancor:  nulla  è nel  corpo 
Gravità:  nullo  sforzo  è verlb  al  centro: 
Qualunque  pelò  appar , vien  dall’  impulfo , 

E d'uopo  ave  di  corpo  altro,  che  prema. 

Ma  nulla  a ferir  va  nel  queto  Voto 
Gli  Atomi,  e a urtar.  Dunque,  che  tu  confelR 
Forz’  è , eh'  in  lor  non  è principio  alcuno 
Di  gravitade  j e , le  non  ficn  percollì , 
Eternamente  rinunarranlì  immoti . Z a Q.v 


558  Anti-locretius.' Lii.  rv. 

F isj  fui s numeri s T^eutonia  Scala  i rccifo 
Jtnpulfuy  magicis  totum  dedit  artibus  Orbem. 

93  j Sol  trahit  errantes  Sphxras y trabiturquc  viciffim: 
T>ncvalet  ingenti  muffa , centroque  potenti , 

T^ec  tanien  adduciti  nam  tramite  pergere  reSlo 
jmpetus  efl  oUii  y jam  primo  Impreffus  ab  tcvo . 

Mutua  vis  etiam  rapity  atqiie  bine  inde  trahuntur 
940  Conatu  fociarumy  et  centro  abfceders  tentant. 
jqafcit'.tr  e tanto  medius  cert amine  motus: 

Vnde  per  ovatas  fimul  unufquifque  Vianet  a 
Cogitar  ire  vias , Kcplcri  dogma  feciitus . 

Jngeniofa  quidemy  certifque  accommoda  cali  n . 

Motibufy  bac  folido  Jiaret  ft  macbina  fundo  , 

^ccipimus  numerosy  quia  rem  deferibere  poffunt  i 
Jiefpuimus  caufamy  gratis  quia  fiUa  videtur, 

V Jtmcirto  quxramy  quid  fìt  vis  illa  tra.hcndi^ 
Uefpondent  i vis  efl , per  quam  in  ftatione  quiefeens 
950  Corpus  agit  tamen  in  diflansy  atque  imprimit  olii 
Motum  ai  fe  direBumy  et  iners  accedere  cogiti 
Inter  utrumque  licet  nil  fit  quo  tangere  pofjit 
y4ut  Cangi  y fei  folum  occulta  et  mutua  virtus 
Ofienfum  efl  corpus  non  ullum  poffe  mover iy 
95  j Jd  nifi  Mens  regat  imperitanSy  qua  vertere  malie 

Qitam  fervore  fittm  j quia  corpus  utrique  paratum  efl  ; 
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QoEit  A,  che  tutto  a ì funi  numeri  affida  j 
E eh*  oen’ impali»  ave  recilb,  intero 
Il  Mondo  In  poter  die  di  matrich’artt 
Ncutonìa  Setta . Il  Sol  le  fpere  erranti 
A fé  tragpe,  e da  lor  tratto  è a vicenda?  , 
Prevai  con  fiia  gran  malfa , e col  noiTente 
Centro , nè  pur  le  adduce  a (c  ; che  quelle 
Han  pur  di  girfen  ratte  a dritta  via 
L’empito,  in  lor  nel  primo  iftante  imprclfo. 
Mutua  ancor  forza  effe  rapilce,  c tratte 
Son  quinci,  c quindi  a quel,  che  le  compagna 
Sforzo  fanno  ; c fuggir  tcntan  dal  centro . 
Nafce  a tanto  contrafto  un  medio  moto; 

Ond’  a girne  è coftretto  ogni  Pianeta 
Inficmc  a ovali  vie,  della  dottrina. 

Che  il  Kcpplcro  infognò,  fatto  foguace. 
Ingegnofa  è,  a dir  vero,  e i certi  moti 
Atta  farebbe  a difpiegar  del  Ciclo, 

Se  tal  macchina  fteffe  in  fodo  fondo, 

I numeri  ammettiam , perchè  la  cofo 
Deforiver  ponno  altrui  j ma  la  cagione 
Regcttiam  , perchè  par  fìnta  a capriedo, 

Q.U  I pria  ricercherò , quella  di  trarre 
Forza  che  Ila  ? Rifpondon’  efll  j è forza , 

Ond’  c , che  queto  entro  fua  fède  un  corpo 
In  altro  a^ifee  pur  da  lui  lontano , 

E diritto  a fo  moto  in  quello  imprime, 

E pigro  ancor,  folfel  venir  vicino j 
Benché  nel  mezzo  a lor  nulla  vi  fìa , 

Per  aii  toccarlo , o tocco  elfern’  ei  poffa , 

Ma  reciproca  fol  virtude  e occulta.,. 

Dimoftro  è,  ch’ir  non  può  corpo  alcun  molTo, 
Se  non  pria  ciò  la  Mente  imperi  e il  regga , 
Che  cangiar  voglia , e non  forbarne  il  fito  ; 
Perocch’  il  corpo  all’  uno , e all’  altro  è pronto  ; 
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Tr^terea , fi  maluerit , qua  feligat  unum 

Ex  infinttis  et  circumjlantibus  ( aque 

Qtios  et  inhe  potefl  ) radiis , aliofque  rdinquat  : 

9^0  Tum  citOi  feu  lente  ^ prout  ipfi  nempé  libebit . 

Ilac  Mens  Una  potefl  : nequit  bis  fine  motut  oriti  : 

Ergo  mentis  inops , per  fe  efl  immobile  corpus  . 

jlsT  ubi  mens  motum  imprefflt , jam  corpofa  certum  efl 
T^unquam  pojfe  trahi , ferie  nifi  junS.i  fluentis 
^ut  Solida  y per  qmm  fe  motus  utrinque  propaget  , 
Materia:  quoniam  fit  per  contagia  motus 
Corporis  in  corpus . Quodeunque  movetur , oportit 
Impelli , et  tangi  quodeunque  impellitur . Ergo 
Conjungi  traUum  atjue  trabens  per  vincla  iKCejfe  efl  <ì 
970  Haui  aliter  currum  rapiunt  per  aperta  quadriga 
'jtlipedes , fladiumque  varar, t . Sic  aquort  in  alta 
Malus  agit  navim cui  flricle  iafertus  adharet , 

Et  malum  antenna y atque  antennas  turgida  vela, 
Velaque  ventorum  flatus , fivc  incitus  aer . 


97  j firn  N eri  a u in  folli  attraUibus  omne  movendi 

Tonere  principium  , varia  inter  corpora  mentis 
Indigay  continuo  efl  agnofeere  corpus  ineptunt 
\Ad  proprios  motus , cunllis  conatibus  impar  : 

^tque  ita  manfurumy  nifi  vis  aliur.de  petatur  . 

980  Vnde  autem  hac  venicti  fìmili-ne  a carpare , nullis 
yiribus  inflrudo , pariter  quia  mentis  egenum  efl  i 

Sed 
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E che,  volcn^ol  pur,  linea  n’ elegga 
Fra  r infinite  e circoftanti  ( a tutte 
Mover  può  al  par  ) tralafci  l’ altre  j e prcllò 
O tardi  mova  poi,  come  le  piaccia. 

Far  tutto  ciò  Ibi  può  la  Mente:  il  Moto 
Nafcer  non  può  lènza  tai  cofe;  il  corpo 
Dunqu’è  immobil  per  fé,  privò  di  mente. 

M A le  la  Mente  il  moto  impreflc,  i corpi 
Certo  è già  che  non  ponno  eflcr  mai  tratti , 

Se  non  fien  di  Materia  o fluida,  o loda 
Dalla  Icrie  congiunti , onde  propaghi 
Il  moto  sè  qua , e là  : che  pel  contatto 
Del  corpo  in  altro  corpo  il  moto  fallì  . 

Convien , che  fpinto  fia  ciò , che  fi  move  i 
Convien,  che  tocco  fia  ciò,  che  fi  fpigne. 

Dunque  il  tratio , e il  traente  eflcr  congiunti 
Da’ legami  convien.  Per  lochi  aperti 
Così  rapidi  il  piè  traggon  quadriga 
Lo  fiadio  a divorarli  ufi  i deftrieri . 

Nell’alto  mar  così  fpinta  è la  nave 
Dall’arbor,  ch’à  lei  fiafli  inietta  e flretta: 
L’arbore  Ipinta  è dall’ antenne,  c fpinte 
Son  dalle  gonfie  lor  vele  l’ antenne, 

E fpinte  lon  dallo  fpirar  de’  venti  , 

Ovver  dall'  agitato  aere  le  vele . 

Ogni  principio  anzi  ripor  del  moto 
Sol  nelle  attraxiony  fra  var;  corpi 
Di  mente  privi,  è confeflar,  che  inetto 
A i propri  luoti  è il  corpo,  c ad  ogni  sfòrzo; 

E eh’  ci  tal  rimarrà , s’ altronde  a lui 
Forza  non  vegna . Onde  vettà  tal  forza  ì 
Da  fimìl  corpo,  e d’ogni  fòrza  ignudo. 

Perchè  del  par  mente  non  ha?  Ma  nulla 
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Sed  rcs  nulla  potefl  quod  non  hahet , hoc  dare  caiquant  • 
^mho  igìtwr  pigro  torpent  immota  vctnno, 

Hje  c manifella  patent . Quid  jam  '\eutonia  proles  ? 
98 j Dos  ca  Materia,  Naturi  maxima  lex  eft. 

Ergo  'Elatura  Icx  efl , et  Materia  dos , 

Vt  fìat  fi  quid  fieri  ne  qui t . Optimi  fané 
Regula  digna  Sophis , et  correCloribus  Orbis  ! 

Mctus  caufa  quiesy  et  opum  fit  mater  egefiasl 
990  Jam  nunc  Mechanici  taceant , et  qujtrere  ceffent 
In  ventis , in  aquis  , in  ponderibus  fufpenfis , 

In  jumentorum  nervis,  hominumque  lacertis 
^xilium  impulfus . Et  quid  reperire  laborant 
Organa  mille  y modofvc  y quibus  transfundere  motum 
99J  Ex  uno  valeant  in  catera  corpera , veQes , 

.At  jue  rotar , funes , trochleas , et  elaflica  f Quare 
Vcl  minimo  metuunt  affriilu  abfumere  vires  \ 

^rte  Geometrica  Tiratura  gefia  fecuti  ? 

T^am  fic  velifera  percurrunt  aquora  puppesy 
1 000  sic  junBis  tellurem  exercct  bobus  arator , 

sic  fabrica  furgunty  laticcs  tolluntwr  in  aurasy 
Sic  mola  confringit  fegetes , et  vina  premuntur  2 
Vt  cor  fanguineos  vibrai  per  membra  liquores  . 

IL’u  miferi!  fine  tot  confiiclibus  y et  fine  tanta 
1005  Infirumcntorum  ferie  y per  Inane  quietum 


Ut- 
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Dar  puote  altrui  ciò , che  non  ha  : Ibn*  ambo 
Dunque  in  pigro  letargo  inerti  e immoti. 

Tutto  è ciò  chiaro.  Or  la  Ntutonia  prol* 

Che  dice  mai?  Delia  Materia  è quella 
Dot;,  e mi(Jima  legge  è di  'tatara. 

E’  legge  dunque  di  Natura,  è dote 
Della  Materia  il  far  ciò,  che  non  puofG. 

Ottima,  a dirne  il  ver,  regola  è quella 
Di  Filolbfi  degna,  e di  coloro 
Degna,  che  fono  i corrcttor  del  Mondo! 

Cagion  del  Moto  è la  quiete,  c madre 
Delle  ricchezze  è povertà  l Si  taccia 
Da  i Meccanici  ornai  j nt  più  ne  i venti 
Ccrchin  , nell’  acque , c ne  pendenti  pefi  , 

Ne  i nervi  de*  giumenti , e nell'  umane 
Braccia  collor  nova  all’  impulfo  aita . 

Che  fodan  mai , mille  ftrumenti , o modi 
Nel  rinvenir,  sì  che  per  quei  da  un  corpo 
Derivar  poffa  in  altri  corpi  il  moto , 

E leve , e rote , e fimi , e taglie , e colè 
Elaftiche  ? perche  paventan  mai 
Col  menomo  ftropiccio  ancor  le  forze 
Di  confomar,  colla  Geometrie’ arte 
Dietro  tenendo  di  Natura  all’ opre? 

Poiché  pel  mar  corron  così  le  navi , 

Che  a vele  van  j culta  è così  la  Terra 
Dall’  arator  con  gli  accoppiati  buoi  5 
Così  dal  fiiolo  ogn’edifizio  forge  j 
Sofpefi  in  aria  fian  così  gli  umori  j 
La  macina  così  flange  le  biade; 

Preme  i vini  uom  così;  come  alle  membra 
Il  fanguigno  licor  fparfo  è dal  core. 

Miferi  ! lènza  urti  cotanti , e lènza 
Tanti  ftrumenti  ornai , pel  queto  Voto 

L’ onni- 
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^ttraClìis  parit  omnipotens  miracula  Mundi  > 

Et  quanquam  nihil  efl  t rerum  caput  effe  jubetwri 

S t NOVI  A concordant , inquis , cim  attraSibut . Ejlo: 
Singula  concordant  ctiant  ctm  impulfibus . llli 
xoio  7s(o»  intclligitnus  quid  fint  ; hos  cernere  promptum  efli 
Obvia  continui  fequimur  contagia  tnctui 
Ter  mare , per  terrai  omnes , ptrque  arra  pafjìm  . 
’ì^unquid  T^atura  cfl  tnutabilis  et  ftbi  di fc orti 
Ilic  pcller.Sy  alibi  traberetì  D::m  caufa  vel  una 
1015  Sufficit,  oppofitas  mallet-ne  admittre  caufcsì 

y E Kv  .V , aii , attra^ius  etiam  hic  vefligia  quadam 
7{on  defunt.  Olea  baud  multum  diflantia  fe  fe 
Continuo  mifccr.t:  cadem,  cum  lamina  duplex, 
parte  ora  patent , recipit , properare  videntur 
1010  In  parteni  qua  claufa.  Tiibus  tenui ffìmui  alte 
Sufpenfam  conflringet  aquam,  labique  vetabit. 

Quii  nefeit  magnete  rapi  vix  mobile  ferrum , 

Elellris  palcas , auri  rumenta  vel  aris  ; 
yimque  banc  funiculo  longinqua  in  corpora  duci  ? 
ioiy  Sue  cui  in  arboreo!  poffet-ne  a ff urgere  truncot 
Vere  novo,  feu  ramar um  in  fublimia  ferri , 

In  frondem  , in  flcr.yn  vertendus , et  in  fua  poma  , 
Cantra  naturam  gravitati! , juraque  centri , 

'\i  tacite  fub  humo  radix  crinita  latentem 


Su- 
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L*  onnipolTcntc  attraxJon  nel  Mondo 
Opra  i prodigi  ; e bcnch’  è nulla , il  capo 
Delle  cofe  però  vuoili  che  Ila . 

Tutte  le  cofe,  dirai  tu,  concordi 
Son  culi"  atfrazJon . Sia  ver;  ma  tutte 
Elle  concordi  ancor  fon  con  gfimpulfi. 
Qj.iellc,  che  fien,  non  intcndiam:  ma  quelli 
Egli  e agevol  mirar.  Palcfc  a noi 
J)cl  continuo  feguiam  moto  il  contatto 
In  aria  , in  mare,  e in  tutta  ognor  la  Terra, 
Mutabil  forfè  è la  Natura,  e feco 
Pugna?  Spignendo  qui,  trarrebbe  altrove? 
Mentre  fola  ancor  balla  una  cagione. 

Anzi  ammetter  vorria  cagioni  oppolle  ? 

Ma  dell' attrazJon  non  mancan’orme. 

Dici , aiKor  qui . Poco  fra  lor  lontani 
Tulio  milcbianll  gli  oljj  e s’elll  accolti 
Fra  due  lamine  Ibn  là , dov’  è aperta 
Lor  bocca}  corron  là,  dove  fon  chiulc. 
Tenuilflmo  tubo,  alto  Ibfpefa 
Strigntrà  l’acqua,  e vieterà  che  cada. 

£ dii  non  fa , da  calamita  il  ferro , 

Appena  mobil , trarfi , e dagli  elettri 
Paglie,  e di  rame  limamre,  o d'oroj 
E forza  tal  per  lùnicella  a i corpi 
Ime  lontani  ? Entro  gli  arborei  tronclii 
Alla  novella  Primavera  il  fucco 
Come  levarli , o fu  gli  eccelli  rami 
Come  poggiar  potrìa , per  poi  cangiarli 
Nella  fronda,  nel  fior,  nelle  lite  poma. 

Poiché  làlU  ciò  contra  alla  natura 
Della  gravezza , e alla  ragion  del  centro  j 
Se,  mentr’ei  Ha  lotto  il  terren  nalcof», 
Cclatamentc  ancor  non  fcl  lùggelTe 
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Anti-lucrhtios.  Li*,  ir. 

1030  Sugercty  ac  fibra  circum  fupraque  vocarentì 

sic  paulum  immerfos  aqua  pcrcolanda  repente  / 

Cernitur  inf olito  cut  fu  tranfcendere  pannos . 

Hjbc  tu  dum  eitarrast  quod  eroi  dubitabile  ^ ponis^ 

Scilicet  attralìu  fieri:  fccus  omnia  fiunt. 

1053  Corpus  enim  quodvis  involvitur  atmofpharai  \ 

Hoc  efì , effluvio  fuhtili  particularum  , : 

Qua  fempcr  magie  aut  minus  effutiduntur  in  aUras  ^ j- 

Vitde  retorquentur  > quoniam  illas  reprimit  acr , 

Compulfafque  adig't , quantum  compellitur  ipfe , ; 

I040  £h:od  fty  dum  voUtant , forte  in  corpufcala  quadam  “ 

Jnciderint , ea  corripiunty  nife  muffa  refiflat, 

Et  motus  in  centrtm  abigunt  vi  fmpUce  pulfus . ^ 

sic  gatta  e ramis  pendens  y cnm  decidi t imber  y ] 

Orbe  fuos  tenui  fufler.tùt  gemmea  cafus  -,  ■.  s 

1045  Sic  cohihetur  aqua  in  tubidis  confrica  minutisi 

sic  interceptus  gemina  inter  vitra receffus  > 

T<ljtitur  in  exeos , tardus  licet , butnor  oliva  ; 

"Partibiis  ex  aliis  valide  quia  preffus  > ab  illa  - j 

7{on  itidem , certe  concedere  debet  in  illam . 
lojo  >Afi  olea  inter  fe  quando  afpirare  videntur 

Cominus , injiciunt  ftbi  vincula  i dum  fugtt  acr 
Qui  medius , vcrum  qui  fupra , incumbit  et  urget  : 

Quid  mirurn  > citius  quod  fe  per  mutua  jungint  ? 

Magnetem  qui  fpeliaty  habet  clariffirna  pulf  us 
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ANTI-tOCRFZIO.  LiB.  IV. 

La  crinita  radicé , e fe  le  fibre 
Non  lei  giflcr  traendo  e Ibvra,  e intorno? 
Veggiam  così  con  non  ufàto  corlb 
Sovcrcbiar  l' acqua  immerfi  alquanto  i panni , 

Ond‘  avvicn  che  repente  ella  len  coli . 

T A I cofe  in  narrar  tu , poni  per  certo 
Ciò , che  dubbio  era  pur } che  il  tutto  faccia 
L’ attrazJon  : tutto  altramente  avviene . 

Dair Atmofpcra  fua  cinto  è ogni  corpo, 

O dal  lòttil  di  particelle  effluito , 

Che  Ibn  tempre  più  o men  nell’ acre  Iparte, 

Onde  ritorte  fon  5 ch’ei  le  reprime 
Tanto,  e le  fpigne  pur,  quant’eflb  è Ipinto. 
S’urtino  in  certi  corpicciol,  volando 
Mentfellc  van,  s'appiglian  lor,  la  mafTa 
Se  non  refilìa,  e quei  del  moto  al  centro 
Per  lèmplice  virtù  caccian  d’impuHb. 

Così  la  goccia,  che  in  cader  la  pioggia 
Da  i rami  pende,  e raffomiglia  a gemma, 

Softienfi  in  tenue  giro,  onde  non  cada: 

Ne’ minuti  così  tubi  s’affrena 
L’acqua  riftrettaj  e fra  duo  vetri  accolto 
Dell’oliva  l’umor,  benché  fia  tardo. 

Tende  così  ne’ ciechi  lor  ricetti: 

Poiché  dall’ altre,  c non  da  quella  parte 
Poflentcmentc  fpinta,  a quella  ir  dee. 

Ma  gli  olj  allor,  che  Ibn  vicini,  e fembra 
L’un  ver  F altro  afpirar,  fra  lor  li  vanno 
Ad  annodar:  che’l  medio  aere  fen  fogge  1 
Quel , eh’  é fovra  però , comprime  e fpigne 
Qual  maraviglia  ha,  ch’ellì  a vicenda 
£ ratto  più  s’accoppin  poi?  Chi  mira 
La  calamita  / indi  ha  palei!  e chiari 
Dcll’impullb  argomenti.  Or  vedi,  quanto, 

Se  caru  bianca  ^ minuta  polve  Copri* 
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568  Anti-lucretius.  Lib.  IV. 

Tulvtre  qucm  ferro  detraxit  lima  minutum  , 

^ finis  quantum  valcat  prxfcntia  faxi . 

Vndique  Materks  aftro  quaft  percita  currit  y 
l'orticis  in  morem , formans  concentrica  circiim 
Jlemina , demonflratqiic  vias  quious  ìntrat , et  exit 
Ef  jluvium , gcminofque  polos  : tum  penduta  ferri , 
Mafia  triplo  gravicr  lapidi  fe  fe  applicat  ultra . 

Cxtcra  qua  cumulas,  fupra  jam  evicia  patefeunt  l 
Ergo  tuum  ingenio  fyftcnu  fuperhit  inani . 

Ha  OD  ergo  ( T^eutonus  clamat  ) fy/lemata  fingo  l 
jlle  quidem  haud  fingit  y fed  dudum  fi£Ia  coaptat , 
yirtutetn  occultam , et  cacos  in  torpore  fenfus 
Debet  ^rijloteli  ì Vaumn*  tulit  ex  Epicuro  ì 
utruinque  logi  : proprium  tamen  ille  duobus 
E nibilis  Totum  confiat , mirabile  di[iu  ! 

Cartefio  bellum  indUens , qui  cun£la  volebat 
Mcchanice  fieri  y pulfuque  a Merae  profecio. 

Jlic  aliis  nonnulla  quidem  emendanda  reliquie  j 
idque  luhcKS  fateor  y non  omnes  omnia  pofiunt. 

Erudii  ipfa  dicsy  Atatem  corrigit  atasf 
Et  nova  monflrantur  fiudio  quafita  per  annosi 
Sol  patitur  maculas , Luna  occultatur  opaca 
jrtcrdumy  fapc  et  velai ur  nubibus  atris  : 

Vfque  tamen  lue is  pater  ejly  manct  interea  .^ol. 

Ergo  Carte fium  temere  infeHantur  et  urgent , 
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Anti-lucrpzio.  L i'b.  I V.  3 

Coprirai  tu  rofa  da  lima  al  ferro , 

Dei  fafli)  affine  a lui  può  la  prclcnza . 

Quella  Materia,  quali  cUrg  la  inciti. 

Da  ogni  Iato,  qual  vortice,  fen  corre. 

Concentriche  formando  intorno  fchicre,  — ' 

E fa  le  vie  paioli,  ov’ entra,  e ond*  elee 
L’ cfFlulTo , ed  ambo  i poli  : allor  la  malfa 
Dei  fèrro , che  riman  pcndula , e grave 
Tre  volte  e più,  ticnli  all* amica  pietra. 

U altre,  che  tu  cumuli  cole,  io  lei 
Chiaro  già,  quali  lich.  Dunque  fuperbo 
Vanne  il  ftflcma  tuo  per  vano  ingegno. 

Non  già  ( grida  Neutòn  ) fiflemi  io  fingo. 

Non  gli  finge,  egli  e verj  ma  i finti  un  tem|xj 
Silfemi  adatta  : ad  Ariftotil  debbe 
Ciechi  fenfi  nel  corpo,  e virtù  occulta: 

Dal  tuo  ftelfo  Epicuro  il  Voto  ci  tollc: 

Dall'un,  dall’altro  inutil  detti  e vani; 

Di  duo  Nulla  però  ( mirabil  cofa  ! ) 

Il  Tuo  Tutto  ej  compon,  recando  guerra 
A Cartefio,  che  già  tutto  volca 
Per  meccanica  farfi , e per  impililo 
Nato  da  Mente.  Alcune  cofe,  è vero, 

Coflui  lafciò,  ch'altri  aminendalfc,  e pronto 
Tel  confcTs'io:  tutti  non  poflbn  tutto, 
e'  ammaeftra  ogni  dì  ; l' età  corretta 
Vicn  dall’  età  : cofe  cercar  novelle 
Sa  lo  lludio , e Icovrir  col  volger  d’ anni . 

Fate  il  Sol  macchie,  e dall’opaca  Luna 
Talor  s’occulta  a noi,  fpefìò  è velato 
Dall’ atre  nubi;  è però  fernpre  il  padre 
■ Della  luce,  e riman  frattanto  il  Sole. 

Cartello  dunque  a p'  .Teguir  Ibn  volti 
E a premer  lui  fenza  ragion  coloro , 

Tom»  L A a Ch’ 
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Anti-lccrbtius.  Li*.  iV. 

Om  nibìl  obtrudunt  nifi  fomnia  Fatidicarum . 

T^ec  redimit  genus  hoc  vitti  perfedà  Muthefti . 
Scilicet  illa  modos  tantum  dcfcribit  agettdi  > 
'Haturam  vero  non  invejligat  agcntit. 

I085  Cum  fieri  pofjìt  tiumeros  dct  ut  algebra  rsSosy 
^yihfurào  ad  libitum  pofito  ^uafì  certius  effet . 

^t  $ophÌ£  efl  caufas,  non  tantum  eff'tBa  notare: 
Lux  Veri  Sophia  efl  i Sophia  germana  Mathefts } 
\Amhx  concordem  gaudent  impendere  curam  i 
I090  Vtraque  naturam  conipleSitur  j altera  manca  efl. 
Mottm  hunc  ft  cafu  fieri , vel  amore  doccrcm , 

( Hxc  Irabuere  fuot  etenim  commenta  patrono:  ) 
Turbini:  aut  inflar  crepitantibus  ire  flagelli: 

Sidera  percuffay  et  varia  vertigine  vaivi  i 
,t09j  si  canerem  auriga:  illi:  ajfiflere  Divo:, 

Credidit  ut  cali  plerumque  ignara  Vetufla:  > 

Et  ctnfum  inter  fe  paFlum  fervore  regendo  j 
Si  fretus  Ttolemxoy  opcrofos  orbibus  orbe: 
[Adjkerem , ufqiic  novi:  calum  intricans  Fpicjcli:  ; 
4 100  Legitimo:  poffem  numero:  itnplcre:  quid  indeì 
Verace:  numeri  y mhidax  at  caufa  fubeffet . 

Tdi:  erat  Thyfica  facie:  y cum  obfcura  perofus 
Cartefiu:  lucettt  induxit , larvafque  fugavit , 
tpfe  Geometria  princcp: , at  fubditu:  illi  ; 
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Ch*oppor  tion  fan,  che  delle  Fate  i fogni. 

Nè  tal  gcner  di  vizio  avvien  che’l  purghi 
Perfetta  Matematica,  fe  a noi 
Qjiella  fhl  dell’  agir  delcrive  i modi , 

Non  deir  agente  alla  natura  è intcla  : 

Qiiand’cffer  può,  che  pur  l’Algebra  dia 
Retti  numeri  a te,  porto  un  affurdo 
A tuo  piacer , quali  più  certo  ei  folTc . 

Ma  le  cagion  moftrar,  non  fol  gli  effetti  f 
Alla  Filolbfìa  fola  convieni!  : 

E*  la  Filolbfia  duce  del  Vero: 

Di  lei  la  Matematica  è Ibrclla. 

Godono  ular  concordi  ambe  lor  cura  i 
Ben  la  Natura  c l'una,  e l'altra  abbraccia j 
L’ una  Ibi*  è mancante.  Or  s’io  tal  mot« 

Per  calo , o fimpatìa  lari!  infegnalfi 
( Poich’i  lor  difenfori  ebber  tai  fole  ) 

0 qual  palèo  per  le  fonantf  sferze , 

Intorno  andar  gli  .iftri  percofli,  e in  giro 
Elfer  con  varia  ognor  vertigin  mofli  j 

S’ io  cantarti , eh’  a quei  rettori  i Numi 
Aflìftendo  11  Ifan,  come  il  credea 
L’antichità  del  Ciel  non  poco  ignara. 

Di  quei  lerbàndo  il  tra  lor  fifo  corlb} 

Se  preflb  a Tolommeo,  giugnefll  a’ cerchi 
Opcrofi  altri  cerchi , e ognor  con  novi 
Epicicli  intricando  il  Cielo  io  giifi  : 

1 legittimi  allor  compier  potrei 
Numeri . Or  che  perciò  ? foran  vetaci 
I numeri  ; e cagion  falla  ne  fora . 

Della  Filìca  tal  fu  allor  l' afpetto , 

Che  a tanta  olcurità  Cartello  avverfo 
Luce  le  addulfe,  e dileguò  le  larve. 

Della  Geometria  principe,  a lei 

A a a Però 
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37i  ANTr-LOCRETIUS.Ll*.  IV. 

XI 05  Atque  viam  Veri  munivit  ad  ardua  tempia, 
ubi  vortieibus  totum  fervifeer:  ccclum 
Edocuit  centrum  fugìentibus  y unde  repulfe 
In  Solcm  fphsrx , reéia  tamen  ire  vetantur , 
Flumine  centrifugo  quoniam  rapiuntur  et  ipfx  { 
Ilio  T^il  dixit  quod  non  probet  e.yjpcrienfia  motus 
In  gyrum , certaque  fuper  libramine  Icgcs  ; 

Quod  non  fìt  facile  intellc^u , quodve  repugnet , 
TUy  T^eutone,  fecus;  dum  vim  per  inania  inanem 
"Pro  radice  locas.  Inumerà  ^ metire  t reforma  y 
j II  j quis  te  melius  pojfìtì  P<erum  adjice  l'ero } 

Tlaudemus , juflumque  tibi  Taana  canemus . 
Durj-ncy  an  rnollesy  quibus  omnis  conditur  athert 
' Sint  globuli  y pofjint  fcrvata  lege  Kepleri , 

Ovata  circa  Solem  vertigine  volviy 
iizo  Vorticulofque  fucs  agitare  in  vortice  magno. 
Contemplare  j tuo  pendemus  ab  ore  docentis . 
Theffala  fed  nufquam  per  te  commenta  refurgant . 
T^amque  Deus,  non  MaterieSy  par  effe  movendo 
Cernitur } hanc  legi  Mentis  parere  neceffum  ejl . 


1115  Si  nunc  y rite  memor , qua  funt  evi£ia  remenfus  , 
Omnia  colligere , inque  unum  componete  fafcem 
'iqpn  refugis , Quinti  j quam  longe  dijfita  Eiro 
Sint  Epicurei  vatis  mendacia , nofces . 

Tot  talejque  .Atomos  quas  ftare  band  pojfe  probatum  efl. 
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Anti-locrbxio.  Lib.  IV. 

Però  (oggetto  j e piana  fèo  la  ftrada 
Al  tempio  arduo  del  Ver.  Ma  quando  il  Cielo 
Ferver  tutto  inlegnp  per  quei  fuggenti 
Vortici  il  centro , onde  nel  Sol  rifpinte 
Non  Van  le  fpcrc  a dritta  via  j che  tratte 
Dal  centrifugo  fiume  anch’ elle  fono; 

Nulla  difs’ei,  che  non  del  moto  in  giro  ' 

Provi  r efpcrienza , e non  le  leggi 
Certe  dell  equilibrio , e che  non  fia 
Ad  intcndcrfi  piano,  o che  ripugni. 

Tu  non  così,  Neutòn,  che  per  radice 
Lochi  una  vota  fòrza  entro  il  tuo  Voto. 

Numera  pur,  mifura  pur,  riforma: 

Poiché  di  te  chi  meglio  il  pofTa?  al  Vero 
Aggiugni  il  Vero:  a te  farem  noi  plaufo, 

A te  canterem  giudi  inni  di  loda . 

Contempla  pur,  fo  mai,  fìcn  duri,  o molli 
I globuli,  ond’e  il  pieno  eter  compofto, 

Poflan,  (erbata  del  Kcpplcr  la  legge. 

Con  vertigine  ovale  al  Sol  girarli , 

E nel  vortice  grande  i lor  minori 
Vortici  raggirar:  dalla  tua  bocca, 
che  infegnerà , noi  penderem  : l’ antiche 
Non  riforgan  però  Tcfrale  fole 
In  loco  alcun  per  te:  perocch’Iddio 
Unico  al  mover'  atto  cfTcr  fi  (corge , 

La  Materia  non  mai  j ma  forza  è a queda 
Alla  legge  ubbidir,  ch’ha  dalla  Mente. 

S’ or  ben  memore  tu  quanto  è dimodro  , 

Ricorfol  col  pender,  tutto  raccorre, 

E in  un  falcio  adunar , Quinzio , non  fdegni  j 
Scorgerai  tu  quanto  dal  Ver  lontane 
Del  Vate  Epicureo  fien  le  menzogne. 

Tanti  e tali  cplui  gli  Atomi  finge, 

A a 5 Q.uai 
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574  A NT  I-I.UC RE  T IO s . Lii.  ir. 

J130  Lffin^it  : motum  l2Ìs y quem  funditus  effe  repugnaty 
Effe  jubet , Qtiid  refpondes , f acunde  Lucreti  ? 

Ecce  immota  tibi  pendent  excrdia  rerum 
Jìi  Facuo . Qu.-im  vajla  quidcm  yfed  quam  irrita  lavgue$ 
Materia  ! Ouis  habet  fopor\  aut  Icthargus  inertcm  ? 
I13J  Libera  fune  fpatiuy  et  certe  non  objlat  Inane. 

Torporem  in  pieno  timuifli  ; nec  minus  illum 
In  Facno  reperis . Ferum  fi  montibus  ornos 
Carmina  y fi  poffunt  calo  deducere  Lunamy 
Deduces  .Atomes , etfi  gravitati  egenas . 

M40  Die  y age  y defeendant  : _*t  folem  et  fiderà  fingasi 
Ut  circumfufus  Tellurem  invefliat  aeri 
De  magtiatn  Oceanus  partem  Telluris  inundet  j 
Ut  fé  fs  attollant  montesi  ut  gramina  catnpisy 
jLc  filva  crefe ariti  habitentque  ammalia  Terras. 

114J  7{il  agii;  ecce  federa  jitomiy  femperque  fedebunt, 

¥ r NoiTV R .Alcidesy  Lernx  dum  vinceret  Hydravt 
Multiplicem , clava  et  ferro  metuendus  et  igni , 

Ftx  unum  exfecuiffe  caput  y etm  fangtiine  ab  ipfo 
Ecce  novurn  linguifque  minax  et  dentibus  uncis 
iijo  Trodierat  fubito  : nec  jam  fpes  certa  triumpbi : 

T^il  cader  y iblufque.juvant . s.tetit  acrior  Heros 
In  redivivam  bofìern  j fecundaque  vulnera  flammis 
Exurenty  tandem  oppreffit  rcpar abile  monflrum» 

Uaud  fecns  Impietas , quamvis  ad  prdia  7{umen 
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Q.rai  fi  provò,  che  ftar  non  ponno j e moto 
Vuol  ch’abbian  tal,  eh’ affatto  effer  ripugna, 

O facondo  Lucrezio,  or  che  rifpondi? 

Delle  cofe  i principi  ceco  a te  immoti 
Pcndon  nel  Voto.  Oh  quanto  vafta,  oh  quantQ 
Vana  però  langue  Materia!  Inerte 
Oliai  mai  Tonno  la  opprime,  o qual  letargo? 
Liberi  fon  gli  fpazj,  e non  opponi! 

II  Voto  invcr.  Tcmefti  già  nel  pieno 
Qjicl  torpor,  cui  non  men  nel  Voto  or  trovi. 
Ma  fe  gli  Orni  da  i monti,  e trar  la  Luna 
Ponno  i carmi  dal  Cicli  tu  ben  trarrai 
Gli  Atomi,  benché  lor  manchi  gravezza. 

Dì , fii , che  feendan  pur  ; che  il  Sol , le  flellc 
Faccianfi j che'l  diffiifo  acre  d'intorno 
Velia  la  Terrai  che  gran  parte  innondi 
Di  Terra  TOccàn}  ch’erganfi  i monti. 

Che  i campi  empianfi  d’erbe,  c che  le  felve 
Crefeanvi,  e gli  animai  vegnan  la  Terra 
Ad  abitar:  Nulla  fai  tu:  fi  ftanno 
Ecco  gli  Atomi  immoti,  e flaran  (empre. 

F I N c o N , eh’ , ad  atterrar  mentr’  era  Alcid^ 
La  moltiplice  accinto  Idra  di  Lerna, 

L’ orribil  clava  ufàndo,  c il  foco,  c il  ferro, 
TTna  tefia  in  tioncame,  ecco  novella 
Toflo  dal  fangue  fteflb  altra  n’ufoìa 
Colie  minaci  lingue,  e i denti  adunchi; 

Nò  certa  del  trionfo  oravi  fpeme: 

Vana  è la  ftragc  ornai,  fon  vani  i colpi, 

Contea  la  rinafocntc  allor  nimica 
Feroce  piu  fi  ftiè  l’Eroe,  le  fiamme 
Sulle  feconde  ufando  atre  ferite, 

E oppreffe  alfin  quel  riforgente  moftro. 

T:vl>  bcnclìè  l’ empietà,  sfidando  a guerra 
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lijj  Vfque  vocct t fcmpcrque  novos  exafperct  mgue$y 
Vnius  cada  xthcrio  rationis  ab  igni . 

Jjt  M vero  cenfes  ^tomos  refdire  coailas 
Continuo  fwrfum  attolli  j cum  forte  cadendo 
TerculCìint  alias  difcordcsj  ac  minus  aptas 
ii6o  '^exibfis . Uxc  autem  Vero  fententià  pugnai 

Multimodis.  Trimo  fequitur  nullurn  effe  iiquorcmy 
’^c  nihil  in  Mundo  fluidutn  potuijfc  crcari . 

Scilicct  e globulis  fluidi  gcnus  orane  liquoris 
Levibus  ac  prorfum  ierfts  exflare , docebas  : 
ntf5  Tarticulafum  etenim  de  inabilitate  fluotem 
Tctius  nafci  conflat . Tollatur  ab  illis 
Mobilitai  y ecce  irtcipiet  concrefcere  totum 
I^i  tcrfe  fuerint , ni  leves  atque  rotundee , 

Terpetuo  inter  fe  vix  pojfunt  fervere  mctu . 

Itjo  Sed  ni  compofttie  pariter  glomeramen  in  unum 
Et  coacervatXy  corpus  formate  nequibunt 
Quale  ejl  ettherium , qualis  quo  vefcimur  aer  ; 

Qualia  funi  omnes  maria  involventia  tetras  y 
^c  fuper  atque  intus  noflrum  diffufa  per  Orbem 
1175  Vcrum  agey  tot  globuli  magnum  per  Inane  vagantet 
Quo  jungi  potuere  modo , ut  coalefcere  in  unum , 

^c  feorfum  tantas  pojfent  compingere  moles  ? 

ncque  funi  furcis  inflruEli , hamifque  recurvisi 
Quales  vis  Momos  alias  per  mutua  ne6ti , 

Il 80  Quamni  e conventu  condenfa  vel  afpera  furgaftt. 
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Scm|>rc  Iddio , centra  lui  novelli  adizzi  ' 

Angui  ognorj  ben  farà,  ch’ella  fen  cada 
Cella  fola  Ragion  1’  etereo  foco . 

O R eredi  tu  i fc  a rifiiitdr  collrettl 
Gli  Atomi  fien,  che  s’ergan  tofto  in  alto. 

Quando  al  cader  per  avventura,  in  altri 
Urtan  difeordi , ed  atti  meno  a unirli . 

Tal  Icntenza  però  pugna  col  Vero 
In  mólti  modi.  Indi  vien  pria,  che  alcuno 
Licor  non  flavi  mai } vieti  pur , che  nulla 
Di  fluido  mai  potè  crearli  al  Mondo. 

Tu  di  fluido  licor  qualunque  Torta 
Da  globcttì  infegnafti  efler  comporta 
Terfi  e politi  appien:  poiché  nel  Tutte 
Nafcer  fluidità  da  quella,  ch’hanno 
Mobilità  fuc  particelle,  è chiaro. 

Mobilità  da  quelle  togli  : ed  ecco 
Prenderà  ! Tutto  a denfb  farli  e duroj 
Se  terfè  non  faran,  lilce  e rotonde? 

Con  perpetuo  fra  lor  moto  potranno 
Appena  ferver  mai . Ma  fe  comporte 
Non  lìen  del  pari,  ed  in  un  gruppo  accolte > 

Tal  corpo  unqua  fermar  non  potran , quale 
E’  l’eter,  e qual  faria  è,  che  ci  nutre, 

Quai  fonò  i mari,  ond’è  la  terra  involta, 

Sovra  , e dentro  nel  ntjrtr’  Orbe  difTufi . 

Ma , lìi , tanti  globetti  entro  il  gran  Voto 
Vaganti  e in  qual  fra  lor  modo  accoppiarli 
Potcron  mai,  sì  ch’atti,  in  un  raccolti. 

Pur  sì  grandi  a compor  difgiunte  moli  ? 

Poich’  erti  nè  forcelle  han , oè  curvi  ami , 

Qiiai  tu  vuoi,  ch’abbian  gli  altri  Atomi,  a uulrli 
A vicenda , ond’  è poi , che  Ibrgan  corpi 
Dal  loro  accozzamento  o dcnlì , od  afpri . 
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TUtiit  fup:rficies  globulis  : qaacunque  prchenfos 
Dixeris,  effughtitt  n:qn:  carpi  ant  carpire  poJJ'untì 
Eji  ea  nam  tereti  fua  dos  innata  figurai . 

Ergo  cum  globulus  globdum  pcrcuffit , ab  ilio 
»i8y  Trotinus  exilicns  Facui  fuprcma  pei  ivi  t.  , 

Difcordes  igitwr  cunUos  falcare  necejfe  ejl  j 
Quoque  magis  fttniles , piinus  hoc  compingier  aptos  .• 
Mine  ideo  nullum  fieri  potuiffe  liquorem. 

Si  propria  dicas  tandem  gravitate  rclabi , 

J190  Ouanquam  per  Facuum  cogi  renuere  cadendo  3 
Et  ftc  in  centro  feliciter  effe  coaclos , 

Extentplo  regeram:  noflris  hxc  fabula  telis 
Trofiigata  jacet  t totief  cur  vieta  refurgat? 

'ìipn  hic  res , ut  funt  modo , fed  primordia  rerum 
1195  Qiuirimus  y et  motum  qui  primitus  illa  coegit . 

7{»n  erat  in  Vacuo  gravitai , hoc _r ite  probnvi . 
Jamque  probo  glohulos  nuUis  coalefccrc  pojfe 
Motibus } ideirco  quia  fi  motore  carentes 
Fi  propria  et  quocunque  modo  per  Inane  feruntur  > 
ileo  Trotinus  averfiy  cum  fe  tetigere  y recedunt . 

FERtruy  quod  mirere  magis y dulcijjime  Quinti y 
Quem  perhibes  ille  ipfe  nequit  globuli  effe  refultus. 
Hic  te  etiam  demens  Epicuri  infeitia  fallit  i 
òmnia  qui  fenfuy  nihil  autem  limine  mentis 
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P lana  i globcfti  han  fuperficie  : in  quella 
Parte,  in  cui  dirai  tu,  eh' dii  fien  prefi, 

Sen  fùggiran  ; prender  non  polTon  mai , 

Ned  dTcr  prefi  ancor;  ch'alia  rotonda 
Figura  è propria  tal  dote  e natia . 

Or  fé  un  globetto  mai  T altro  percofle. 

Da  lui  fen  rifaltò  ratto,  e alla  parte 
Somma  del  Voto  andò.  Dunque  difeordi 
Eflier  tutti , convien  che  tu  confdlì , 
elianto  fimìli  più,  tanto  men'atti 
Ad  infieme  accoppiarfi  : onde  per  quelli 
Non  potco  mai  formarli  alcun  licore. 

Se  dirai  tu,  che  alfìn  per  lor  gravezza 
Sen  vanno  a ricader,  benché  fdegnaro. 

Cadendo  pria  nel  Voto,  in  un  raccorfi , 

E raccolti  afiai  ben  fianfi  nel  centro  j 
Tolto  io  rifponderò  : cotefta  fola 
Dalle  noftre  atterrata  armi  fen  giace: 

Tante  volte,  perchè,  vinta  or  rilorge? 

Non  quai  le  cole  or  lòn,  ma  delle  cole 
Qiii  cerchiamo  i principi,  e qual  fu  pria 
Moto,  che  gli  accoppiò.  Ben  tei  provai 
Che  dentro  il  Voto  gravità  non  era. 

E il  provo  già,  ch*unqua  non  polTon  moti 
I globetti  adunar:  poiché  fe  privi 
Di  motor  quei  per  virtù  lor  nel  Voto 
Ed  in  qualunque  modo  errano , appena 
Toccanfi,  che  dall'un  l'altro  fen  fugge. 

Ma  quel,  che  più  maravigliar  ti  faccia, 

O dolcifllmo  Qiiinzio,  è,  che  rifalto 
Non  può  il  globetto  aver,  come  tu  affermi. 

Qui  l'ignoranza  ancor  fòlle  t'inganna 
D’ Epicuro,  che  il  tutto  ufo  è col  fenfo 
Ad  cftimar,  nulla  di  mente  al  lume, 
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120 J /Eflimaty  errorcfque  novos  erroribus  addif . 

Tarictis  ojfenfu  pila  viribits  a&a  refultat , 

Contorfa  quam  reticulo  circumundique  tcnfo 
Strenuus  in  nigra  Juvenis  validufque  palaflraì 
Eque  foloy  cum  lapfa  fuity  furfunt  incita  fertur . 
1210  Quapropterì  Quoniam  Jlratum  pariefque  refiflunt  j 
^cepta  mot  US  aliquanta  parte  •,  pilamque 
jqpmiil  ftexibilem  ( quo  conflat  elaflica  virtus  ) 
Taulttm  complanant  y oc  firma  mole  retundunt. 

Hoc  pila  non  facict , fi  fiuxa  in  retia  forte 
1215  Inciderify  mctum  quia  Jorbent  protinus  omnem  : 

7{pn  facict  - vel  fi  lapidcm  glans  plumbea  tundat  > 
Dilatatur  enim , quia  mollion  : hujus  et  omnes 
'ParticuLe  nimio  quajfx  violcnter  ab  /£/«> 

Mutavere  fitum  . isfec  vero  ferrea  valde 
Glans  refility  quoniam  nimio  durata  rigore  efl . 

Mine  duo  junge  fimul  y vera  ut  fit  caufa  repulfuSy 
^uo  corpus  remeare  eadern  vejligia  retro 
Cogitur  y obliquum  vel  fiepe  refringere  curfum  : 
Scilicety  ut  partim  fit  durunty  et  flexile  partimy 
1225  ^que  ita  conjìiilu  paulum  mollefcat  in  ipfo. 

II  is  animadverfis  y )am  rcs  tibi  clara  patebit . 
si  per  Inane  cadens  ^tomus  contundere  poffet 
Trxcurrentem  ^omum  , qui  pojfe  refifia^  credis 
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Ed  crror  novi , a i vecchi  errori  aggiugne . 

Nella  parete  urtando  allor,  che  ^inta 
Vien  con  fbr2a  la  palla , indi  rllalta , 

Cui  con  lacchctta  d’ ogn*  intorno  tefa 
Giovin  prode  e valente  entro  la  nera 
Faledra  abbia  lanciato;  anzi  dal  fuolo. 

Poiché  cadde , incitata  in  alto  (orge . 

Qu-aTc  di  ciò  cagion?  Che  la  parete 
Rtfiftc,  e il  pavimento;  e,  alcuna  parte 
Ricevuta  del  moto,  ambo  la  palla. 

Che  flcflìbil’  è un  poco  ( in  che  confifte 
L' elaftica  virtù  ) fpianano  alquanto , 

E ripercuote  lei  ferma  lor  mole. 

La  palla  noi  farà , fè  in  lenta  rete 
Urti;  che  tutto  a un  tratto  il  moto  afTorbe. 

Palla  pur  noi  farà , che  fia  di  piombo , 

S’ anco  una  pietra  a batter  va  : che , molle 
Pjù  quella  eflendo , c fi  dilata , c tutte 
Le  feofle  al  grave  e violento  colpo 
Particelle  di  lei  mutato  il  fito. 

Nè  pur  rimbalza  affai  palla  di  ferro  : 

Che  '1  fòverchio  rigor  dura  la  rende . 

Qyindi  accoppia  due  colè,  onde  fia  vera 
Del  ripercuoter  la  cagion,  che  il  corpo 
Sforza  indietro  a tornar  per  le  ftefs’orme, 

O a rifranger  fovente  il  corfb  obliquo; 

Che  flellibile  in  parte,  in  parte  ei  fia 
Duro  ; e avvegna  così , che  nella  fteffa 
fercolfa  alquanto  c s‘  ammollifca , e ceda . 

O R , poiché  ciò  tutto  offervafti , aperta 
La  cola  a te  apparrà . Se  mai  cadente 
Un'  Atomo  pel  Voto  urtar  poteffe 
L’Atomo,  che  precorre;  e qual  tu  credi 
eh’  elfo  porla  far  rcfiUcnza  ali’  urto  ì 

Non 
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3?2'  Anti-lucietius.  Lib.  IV. 
Offenfam  ? Certe  flatio  nec  firmior  UH  efi , 

Il 30  T^ec  rohur  tnajus:  defcendur.t  viribus  xquitt 
/Equali  funt  mole , 'viam  feCiantur  tandem . 

Si  fl.:rety  minime  illapfam  refle£iere  pojfet} 

Ergo , cum  fiigiat , multo  minus  i£ia  refiJUt , 

Ter  motus  igitur  Icges  quid  fiet  utrinquei 
1235  ^ut  neHi  poter unt  faciles } ac  tum  ftmul  ibunt  : 
^ut  minime  poter unt  meBi -,  tumque  impete  faSh 
Labcntur  feorfum . taciuti  de  nubibus  atris 
Vndique  prxcipitans  ruit  arvis  noxia  grando , 

Et  vitem  ferit  ac  fegetes  et  teUa  domorum , 

2240  T RAET ERBjy  Firtus  uon  ejì  ut  claflica  poffie 
lAltcrutram  furfum , verfo  in  contraria  mota  , 
Tellere . Tonis  enim  natura  inflexilis  omnct , 
jU  fumme  duras  Atonm , fummeque  rigentes . 

Exgo , ut  fe  feriant , nunquam  replire  valebunt , 
1245  7{unc  autemy  quia  vorticubs  in  vortice  magna 

Touimus  innumeros  y qui  femper  aguntur  in  orbem  y 
Expofitu  facile  eJl  > cur  corpora  fape  refultent  ; 
Qualis  humujn  repetens , pueris  jaHaJitibus , alte 
TollitUTy  atque  iterum  pulfatur  in  aera  follis: 

12  yo  Cur  etiam  tràUus  valide  y ac  molimine  magno 
Tellurcm  verftm , nec  ruptus  in  arbore  ramus  y 
Tum  [ibi  permiffus  propria  v ir  tute  refurgat  ; 
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Non  è più  fàlJo  in  fede  fui , ne  forzi 
Qpelìi  ni  maggior:  (ccndon  con  forze  eguali, 

Mole  hanno  egual  ; tengon  la  ftefTa  via . 

S’ei  fermo  ftelTc  ancor,  quel  che  in  lui  cade. 

Rifletter  non  porla  . Se  dunqu'  ei  fogge  ; 

Sari  ch'ei  molto  men  refifta  al  coljxa. 

Del  moto  or  che  avvefrà  giuda  le  leggi. 

All*  uno , e all’  altro  ? O unirli  ambo  potranno 
Agevolmente;  c allor  n’andranno  infieme: 

O non  potranno  ambo  accoppiarli  j e allora 
Con  empito  a cader  n’andran  difgfunti. 

Come  dall’ atre  nubi,  e d’ dgh’ intorno 
Precipitando  cade  alle  campagne 
La  dannofà  gragnuola , e l’alma  vite 
Fere , e le  biade , e delle  calè  i tetti . 

O L T R A di  ciò , non  avvien  già , che  folTa 
L’claftica  virtù  Ipigner  lu  l’altro, 

Voltone  il  moto  alla  contraria  parte . 

Poiché  gli  Atomi  tu,  quanti  mai  Ibno, 

Vuoi  che  inflelfibil  fempre  abbian  natura* 

E al  Ibmmo  duri  flen,  rigidi  al  Ibmmo. 

Dunque , per  quanto  mai  s’ urtin  fra  loro 
Gli  Atomi , rifaltar  mai  non  potranno. 

Ma , perchè  nel  gran  vortice  rinchiull 
Picciol  vortici  pongonfi  da  noi , 

Che  innumerabil  Ibno,  e lèmpre  iti  giro 
Molli } indi  avvien , eh’  è agevol  colà  elporre 
Onde  rilàltin  più  fovente  i corpi  j 
Come  il  pallon,  che  Icn  ricade  al  lliolo 
Da’ fanciulli  agitato,  alto  s’ elicile, 

E da  lor  novamente  in  aere  é fpinto  : 

Perch’ ancor  tratto  a fòrza,  e con  gran  poflà 
Vcrlò  terra,  nè  rotto  in  arbor  ramo 
Libero  poi , per  liia  virtù  rilorga  : 

Perchè 
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t ur  contorta  fuis  conctur  Umilia  vinclis 
Lxfùlvi  i ac  fubito , ft  tandem  lìbera , niftt 
1 : J j Confuctam  in  formarti  redeat  : Cur  milite  Tartho 
> fikndaccm  fimuUnte  fugam^  et  vibrante  fagittas^ 
Contraimi  primo , et  Uxatum  denique  funem 
Ligneus  extendaty  fe  fe  dion  corrigit,  arcus: 

Cur  fclopum  explodas  compreffoy  deinde  rem  i (fa 
izCo  ^ere , namque  modum  nojhi  : Cur  denique  pulvis 
Martini  ( humani  dirimy  at  mirabile  femper 
Jngerùiy  pojfent  animum  fi  nota  movere  y 
Tortentum  ) prunisy  et  nitro  et  fulphurc  mixtii 
Conflagret  fubito , frangatque  potentius  igni 
Fulmineo  rupesy  et  propugnacuU  vertati 
jierii  interius  pre(fi  cum  fiamma  fuborta 
Explicuit  minimas  et  folvit  carcere  partes . 
Omnibus  bis  etenim  celer  oc  circumfluus  ather 
Infolitum  tradii  privato  ex  impete  motum  > 

1170  od  US  ingrediens  occlufos  ante  meatusy 

Et  laxata  novis  agitans  corpufcula  plagis. 
jlt  certe  in  medio  nullum  albera  ponis  Inani: 
Exulat  bine  adeoy  per  quam  congrega  refultent 
Semina , vel  retro  pulfentur , cLaftica  caufa , 


fi 75  IcTisps  bifee  tui  nunc  tandem  everfa  Lucreti 
Fundamenta  reor  : fiquidem  gravitate  negata 
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Perchè  lamina  atrorta,  i fuoi  legami 
Te  "tando  fcior,  con  repentino  sforzo 
Libera  alfìn,  torni  all’ tifata  firmi; 

Pcri./ic,  frecce  fcagliando  il  Gacrrier  Parto 
Simulator  d'una  inenJace  fusa. 

La  pria  lillrttta , e poi  Untata  corda 
Stenda,  drizzando  se,  l’arco  di  legno; 
Perchè  Icarichi  tu,  prima  comprclTo 
E rallentato  pfi  l'aere,  lo  {chioppoj 
Che '1  modo,  onde  ciò  far,  tu  ben  tei  fai; 
Perchè  la  polve  marzial  ( portento , 

Che  crudo  inver,  pur’ a nmirevol  fl-mprc. 
Se  folTer  note  cofe  a mover  atte 
L’animo  ornai,  fia  dell  umano  ingegno  ) 

Di  nitro , di  carbon , di  zolfo  mildi 
Tofto  s’ accenda , e del  fuimineo  foco 
Franga  poiTente  più  rupi,  c ripari 
Rovefei  al  fuol,  quando  la  nata  fiamma 
Spiegò  del  chiufo,  e fretto  aere  le  parti 
Mcnomc,  e tutte  da  quel  career  fciollc. 

Che  inufitato  a quante  lòn  tai  cofe 
L’cter,  che  ratto  va  fluendo  intorno, 

Con  privato  compatte  empito  il  moto. 
Penetrando  veloce  entro  i meati , 
eh’  eran  pria  cliiufi , e con  novelli  colpi 
Turò  agitando  i corpicciol  difciolti. 

Ma  tu  nel  mezzo  al  tuo  Voto  non  poni 
Etere  alam  : sì , che  da  quello  in  band* 

L’ elaftica  cagion  vaflcn , per  cui 
O rifaltin , qualor  cozzan  fra  loro , 

O fieno  indietro  rilblpinti  i femi. 

Del  tuo  Lucrezio  ì fondamenti  or  creda 
Che  tratti  alan  ficn  da  tai  colpi  a terra  : 
Perocch',  a lor  la  gravità  negata, 
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ScminibKS  , torpent  xtemo  languida  fomno  5 
Et  gravitate  data-,  nihil  efl  quod  gigierc  poffuit . 
Tqativos  igitur  motus  in  Mattrix  vi , , 

1280  Fortiiitos  etiam  ncxus  cxclufimus  omnes . ■ • [ ■ 

ridcnda  mintis  vani  commenta  VoetXy 
Sive  parie y ftve  ire  jiibvt  primordia  rerum. 

Ergo  nunc  fileat  tantifpcr  y et  ora  pudore 
Tinaia  fegati  donec  revocem  ad  certami, la  vi3um. 
Ii8j  Sed  velut  obfeffx  defenfor  flrcnuus  urbis  y 

Cum  videt  adverfo  jam  plenàs  milite  fojfas , 

Diruta  mimimenta , ipfumqtie  in  mar.ibus  hoflem  ; 
7{on  fe  propterea  dediti  quin  accr  in  arcem 
Confugit  y et  vallimi  fiidibus  prxtexit  acutis  ; 

1290  ulne  prorompi t adbuc  y bine  tela  novijjima  torquet  : 
sic  per  inexbatiflas  aecenfa  cupidinis  artes 
Jmpietas  alio  renovat  fiib  vindice  pugnam . 

Sedy  quocunque  Deum  fugiens  penetrazerit  y audax 
Jnfequar  y ipfe  manti  nova  fcpimenta  revellam. 


129J  Ergo  fi  fprctis  tandem  cajlris  Epicstri 

Xeinophanemve  duccoty  aut  S pino f am  transfuga  adirei  y 
Terquirens  in  Materia  non  partibus  ipfis 
Divifm  fparfiSy  at  fumma  et  torpore  pieno  y 
Trincipimn  motus  y tibi  non  rnelioribus  irent 
1300  .Aufpiciis  nova  bella  j novus  labor.  Vndique  furgent 
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Languon  torpcnti  i femi  in  fbnno  eterno  ì , 

E,  data  ancor  la  gravità,  mai  nulla 

PolTon  produr.  Duncjue  i nativi  moti 

Della  Materia  nella  forza  , e tutti 

Anco  i fc)riuiti  abbiam  Iceami  e fc lufi . '*  • . 

Nò  fon  di  rilb  mcn  degne  le  fole 

Altre  del  van  Poeta,  o eh’ ci  produca,  ' : 

O eh*  ci  faccia  i principi  ir  delle  cofe. 

Colui  per  alcun  poco  ornai  fi  taccia , 

E di  rofTor  tinga  e ricopra  il  volto  5 

Finch’ a pugnar  richiamerò  lui  vinto. 

hìa  qual  d’ una  città -d’ affedio  cinta 

Il  valorofb  difenfbr,  fc  mira 

Piene  le  Coffe  già  d*  avverfe  fcbicre , ‘ ’ 

Tutti  gittati  a terra  i Tuoi  ripari , 

- E Tulle  mura  ornai  ilcflc  il  nimico  5 
Non  s’arrende  perciò,*  eh’ anzi  feroce  . . 

Nella  rocca  rifilo ec,  e p(uch’il  vailo 
D’  acuti  pali  cmp.'ò,  quindi  prorompe'"^  • ' * *•  ' 

Ancor,  quindi  gli  Ifrali  ultimi  fcocca  ..  • 

Tal  per  farti,  eh?  mai  non  vengon  meno. 

Di  cupidigia  , r empietà  de  accc-'a 
Sott  altro  difènfor  rinnova  guerra  . 

Ma  ovunque,  Iddio  fuggendo , ella  penetri, 

Ardito  inlceiurolla , e di  m.ia  maro 
Fia  pur,  che  i novi  Tuoi  ripari  io  fvclla. 

O R fe  tu  , d’  Epicuro  alfin  l’ infegne 
Abbandonate,  e fuggitivo  al  duce 
Senofane  ten  giili , o allo  Spinoza, 

A ricercar,  non  nelle  paini  iflefle 
Della  Materia  in  fc  divifc  e l'p.irre , 

Ma  nella  fbmma  tutta , nel  picn  corpo 
Il  principio  del  moto;  unqua  non  fora 
Tua  npva  guerra , e nova  tua  fatica 
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^rgumenta  tux  penitus  contraria  menti . 

Ouocirca  ferves  animo  y monitnfque  revolvaSf 
Imptdfu  corpus  duntaxat  poffe  moveri  ; 
jqec  fare  y tot  callcs  inter  quibus  U7idiqu:  cinSum  ejl, 
j Vnnm  ut  [ponte  incat , par  omnibus  aque  incundis . 

Ergo  nifi  in  motum , caitfa  impellente , fcretur , 

Stabit  iners , placidumque  fua  in  fiatione  maiiebit  * 

Est  Oy  inquis  , pellatur  : at  efi  fcrtajjìs  in  omni 
Materia  textii  mUus  xterna  propago  -, 
o Oua  fit  y ut  mpulfum  vicino  a corpore  corpus 

Corpora  confimili  vicina  reverbcret  iilu } * 

Dctqtte  quod  accepit  y tali  ratione  modoque  y 
Vt  ncc  principium , ncc  finis  motibus  infit . 

Oliarti  citOy  quam  facile  yO  Quinti  y lue em  effugis  ipfami 
j Et  documenta  tuo  labuntur  pecore  noflra  ! 
q<lpn  potes  impulfus  illos  admittere  fe.-nper 
^cceptosy  femperque  datosy  quin  fingula  ponas 
Corpora  y etm  dederint  plagamy  accepijfe  priorem» 

7qpc  potuiffe  duri , qua  non  accepta  fuiffet . 
o Tropria  condi tio  efl  igitur  natutaque  molusy 
Traditus  ut  fucrit.  Debet  procedere  femper 
E motore  aliquo , ceu  fìlius  e patre  nafei . 

Ergo  in  Materia  cum  fit , transfufus  in  illam 
^dvenit  canfa  ex  aliqua  : qua  caufa  profeto 
. j Tqpn  efl  Materies , non  ejl  brutum  et  rude  corpus . 

“^am  fi  ejfety  qui  feligerety  ratmis  egenumi 

Mate^ 


Digitized  by  Google 


1750 


Anti-locrezio.Lii.  IV.  j8^ 

Con  aufpicj  miglior.  Da  tutt'i  lati 
Sorgcran  prove  oppofte  alla  tua  mente. 

Nell'  animo  perciò  l'erba , e rivolgi 
Ammonito  da  me,  che  per  impuKb 
Elfer  può  fol  che  mofTo  il  corpo  lìa  j 
E che  fra  tanti,  ond’ è cinto  d'intorno. 

Calli  non  fia  eh’ un  più  s’elegga,  a tutti 
Tener’ atto  del  par.  Se  dunque  al  moto 
Noi  porterà  cagion , che  fpinga , inerte 
StaralTl,  c rimarrà  queto  in  fila  fide. 

Sia,  tu  di’ , fpinto  pur  : Ma  forfè  in  tutta 
Della  Materia  la  tefiura,  eterna 
E*  propaggin  del  moto  ; ond’  è che  fpinto 
corpo  dal  vicin  corjXj,  di  colpo 
Simll  percuota  i corpi  altri  vicini } 

E dia  ciò,  ch’ebbe,  in  tal  ragione  e modo. 

Che  nò  fin,  nò  principio  abbiano  i moti. 

Oh  come  torto,  e in  auanto  facil  guifa, 

O Q.uin2Ìo,  tu  fiiggi  la  luce  irtefla, 

E i documenti  miei  t’cfcon  del  petto! 

Ammetter  non  puoi  tu  mai  quegl’ impulfi 
B fimpre  ricevuti,  c dati  fiinpre. 

Se  tu  non  ponga , che  eia  finn  de  i corpi , 

Che  la  pcrcolTa  diò , l’ ebbe  primiera  j 
E che  darli  non  mai  quella  prueo. 

Che  ricevuta  ancor  pria  non  fi  fijfi’e. 

Del  moto  è proprietà  dunque  c natura , 

Che  dato  ci  fia . Derivar  fimpre  dee 
D’ alcun  motor,  qual  vicn  dal  padre-  il  figlio. 

Se  dunqu’cgli  è nella  Materia,  in  lei 
Trasfiifo  avvenne  da  cagion  j nè  quella 
E'  la  Materia,  e il  pigro  e rozzo  corpo. 

Poiché  fe  forte  mai  j come  fierrebbe. 

Mancante  di  ragion  perciò  fu  altrondg 
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J90  Anti-iucrettos.  Lib.  ir. 
liUttrici  adeo  vcl  motum  extrinfccus  h^fit 
Ex  aliqua  re  incorporea y mentifque  patita} 
rei  par  tetti  fané  quamdam  illius  effe  nceeffe  efly 
1 3 5 o Qiut  nulli  acecptiirn  refcrens , in  cxtcra  motum 
Corpora  diflribuat  ; fed  motum  diximus  ante 
Tramf lindi } quare  hic  fubito  fine  parte  repertusi 
'isonne  etiatn  pars  Materia , quaemque  fit  illa , 
Corpus  erit  rutionis  egcns  y ac  perfmile  illi 
J35  5 Quod  modo  fajf US  eras  per  fe  non  pojfe  moveri? 

Ergo  y ut  Materia  pars  nulla  eft , qua  mera  non  fit 
Materics , nullam  omnino  fic  effe  fatendum  cfl , 

Olia  propriis  unquam  fe  viribus  erigat  ultra 
Vircs  Mattriay  et  valeat  traducere  motum} 

1340  J^i  fufcsptum  ab  eo,  motum  qui  gignere  pojpt . 

Cerni M US  ajjìdua  Salem  vertigine  vaivi, 
Turbinis  in  morem  direèli  fcmper  ad  Euros. 
jlt  Sol  converti  poterai  conflanter  ad  Aufìros. 

Quid  vetuit  rem  fic  fieri?  Solifne  voluntas, 

154J  Icx  Materia?  Soletti  fi  velie  putabisy 
Craca  fi'perfìitio  grates  libi  lata  repeniet . 
si  lex  Materia } tali  ergo  lege  neceffe  efi 
Jmpetus  ut  fempCT  calidis  averfus  ab  ^flris, 

Omni  in  Materia  per  fe  contendqt  ad  Euros . 

1350  Hoc,  vel  fi  t accani  y expcrientia  fola  refellit . . 

Mùtus  enini  partes  Mundi  contendit  in  omnes . 

Materia  non  efl  igitur  convertere  motum . 

Et  quia  nulltis  erit  nifi  fit  converfus  in  ìllu^ 

, . Hocve 
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Nella  Materia  derivato  il  moro 
^Ja  iin  incorporea  pur  cofa,  ch’ha  mente j 
O forz’ e ch’un’almen  parte  ne  fia , 

Che  in  fé  noi  ricevendo  unqua  d* alcuno,  , 

Il  moto  a;rii  altri  pii  corpi  comparta  : , 

Ma  il  moto  pia  diiH  io  venir  trasfèllo: 

Perchè  torto  il  troviam  qui  lenza  padre? 

Forfè  della  Materia  anch’  una  parte , 

Qi’.alunquc  ella  lìa  pur,  non  farà  corpo 
Sfornito  di  ragion,  e a quel  lìm  lc. 

Che  confclTarti  or  or  che  per  le  rtclTo 
Non  può  aver  moto  ? Or  qual , fe  parte  alcuna 
Di  Materia  non  è,  che  non  ha  mera 
Materia  ancori  tal  confelTar  fi  dee. 

Che  con  fua  lèirza  alcuna  mai  non  s’erga 
Della  Materia  oltra  le  forze,  e vaglia 
Il  moto  derivar;  le  pria  non  l’ehbe 
Da  colui  fol,  che  produr  porta  il  moto. 

Miriam,  eh’  ailìdua  pur  vertigin  volvc , 

Ql’.al  palco  fcnipre,  il  Sol  diritto  agli  Euri: 

I.fa  il  Sol  potta  Icmprc  ir  convcrlo  agli  Aurtri, 

Ciò  qual  ragion  vietò?  Voler  del  Sole? 

O Ltgec  di  Materia?  Or,  che  il  Sol  voglia, 

Se  tei  penfcrai  tu , fia , che  la  Greca 
Lieta  lupcrrtizion  grazie  ten  renda . 

Se  legge  di  Materia  5 e dunqu’è  forza 
Per  lesge  tal,  che  l’ empito  fia  llmpre 
Lunge  da  i calili  Aurtri  rivolto,  e in  tutta 
La  Materia  per  fe  ver  gli  Euri  ci  tenda. 

Ciò,  s’io  mi  taccia  ancor,  fallo  il  dimoflra 
L’  efpericnza  Ibi . PoicJxc  del  Mondo 
Verfo  tutte  le  parti  il  moto  e volto. 

Dunque  non  è della  Materia,  il  moto 
Volger:  ma  perche  moto  alcun  non  fia, 
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A NT  T-I  t C R F.  T I O S.  Li*.  IV. 

Hocve  latus  Mundi  y vitlus  fatcaris  oportet, 

I3  jy  Ex  ilio  motum  acccpiffe  ut  funditus  cffcty 
Vndc  etiam  uccepit  talis  vcl  talis  ut  cjfct . 

"P  RjET E KEj y quidqiiid  natura  tale  videtur ^ 
lllius  ut  iiequeant  effe  um  tempore  partesy 
alix  ’veniant  fmpcr , femperqi/e  creentur 
13^0  Tofl  alias  y xternum  illud  fin  fi. .gare  nemo 

Sana  mente  potefì . Totum  quodeunque  vocamus , 
7{atwra  effe  nequit  diverfum  a partibus  ipfs . 

T^am  Totum  effe  nihil  nifi  fummam  particularum  , 
Cernimus,  Hiiu:  motus  fi  per  fe  xteraus  babetufy 
I3<fy  Tarticulas  omnes  xternas  effe  ne  teff  e efl , 

sAty  quxy  dum  loquimur,  veniunt  y oc  temporis  omni 
Momento  natx , nec  beri , ncc  nuper  , ut  ipfe 
Credis , erant  : non  fnnt  xtemx  ; nullaque  proinde 
'/Eterna  efl . Jgitur , quod  conflat  partibus  ilUs 
1^70  "Perpetuo  genitisy  xternum  credere  noli. 

Cur  genus  humanum  jugi  reparabile  feetu  , 

Effe  novumy  reBcqtie  patos?  Hoc  fcilicet  ipfoy 
Quod  fit  peì-petuo  reparandum  j ac  filius  effe 
Debuerit , quicunque  pater . Si  filius  ; ergo 
J 3 7 y 7>lon  efl  xttrnus  : quia  patrem , five  priorem 
.Agnofeity  quo  proveniens  exivit  in  auras. 

Semina  de  arboribus y de  femine  provenit  arbori 
"iqulla  arbos  igitur  y nullum  quoque  femen  ab  xvc. 
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A N t i-t  u Crè  2 1 o 4 Lifi.  IV.  39^ 
che  (!el  Mondo  a quel  volto , o a quello  lato 
Non  ha  ; convien , che  tu  vinto  il  confuli , 
eh’  orloin  prima  il  moto  ebbe  da  lui , 

Ond'ebbe  ancor,  che  tale,  o tal’ei  fbflc. 

Tutto  ancor  ciò,  che  appar  tal  per  natura. 
Che  due  non  pofla  aver  parti  ad  un  tempo , 

Ma  lèmpre  ha  che  ve^nan  l’ altre,  e fempre 
Dopo  r altre  h crcin  j hnserlo  eterno 
Alcun  non  può,  che  fano  ha  di  mente. 

Opel,  eh' appclliam  noi  Tutto,  rflcr  diverfò 
Per  natura  non  può  dalle  fue  parti . 

Poiché  noi  ben  vepgiam , nuli  altro  il  Tutto , 

Che  di  fue  particelle  elTcr  la  Ibmma. 

Quindi , fe  per  fe  fteflb  eterno  il  mot» 

Credafu  è neceflario  ancor,  che  hen» 

Tutte  di  lui  le  particelle  eterne. 

Ma  le  vegnenti , mentre  noi  parliamo , 

E che  'nate  di  tempo  in  ogn’  illante 
Non  eran’ier,  non  poco  prima  ( e il  penlì 
Ancor  tu  fteflb  ) eterne  elle  non  fono  : 

Non  è perniò  di  quelle  alcuna  eterna. 

Ciò  dunque,  che  di  tai  parti  è compofto 
Prodotte  lèmpre,  eterno  unqua  noi  credi. 

Perche  il  genere  uman,  cui  nova  prole 
Va  Icmprc  a riparar,  che  nova  ha 
Tu  giudichi,  c a ragion?  Per  quello  iftcflb. 

Che  riparar  fempre  h debbej  e figlio 
Eflcr  dovette  pria  , chiunqu’  è padre  . 

S'  c hglio } eterno  egli  non  è } pcrch'  ebbe  • 

Il  padre,  o un  pria  di  fe,  da  aii  vegnente 
A quella  luce  idei . Nalcono  i lèmi 
Dagli  arbori,  e provvien  l'arbor  dal  feme. 

Non  r arbor  dunque , e non  c il  feme  eterno . 
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394  Anti-iucretius.  Li»,  tv. 
sic  ortum  cepiffe  dicm  noUmquc  nrccjfc  efl: 

1580  Ti^cmpc  dies  noBem  feqtiituYy  fequiturquc  dicm  nox . 
jq^eutra  potcfl  ergo  per  f: , ani  ^eterna  vocari . 

Utram  etenim  natjm  dices , utrmive  parentem  ? 

“iqon  <e:crno  ctiam  tcmpus  prolabitiir  tcvo', 

Quando  ex  particulis  ( memini  me  diccrc  pridem  ) 

13  8 j Semper  progenitis  conflat  y femperque  caducis . 

Ver  y /Ejìas , jtHtumnus , Hjems , annum  ordine  ducunt  ; 

‘ Jnque  vicem  fe  fcy  Mundi  argumentx  rccentisy 
Excipiunt . Inter  [ibi  fuccedentia  nullum  eft 
Qttod  non  pojl  aliud  veniat:  nullwn  ergo  fua  vi 
1390  Tempns  et  ufque  fuitì  nullum  conftllcre  poJJ'ety 

Tqi  caufe  arbitri» , primum  quoddam  effe  jubentis , 

^ quo  deinde  fluant  reUquay  altcrnifqu:  recurfent . 


QytBNty  refpondesy  nativo  jurc  noveri 
Omnia  dicantur?  Tlaceat  conjungere  motum 
1395  Corporibusy  dotem  ut  propriamy  ndlius  egebunt 
Impulfu  : fruflra  motus  qnxretur  origo . 

Talia  de  forrnU  Corner um  S omnia  nuper 
JaBantem  audivi . 'Hplcbas  indiga  fabri 
Corporaì  motorie  pariter  non  indiga  , vellet . 

1400  Vnde  ego  jam  notis  fermonibus  utan  et  illa 

Otto  cccUere  modoy  facili  cadet  hoc  quoque  pulfu. 
si  nativus  erit  per  fe  fe  in  torpore  motus 

ve 
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Ncccnario  è così,  cK'abbiam  pur  tratta  i8jo 

L* ondili  lor  la  notte,  e il  dì:  vico  dietro 
A notte  il  dì , vicn  dietro  al  dì  la  notte . 

Dunque  per  fe  non  pofTon  dirli,  o eterni. 

Poiché  qual  dirai  tu  madre , qual  figlia  ? 

Età  pur  non  ha  eterna  il  labil  Tempo» 

Ch'efTo  di  particelle  ( io  mi  rammento 
Che'l  dilli  già  ) fempre  nafeenti,  e fempre 
Caduche  fi  compon.  la  Primavera, 

L'Efià,  r Autunno,  il  Verno,  onde  fi  volge. 

Con  Certo  ordin  fra  lor,  l'anno,  feguendo  j8(5o 

Si  van  l’un  l'altro  ognor:  tutti  argomenti 
Che  novo  il  Mondo  è pur . Non  fra  le  cofe , 

Che  fiicccdonfi , alcuna  è , che  non  vegna 
Dopo  r altra  : non  dunqu'  è per  fc  fleOb , 

Nè  fii  fempre  alcun  tempo;  e non  potrebbe  i8(Jj 

EfTerne  alcun , che  al  cenno  Ibi  di  quella 

Cagion , da  cui  fi  vuol,  eh' una  vi  fia 

Cofa  primiera , ond’  e derivin  poi 

Tutte  1* altre,  e ricorrano  a vicenda. 

Perche'  dir  non  fi  può,  tu  mi  rifpondi,  1870 

Che  per  dritto  natio  movanfi  tutte 
Le  cofe  ognor?  Piaccia,  che  il  moto  a i corpi 
Congiunto  fia , come  lor  propria  dote  ; 

Non  abbilbgneran  d' impulfo  altnii  : 

L’origin  cerchcralfi  invan  del  moto.  1875 

Udii , guari  non  ha , te  fullc  forme 
Degli  Atomi  fpacciando  irten  tai  fogni. 

Negarti  a i corpi  jtllor  qualunque  fabbro: 

Or  neghi  lor  del  pari  ogni  motore . 

Ond'uferò  teco  i fermon  già  noti;  iSSo 

E poiché  cadder  quei  con  fiicil  modo, 

Qucfto  ancor  Icn  cadrà*  per  beve  impulfo. 

Se  il  Moto  fia  per  fc  natio  nel  corpo. 

Della 
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Ut  dos  MateriiCi  qMalisy  quar.tufvCy  rogalo: 

Quam  vcrfiis  Mundi  portemi  Lentufne  y citufnei 
1405  He&us  y an  ohliquusi  Forfan  curvatus  in  orbemi 

J^am  curici  effe  fimiil  nequeunt'y  unum  ej[e  nccejfe  efl* 
Si  talem  aut  talem  dicasi  alium  effe  repugnat  : 

7{am  fecus  effe  nequity  natura  quod  ipfa  pepofeit  m 
Sed  motus  nulU  fpecies  cum  torpore  pugnant  : 

1410  Cur  ergo  lane  per  fe  pr<e  cunFiis  corpus  babebit  i 
/Equo  jure  aliam  per  fe  cum  pofjìt  balere  i 
nane  etiam , fi  per  fe  babeat , variare  nequibit  : 

'ìfam  quod  naturo  efl , nulla  ejl  mutabile  caufa . 

Sed  motum  femper  variavi  poffe  videmus  : 

1415  Ergo  Materia  nativum  haud  effe  fatìndum  efl. 


'F{EQj7rcej7AM  objicias:  ut  quaterne unqitc  figuram 
Certo  corpus  babety  quamvis  nullam  fhi  certo 
Vindicet  ante  alias  y ita  7tiotum  corpus  babebit 
Oitalemcunque  y licet  valeat  fili  f umore  nullum  : 

1410  Atque  lune  externo  variabunt  denique  caufa  i 
Ut  rota  circumagitur  diremo  fluminis  i^ui 
Cum  fecus  haud  poljit  proprio  fupcr  axe  moveri . 

Sic  ais  i Ecce  quies  e rebus  tollitur  omnis  i 
*l<(ec  nwtu  caruiffcy  ut  non  caruijje  figura  y 
1425  Cor  poro  yim  poffutit  : quod  nec  tu  effarier  aufis , 

Effe  figuratum  nam  corpus  quodque  nec  effe  efl  : 

Rem  y 


DigHized  by  Google 


397 


Anti-lucxb7Io.  Li»,  iv. 

Della  Materia  come  dotcj  or  quale 
O quanto  fia  , dimanderò  : del  Mondo 
Verlb  qual  parte  (la?  lento,  o veloce? 

Retto,  od  obliquo?  o forfè  curvo,  e in  giro? 
Pcrocch’  infieme  eiTer  non  pofTon  tutti  j 
Neneflario  c,  eh’ un  fia.  Se  tu  dirai, 
eh’ è tale,  o talj  eh’ un’ altro  fia,  ripugna: 

Poiché  non  altramente  cfTer  ciò  puote. 

Che  chicllo  fu  dalla  Natura  iftclfa . 

Non  mai  fpezie  di  moto  al  corpo  opjionfi  : 

Perche  quella  per  fe  dunque  fra  tutte 
Il  corpo  avrà,  s’ altra  con  par  ragione 
PolTanc  aver  per  fe?  Ma  quella  ancora 
Non  potrà  variar , s’ ei  per  fe  1’  abbia  : 

Che  per  cagione  alcuna  , alla  Natura 
Ciò  che  appartien , non  è mutabil  mai . 

Ma  il  moto  variarfi  ognor  fi  mira  : 

Dunqu’ halli  ancora  a confelfar,  natio 
Non  elTer  già  nella  Materia  il  moto . 

Indarno  opporrai  tu  : come  dal  corpo 
Certa  figura  s’ha,  qualunque  fia, 

Bench’eflb  certa  alcuna  mai  più,  eh’ altre. 

Non  chiegga  a le  j così  dal  corpo  avralTi 
Moto,  qualunque  fia,  bcnch'ei  non  polla 
Proprio  farlène  alcun  : quello  l’ cllerne 
Cagion  poi  muteran  j come  la  rota 
Volta  è intorno  dal  dritto  urto  del  fiume: 

Che  mai  full’  alfe  proprio  ella  elTcr  molTa 
Altramente  non  può.  Tu  così  dici? 

Or  tutta  la  quiete  ecco  fi  toglie 
Fuor  delle  colè  j e mancar  moto  a i corpi 
Non  può , come  non  può  mancar  figura  : 

Nè  ciò  tu  ftefib  oferai  dir:  che  forza 
E’  eh’  ogni  corpo  figurato  fia  ; 
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A nti-l6cretIus.  Lib.  IV. 

Rem  y pofutrs  Utnes  qui  tcrminaty  ipfe  figurat . 

Sed  corpus  nulla  motum  ntione  requirit  : 

Stare  peteft  ; ncque  natutxm , flatione  quieta  , 

1430  Corperis  amittit.  Moveatur  y five  quiefeaty 

Corpus  idem  remanct , compacium  e partibus  iifdcm . 
'isonne  etì.im , tibi  dum  gravitas  nativa  placcbat , 
Collapfas  yitomosy  in  centrum  forte  cadendo 
Si  tandem  veniant , ibi  tum  ceffare  putabas  ? 

*45  5 Vanjam  ergo  rtquiemvc  Atomis  ah  quando  f ut  ur  am 
IiitellcxiJIi  y ìnotnm  bis  non  effe  perenmm  > 

'\ec  tibi  propterea  vifx  funt  intcriturx . 

' Hv  c accedi  t y uti  corpus  circumurJique  preffum 
si  fucrit  y nulla  pofft  ratiente  niovcri . 

1440  "Plenum  ideo  Spati um  tu  formidarc  folcbas  y 
Corpora  ne  turpi  flarent  immerfa  veterno: 

"l^ec  peritura  tamen , quamvis  i^.o^uota , putafli . 

Tum  fi  mole  pari,  necnon  et  viribus  rcqiiis 
Concurrant  adverfa  duo , evanefeere  motus 
1445  Cernitur  y et  placida  fuccedunt  utia  pacis . 

Materies  igitur  motum  non  fponte  requirit, 

Vt  ftbi  conjunUum}  nam  corpora  fxpe  quiefeunt  : 

T^cc  vero  requiem  j nam  corpora  fxpe  moventur . 
T^ativus  quar$  non  efl  in  cerpore  motus  i 
1.J.J0  7{ec  nativa  quies . Jarn  cernis  utrumque  modorum 
£jfc  gcnus  : quoniam , Tintura  femper  eadem, 
Corporibus  pojfunt  et  adeff: , et  abejfe  vicijfim. 
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AntÌ-LDCK.£ZIO.  Lifi.  IV.  399 
Limite  poflo  a terminar  la  cola  , 

Quel  figurala  ancor:  I.'ia  non  richic J.c  '' 

Il  corpo  a fe  per  alcun  mcxlo  il  moto? 

Fermo  ftar  puòj  ne  la  natura  ei  perde,, 

Di  corjx) , in  fede  Tua  fianJofi  quero. 

Movaii , o no,  rinianli  il  corpo  iftelTo, 

Delle  fteffe  di  pria  parti  comporto . 

Piacendo  a te  la  graviti  natia , 

Non  credevi , i cadenti  Atomi , al  centro 
Se  alfin  coi  cadtfr  vanno,  ivi  fermai (i? 

Che  jx>fa  o requie  alfin  gli  Aromi  avranno. 

Dunque  intenderti , c che  non  è perenne 
Il  moto  in  lor;  nè,  che  per  tal  cagione 
A perir  quegli  avranno,  allor  ti  parve. 

S’ aggiugne  a ciò , che , d*  ogn’  intorno  il  corpo 
Se  comprdlo  riman,  per  alcun  modo 
Moverfi  non  porri . Lo  Spazio  pieno 
Paventarli  perciò  da  te  folca , 

Onde  in  turpe  letargo  i corpi  immerfi 
Non  fi  rterter  per  lui  : nc,  Ewmch’ immoti , 
eh’ averterne  a perir,  però  jK-nfarti. 

Se  di  par  mole  poi , con  forze  eguali 
Due  concorrendo  urtinfi  corpi  opporti  j 
Svanirne  allor  mirali  il  moto  , e a lui 
Il  placido  fuccede  ozio  di  pace. 

Dunque  per  fe  non  vuol  Materia  il  moto 
Come  congiunto  a fè  j poiché  foventc 
Stan  queti  i corpi  : c non  per  fe  vuol  pofa; 

Poiché  fovente  ancor  movonfi  i corpi . 

Nel  corpo  non  è il  moto  indi  natio  5 
Nè  la  quiete  è'  in  lui  natia . Già  vedi , 

Del  gcner  l’uno,  e l’altra  efler  de’ modi; 

Che,  falva  fempre  la  Natura,  e rtarfi 
Porton  ne*  corpi,  e gir  lunge  a vic^a . 

” Così , 


I920 


1930 


1940 


*945 


1959 


Digitized  by  Google 


400  Anti-lucretius.Lii.  iv. 

Qitalis  homo  jaceat  molli  fcu  lentns  in  berba , 

Si'H  pcrnicis  equi  fodiat  ^cakarihus  armoSy 
145  j Scmpar  homo  cjl . Ita  nil  proprium  ftbi  comparai  aer , 
^niittitve , filet  calo  cmn  forte  fereno . 
l'cl  cmn  terribili  ventorum  turbine  raptus 
Stcrnit  humum  fìlvis , qualfas  ruit  acquare  naves . 

Sic  ^nio  , poflqium  de  rupibus  orta  Subir, is 
iqSo  Flumina  tranquillus  yexit  fab  Tiburis  arccm-y 
Deficiaite  foto  confeflim  , al  veiquc  mina 
Trxcipitatur , et  in  baratbri  prxmptx  fragofus 
Mcrgitur  ; ac  niveo  defvmnans  inibre  refultat  : 

Vnde  hvem  tollit  nebulam  qua  pingitur  Iris . 

14^5  Kurfum  et  vorticibus  per  concava  faxa  rctortis 
Infremiti  et  caccas  fluSit  fubenrtte  cavernas 
Jngrejfut  y ziallem  crebris  magitibits  implet  ; 

Hic  redit  ad  lucem  : dein  per  juga  collis  ameeni 
Labitur  in  centum  rivos  divifus  ; et' ima 
<*470  Cmn  tetigity  fubito  difpcrfas  colligit  undasy 
Et  placido  Latios  interluit  agmine  campos . 

Sed  nihil  ipfe  novi  tot  motibus  accipit  ufquam , 

'hlpn  primum  a Lapfuy  prxccps  cmn  decidit  ommsi 
7{il  quoque  dum  refiLit  ; nec , dum  forbentibus  antris 
r'47  j Ingeritur  ,*  nec  dum  va,  iis  amfraUibus  exit  ; 

,Aut  ubi  declivi  tacitus  prolabitur  alveo . 

Quid  peri  cenfesy  ubi  corpus  forte  quiefeitf 
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AntI'Lucrexio.  Lii.  iv* 
Così , gìacciafi  l’ Uom  lento  full’  erba 
fsicilc,  o a acuti  fproni  ei  pun^a  i fianchi 
A veloce  tlcftriero,  egli  Uomo  e (empre. 
L’aere  così  rulla  di  proprio  acquifta, 

O perde  già , fe  tace  a nel  fcreno , 

O le  de’ venti  è dal  tcrribil  turbo 
l^.apito  sì,  di’ a terra  trae  le  fclve, 

E in  mezzo  al  mar  le  fcolTc  imvi  affonda . 
Così  r Anio , poiché  1’  acque  nafccnti 
jDalle  Sabine  rupi,  ove  lovrafta 
J1  monte  Tiburtin,  tranquillo  aildulTc  ; 
Wancando  a un  tratto  il  Cuoi,  per  la  ruina 
Lcir alveo  fuo  precipitando  cade, 

E fra  le  vie  del  dirupato  abiffo 
l’icn  di  fragor  s’ immerge  j e fpuma,  e balza 
In  biancheggiante  pioggia,  onde  leggiera 
Nebbia  s’ci'lollc,  in  cui  fi  pingc  Tiri. 

Eoi , ritorti  infra  quei  concavi  falli 
I fuoi  vortici,  freme;  e 1’ ampio  flutto 
d^olge  lotto  le  cieche  atre  caverne, 

E di  fpcllì  muggiti  empie  la  valle , 
riede  a luce  ; indi  d’ antcno  colle 
Per  le  pendici  va  divifo  in  cento 
Rivi,  c toccando  il  pian,  tutte  raccoglie 
Tolde  l’ acque  dirperfè»  e bagna,  e parte 
Con  la  placida  piena  i Lazj  campi . 

Nulla  però  di  novo  in  tanti  moti 
i rac  r Anien  j non  pria  dalla  caduta , 

Mentre  vien  giù  precipitando  intero; 

E nulla  ancor  mentre  rim.bilza  ; e nulla 
Mentre  negli  afforbenti  antri  s’ immerge; 

Nò  mentre  in  varj  giri  dee,  e fi  volge, 

O tacito  in  declive  alveo  Icn  C9rre. 

Che  avvenir  credi  tu,  fc  il  corpo  è queto  ? 
Tm-  l.  Cc 
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4^1  Anti-iucrhyius.  Lib.  ly. 

'ì^enipc  fitum  fervat , Fel  quid , cum  forte  movetur 
'\cmpe  fituni  mutat  * P^erum  fi  tempore  paulo 
1.480  Ut  multum  et  crebro  fitus  bic  variabitur^  ecce 
Motus  cric  velox  : multo  fi  tempore  paulum , 

Lentus  crit . Otta  parte  fitus  hi  deinde  novantur  y 
Et  quam  deferii liTit  mutati  fcpe  figuran?  ; 

Mine  titulos  motus  y diverfaque  noìnir.a  fumit. 

148J  Ergo  continuata  rei  pofitura , quies  efi  : 

Continuata  fitus  autem  mutatio  y motus, 

OiiNis  at  ille  fitus  y feu  per  mance  unus  et  idem 
Mutaturve  y rei  modus  cfly  ver  eque  modoru'M 
De  genere  y. in  rebus  qui  funt  ali  quando  y vcl  abfunt» 
1490  Vnde  patety  quale s jam  vidimus  effe  figuras  y 
Tales  effe  fttus , Duplex  tintura  figura: 
jiltera  nam  fìnes  reclos  lìahct , altera  curvos , 

Sic  etiam  pofitura  duplex  : qua  permane t , et  qua 
Mutar  UT . sic  ut  nulli  cfl  addica  figura 
1495  Materiesy  nulli  efl  pofitttra  dedita:  nttllam 
jLffe^at  y nullam  renuit , par  omnibus  aque  : 
Impertire  fibi  nuU'amy  deponere  nullam  y 
'jlut  variare  poteji  ; et  quam  tenet , ufque  tcnebit  > 
Quandi  u ab  e esterno  non  inimutabitur  iSÌ:i,- 
1500  Effe  ncqnit  corpus  fine  qualicunque  figi.ra: 

Sed  curvos  haheat  fines y re&ofivCy  perinde  efl. 
KAbfque  fitu  quocunque  ncquit  confifirre  corpus: 

^fl  ilhtm  fervety  fempery  mutctvé  y perinde  cfl. 


Anti-iocrezio.Lib.  IV.  40J, 

Serba  il  fùo  filo.  O che,  quand’ei  fi  move? 

Muta  il  filo  fito.  Ma  fe  in  poco  tempo 
Il  fito  muteraffi  e molto  c fpcflbj 
Veloce  il  moto  fia  : fe  poco  in  molto 
Tempo;  ei  lento  lari.  Poi  quella  parte, 

A cui  mutanfi  i fiti,  c la  figura. 

Che  delcrivcndo  van  rpcflb  mutati , 

Danno  i titoli  al  moto,  e i varj  nomi. 

E'  dunque  la  quiete  un  della  cofa 
Sito  continuato;  ed  un  del  fito 
Continuato  cangiamento , è il  moto . 

M A cialain  fito,  o che  lo  fteflb  ci  reftl , 

O che  fi  muti  ; è della  cofa  un  modo , 

E del  gencr*  egli  è vero  de’  modi , 

Che  in  le  colè  talor  fono,  o ftan  lungi. 

Ond’  c chiaro , che , quali  efler  vedemmo 
Noi  Je  figure  già , tai  fono  i fiti . 

Della  figura  fon  due  le  nature  : 

eh' una  ha  retti  i confin,  l'altra  gli  ha  curvi. 

Due  fon  così  le  politure  ancora  : 

Una  d' efie  riman , l' altra  fi  muta . 

Come  a nulla  figura  efler  può  avvinta; 

A nulla  politura  dler  può  atfifla 
La  Materia  così:  nulla  ne  brama. 

Nulla  ne  fdegna,  atta  del  pari  a tutte: 

Nulla  darne  a fe  può,  nulla  deporne, 

0 variar;  quella,  eh' or’ ave,  avralla 
Finché  in  lei  non  la  muti  cflerno  colpo . 

Efler  non  può  fenza  figura  il  corpo , 

Qualunque  ella  pur  fia  : ma  ficnli  retri 

1 fuoi  confini , o fien  curvi , è lo  ftcflb . 

Il  corpo  efler  non  può  fenza  alcun  fito, 

Qualunqu'  eflb  pur  fia  : ma  fempre  il  ferbi , 

O il  muti , egli  è lo  lUlTo . Or , poich'  il  moto 

Cc  a Un 


1990 


1995 


2000 


2005 


2010 


2oiy 


Digilized  byCoogle 


404  A.NT  1-L  O CRP  TIBS  LiS.  iV. 
Ergo  cum  motus  pofiturx  ftt  gtnus  unum , 

5oy  W«o  fine  Materia  efly  naturatnque  integra  fervat  i 
Corporibus , fi  non  aliunde  afftabitur , abfit , 
‘^dvena  Mattrix  totiy  peregrinus,  et  hofpes. 


Finis  Libri  quarti. 
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AKTI-ttjCREZIO.  Lib.  IV*  40y 

Urfgirer  è di  pofitura,  c poi,  * v lozo 

Chi:  fcnza  lui  fta  la‘ Materia,  e intera  ' 

Serba  natura  fuaj  ftarà  lontano 

Da  i corpi , in  lor  fc  non  s’ imprima  altronde  : 

Fervcch’  è tal  nella  Materia  tutta , 

ebe  ftranicr,  peregrino,  ofpite  è in  lei.  aoij 


Il  ri  ni  del  Libro  qjiarto. 
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ARGUMENTUM 

LIBRI  aUINTI. 

COlleSis  hrcviter  iis,  qux  fnptriorihns  Lìbris 

flint , laudai  Lucretii  pocftm  > vtcordixm  vituperai  : 
tum  ad  menum  humanam , de  qua  hoc  in  libro  agendum 
efly  progreditur  : a v.  i.  ad  v.  89. 

Effe  aliquas  menies  oflendit  y et  a mente  fola  pstendam 
effe  caufam  motus  : a v.  89.  ad  v.  159. 

Mentem  non  effe  corpoream  probat  ex  natura  Materia  } 
tt  ex  eo  quod  ex  variis  Materia  modis , quales  funt  pofir 
tura  y moles , figura , motufque  partium , exiflere  mens  ne- 
quaquam  pojjit  ; fed  varia  tantum  rerum  corporearum  for- 
ma ; quod  patefacit  exemplo  ignis , cufus  omnia  phanome- 
na  explicat:  a v.  259.  ad  v.  609. 

mIUs  argumentis  evincit  mentem  nihit  babere  cum  ma- 
teria commme  » et  caufam  extitiffe  materia  priorem , qus 
hunc  illumve  motum  materix  darei:  a v.  609.  ad  v.  715. 

Objicienti  Epicuro  mentem  affici  contagione  corperis , aC 
proinde  corpoream  effe  et  mortalem , refpondet  cum  corpo- 
re  conjunbiam  quidemyat  non  eamdcm  effe.  Quod  illuflrat 
exemplo  citbara  ac  citharoedi  : a v.  713.  ad  v.  81  z. 

DiflinSo  triplici  genere  cogitationis  , ex  eo  quod  mens 
uno  tempore  et  plura  fentityet  varios  fenfus  inter  fe  com- 
parai y concludit  unam  oc  funpUccm  effe  ac  prcir.de  immor- 
talem . Eadere  corporis  et  mentis  fieri  y ut  a corpore  ad 
mentem  vani  affeÙus  y babitufque  tranfeanti  a v.  8iz. 
ad  V.  1011. 
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ARGOMENTO 


DEL  LIBRO  QUINTO. 


Accolte  brevenìente  le  co>e,  che  fi  ibn  provate  ne* 


preceduti  libri  , loda  la  poefia  di  Lucrezio  , ne 
Maflnia  la  ibIlia:pa(Ta  indi  alla  Mente  umana, della  qua^ 
le  baili  a trattare  in  quello  libro:  dalv.  i.  alv.  iz6. 

Dimollra,  cHcrvi  alcune  Menti,  e dalla  Mente  fola 
averi!  a derivare  la  cagrionq  del  moro  : d.tl  v.ii6.  al  v.^6o. 

La  Mente  non  effer  corporea,  provalo  per  la  naciira 
della  Materia;  e perciocché  da  i modi  varj  della  Mate- 
ria, quali  fono  la  politura,  la  mole,  la  figura,  ed  il 
inoro  delle  parti , non  può  e!ìer  la  Mente  j ma  (bl  varie 
Jòrme  delle  cole  corporee:  il  che  dichiar:t  coirdcmpio 
ilei  fuoco,  di  cui  tutti  Ipicga  i fenomeni  : dal  v.  360. 
al  V.  840. 

Con  altri  argomenti  dimollra , nulla  aver  di  comune 
la  Mente  colla  hlateria;  c prima  della  Materia  cfTervi 
Hata  cagione,  che  quello,  o quei  moto  alla  Materia 
compartilTc:  dal  v.  840.  al  'v.  984, 

Ad  Epicuro,  che  oppone,  rimanèrfi  la  Mente  affetta 
dalla  corrasione  del  corpo,  e per  conlcgucnte  elTerlpicor- 
porea  e morrde , rifponde,  ch’ella  c bensì  congiunta  col 
rr)ipo , ma  non  è altrimenti  una  colà  ftelTa  con  lui . Il 
che  illallra  egli  coircfcmpio  della  cctcra , c del  cereri* 
Ila  : dal  v.  984.  al  v»  1 1 1 8. 

Dillinti  tre  generi  di  penfare,  dal  fentir  la  Mente 
più  cofe  ad  un  tempo, e dal  paragonar  varj  lenii  fra  lo* 
ro,  conchiiidc , ellcr  lei  una  c lemplicc,e  perciò  immor- 
tale. Per  la  unione  del  corpo,  c della  mente  avvenire, 
clic  varie  affezioni , cd  abiti  fen  pallino  dal  corpo  alla 
mente  ; dal  v.  1118.  ai  v.  1391. 
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4o8  AtOUMENTUM. 

Objicientì  Lockio  ignorati  materia  naturam , oc  proin- 
ie  nefciri  utrnin  c gitatio  in  materiam  cadere  non  pofjìt , 
refpondety  non  perjpelìa  funditus  materia  natura  , fciri 
pùjje  dutem  aliquam  non  convenire  materia  ; cogitationcm 
aiitem  oc  voluntatem  ab  extcnj'o  prorfus  alienam.  intelligi. 
a V.  loii.  ad  V.  1164. 

Ex  homivis  libertatc  oflendit  et  mcntem  effe  et  a ccrp}- 
re  prorfus  diverfam.  a v.  11^4.  ad  v.  izCz. 

Motps  in  torpore  volur.tarhs  bumana  mentis  qttidem 
juffu  fieri  j at  et  eofdem  et  naturalcs  motus  divina  meiith 
fitte  procreati,  a v.  iz6z.  ad  finem. 
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Aaoft  MENTO.  4^)9 

A Locklo,  che  obbietta,  ijr/for.irfi  della  Materia  la 
natura,  e non  fa  perii  perciò,  fc  cader  non  polla  nella 
Materia  il  penllero,  ril'ponJc,  non  conofciiita  a fondo 
eziandio  la  natura  della  Materia,  poterli  però  fapcre, 
che  qualche  dote  alla  Materia  non  convieni!  j ma  il  pcn- 
Tero  , e la  volontà  inteiaderfi  interamente  alieni  dall’ 
Eftefo.  dal  V.  ijqi.  al  v. 

Per  la  liberti  dell’  uomo  dimoftra  cHcrvi  la  Mente  y 
e diverfa  affatto  dal  corpo,  dal  v.  159S.  al  v.  17^0. 

l moti  volontari  nei  corpo  firfl  benri  all'imperio  del- 
la mente  umana  ; ma  ed  i medefuni , ed  i mofi  natura- 
li produrli  per  arte  della  l^leoic  divina,  dal  v-  *730* 
d fine. 
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ANTI 


°ANTI-LUCRETIUS 

s I r E 

DE  DEO  ET  NATURA 
LIBRI  NOVEM 
A D Q^U  J n T I U M. 

LIBER  aUlNTUS. 

De  Mente. 

^.Qppm  tCy  Ritinti,  reUlqu:  unius  amjntsm 

Arbitrar  j haud  itlis  fmilem , qiios  dukia  pyflquam 
Sopitos  gratis  implcrunt  fumnia  vifts  > 

Taenitct  afptxiffe  diem  : cmn  limine  primo 
5 MatHtina  polum  fpargens  Aurora  micantem , 

Excitat  invitosy  et  fuav:s  difjipat  urnbras: 

Quippe  magis  placet  errori  et  ingemuiffe  reperta 
Luce  folcnty  per  quam  redeunt  fajìidia  ycriì 
Et  blande  mendax  fruflra  revocatur  imago . 
i.p  si  tamen  ine  uffa  rationum  robore  pulfim 
Errore m extortumque  tibi  pei-iijfe  doleres  , 

Mirare? , qmntum  pojfet  malcfuada  yoluptas , 
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ANTI-LUCREZIO" 

OVVERO 

D' IDDIO  E DELLA  NATURA 
LIBRI  NOVE 

A Q^U  I H Z I O. 

LIBRO  aUINTO. 

D B L I ^ M B N r B. 

CR  E d’  io , clic  piiifto , c fol  del  Retto  amante , 
Qiiinzio,  tu  fiaj  non  a color  fiinilc. 

Che,  foniti,  poiché  di  grate  larve 
Pieni  ebber  fogni,  di  mirar’ il  giorno 
Dolgonfi  dlor,  che  col  primiero  lume 
Il  chiaro  Citi  la  mattutina  Aurora 
Spargendo  ornai,  mal  grado  lor,  gli  della, 

E da  lor  le  foavi  ombre  dilegua  : 
eh' dii,  cui  più  piace  l'error,  gemendo 
Soglion  la  luce  ritrovar,  per  cui 
La  noja  in  lor  torna  del  Vero,  e invano 
La  vaga  richiamar  mendace  immago. 

S' a te  però  dolelTc  mai , che  feoffo 
T’abbia  l’error,  toltolo  a fìirza , il  pefi 
Delle  ragioni  ; ammirerei  ben , quanto 
Folla  la  Voluttà , eh’  al  mal  co:ifigl:a  . 

Che 


5 


IO 
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quxóunque  fitx  poftdt  f:ciduniÌKti  SeHx 
Cjiis  inimica  Dco , certe  zitlricib.’js  armis 
JJ  CoavulfijJ'e  mihi  zideor . Magnum  illud  Inane  , 

;^tj!ìS  mntx-tahs  Atomo:  , Motimqit:  perennem 
Strazi,  et  '\at;tra  folnm  auxiliante  pcrewi . 

"Perdita  funt  igitnr , funt  fraBa  Cupidinis  arma  S 
Tmgtr:  ìicc  pcterunt , nifi  quos  impervia  Itici 
20  Fafia  muUiplex  oculis  vbduBa , ZolenPes 
Occxcat , reBaque  via  difesdere  cegit . 

'Teline  Epicureo:  bahilare  Liicrctiu:  horto:, 

At  nulla  coinitum  pergat  flipante  caterva . 

Hic  agitare  velit  Cytheream  ingiuriti:  artem  : 
ly  Ilic  myrtum  florefqite  legati  quo:  tinxit  Adoni: 
Sanguine,  dileBu:  Kneri  pttcr : aut  Heliconcm, 

Et  colle:  Baccho  partim,  Thxboque  f aerato: 

Incolat . Hic  placidi  latchri:  in  rnolUbt;:  antri 
Silenum  recubantem , et  antico  ne&are  vena: 

310  InlLtum  flnpeat  titubanti  voce  canentetn  : 

Olia  vice  fortuna  fparft:  per  Inane  quictum 
Seminibu:,  Mundi  fubito  concreverit  Orbi:: 

Dignaque  lafcivo  tandem  doBrina  magiaro , 

Definat  in  Satyrum  liifii: , Dryadumque  procace:  i 
55  De  inde  voccfdcmen: , quo:  tentai  perdere , Divo:^ 

Imr, temer  ijfc  fui  j Marti:  deferibat  amorem  ; 


Et 
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Clic  quanti  fi^ndamenti  erfe  a fi'a  Setta 
Gente  nimica  a Dio,  d’aver  divelti 
Colle  vittoriole  armi  a me  fembra . 

Quel  eran  Voto,  e quegli  Atomi  immortali,  20 

E quel  Moto  perenne  io  ftefi  a terra , 

E di  Natura  ibi  coll*  opra  eftinfi . 

Distrutte  dunque  Ibn , fon  l’ armi  infrante 
Di  Cupido ,’  nè  più  punger  potranno , 

Se  non  color,  che  impenetrabil  tela  2j 

La  moltiplice  lor  benda  alla  luce. 

Su  gli  occhi  avvolta , cfll  volendo , accieca , 

E sforza  a iifcir  dalla  diritta  vìa. 

Or  gli  orti  Epicurei  Lucrezio  attenda 

Ad  abitari  ma  nulla  fchicra  il  cinga  30 

Più  de’  compagni  fuoi . Di  Citerca 

Qui  fenza  gloria  ornai  f arte  a lui  piaccia 

D’efercitar:  qui  mirto  ci  colga,  e i lìori , 

Che  tinfe  già  di  fangue  Adon , diletto  ; , 

A Venere  fanciullo:  o in  Elicona,  35 

Ovver  ne'colli  a Bacco  in  parte,  e a Febo 
Sacri , foggiorni  pur . Qui  fra  le  molli 
Làtèbre,  che  gli  apprefta  un  placid’ antro , 

Il  giacente  Silen  gonfio  le  vene 

Di  quel  sì  amico  a lui  nettare,  ammiri  40 

Con  titubante  gir  voce  cantando , 

Per  qual  vicenda  di  Fortuna  avvenne. 

Che , fparfi  dentro  al  queto  Voto  i femi , 

Repente  fu  di  lor  comporto  il  Mondo:  ' 

E la  dottrina  alfin,  dell’ impudico  45: 

Macrtro  degna , a terminar  fen  vada 

Delle  Driadi,  e de’ Satiri  lartivi 

Ncll’ofceno  fcherzar.  Folle  indi  invochi 

Quei  Numi  irtelfi,  ch’ei  dirtrugger  tenta. 

Dimentico  di  fc;  l’amor  di  Marte  50 

Stia’ 
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Et  juvcnum  cxcos  ignes  ac  vulnera  dicati  1 
Et  vacua , pulfis  tcrroribus , olia  vita  j 
Fecundofque  greges  et  ameeni  gaudia  ruris  : '< 

40  Hinc  flultas  bominum  curas , bellique  furores , 

Ut  varie  noftros  tangant  corpufcula  fenfust 
Tollat  inaquales  venti  ut  vis  incita  flulfus  ; 

Et  gremio  Terne  mifjì  in  fublime  vapores 
Fulgura  dent  nigravte  polo  fulmenquc  tremendum  t 
4J  Qtia  ratione  j ftrens  intcr  nemorumque  r:cef\usy 
Fluxerit  innocuum  prifeis  mortalibus  avum  : 
Edificare  cafas,  et  aratro  findere  terram,  . 

Qua  cattfa  impulcrit  miferos:  qui  morbus  ^therùs 
Graffando , magnam  viduarit  civibus  urbem , ■ 
jo  Mac  et  plttra  canens-,  avide  bibat  ore  difetto 
Tegafeos  latiecs  : et  nomea  grande  Tocta , 

Hpn  Sapientis  am:t . Lauro  inf.gnire  Toetam 
ilpis  dubitet  ? Trimiis  viridantes  ipfe  coronas 
Imponam  capiti,  et  meritas  prò  tarmine  laudes 
J J ^nte  alios  dicam  : dura  fcilicet  ille  docendo 
udbllincat:  nec  mortifero,  ceu  perfida  Sircn, 
Gefliat  ignaras  cantu  male  perdere  gentes . 


Err  JKE  humanum  efl  . Ereptus  navica  feto , 
Qtà  freta,  qui  feopulos,  debacchantefque  procellas 
'60  Oceano,  et  Syrtet  atque  .Acroceraunia  vicit , 

Et 


Digitized  by  Google 


A NT  1-LOCR  E Z Id  J L IBi  V,é  41^ 

Stia  ilcfcnvciKio  ; c dc’ear/.oni  ci  narri 
Gli  ardori,  c le  ferite,  onde  fon  ciccJiij 
E gli  ozj  ancor  della  tranquilla  vira , 

Da  cui  fi  fticn  tutt'i  terror  lontani; 

E le  feconde  gregge,  e dell  amena  JJ 

Lieta  villa  i piacer:  quindi  le  fluite 
Degli  uomin  cure,  ed  i furor  di  guerra: 

Come  da  i corpiccioli  i noflri  feniì 

Fcranfl  in  varie  guife  : e come  forza 

Mofia  del  vento  alzi  ineguali  i flutti;  io 

Come  dal  grembo  della  terra  ih  alto 

Sorti  i vapor  nel  tenebrofo  Ciclo 

Formino  i lampi,  e’I  fulmine  tremendo: 

Qual  tra  le  fere,  e le  fegrete  felve 

Corfe  innocente  a gli  uomin  prilchi  etadc  ; <>  j 

Ed  i miferi  poi  da  qual  cagion* 

A fabbricar  tugur) , c colf  aratro 
La  terra  a fender  pria  coflrctti  furo: 

E qual  reo  morbo  infeflator  d' Atene 

L’ampia  Città  de’cittadin  feo  vota.  70 

Or  quelle  cofe,  ed  altre  molte  ei  canti, 

E coir  avida  bea  faconda  btKca 

I pegasèi  licori  j e di  Poeta 

Ami  il  gran  nome  pur,  non  quel  dì  faggio. 

Chi  dubiti  il  Poeta  ornar  di  lauro?  7J 

Io  primiero  imporrò  verdi  corone 
A lui  lui  capo,  e pria,  eh’ ogn’ altro , a i carmi 
Darò  di  luì  le*  meritate  lodi  ; 

Purch’ei  d’inlcgnar  celli,  e col  mortale 

Canto  così,  come  Sirena  infida,  io 

Non  goda  in  far  perir  1 ignare  genti. 

Umano  egli  è l'errar.  Tolto  alla  morte 
Nocchier , che  flrctti , e Itogli , e le  procelle 
N\U'Occan  frementi,  c rempie  Arti 

Vinlc , 
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Et  nave  incolumi  totum  audax  ambiìt  Orbem , 

Jpfo  in  confpcciit  patria , aì]u:  in  littore  noti 
O'jruitur , puppimque  et  merces  aqttore  mergit . 

Ilaud  alitar  qui  'Xaturam  et  primordia  rerum 
^5  Indag.uit  aniino  y durljijfie  lahoribus  audent 
Totiì'j  ai'cratos  Mundi  tentare  rccejfusy 
7\il  mirum , fi  quando  via  tantifpcr  ahereent  5 
Fernm , teties  fcUcitcr  ante  repertum , 

7‘ùfirctno  fludii  qiudam  fiat ie tate  rclinquant . 

70  Sed  qui  non  flupeaSy  hominem  cxplnnare  profijfum 
Omnia  qu.c  latitant'y  l\  rique  recludcrc  funtes , 
genus  huwantm  fub  Relligione  fcvtra 
Jitcàjfiim  tre  pi  de  t y fcque  in  mala  vincula  tr::dat  y 
Tarn  filli  dificordem  atque  adverfium  y ut  Pclligioncm 
Qpteis  firujìra  tentai  convellere  y protegat  armis  y 
Telaque  nulla  gerat , quibns  haud  fierlatnr  et  ipfiè  : 
Tela  Cigantum  aufius  iicrum  conata  fiuinrlos . 

Jltmani  generis  non  vindexy  afl  Epicuri 
^tque  Fuluptatis  tubicen , primaria  motus 
So  Trincipia  in  fì^s  ^tomis  promifiit  babenda. 

.Quid  tanto  vanus  tulcrit  promijfor  hiatUy 
Jam  fiumus  experti . Eurfumy  et  Spinofia  quid  cjfict 
BiifuruSy  qui  vim  motricem  in  vilnbus  ipfi.s 


Ma- 
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Vinfc,  c pii  Acroceraunj , c ciclh  Terra 
Con  nave  lalva  opnor  tutt’i  mar  coiTe, 

In  faccia  poi  della  fìia  patria  iftera, 

E prcCb  il  noto  a luì  lido  s’ immerge, 

E la  nave,  e le  merci  in  mar  afronda'. 

CoM  (]uci , che  Natura , e delle  cole 
Coiranicno  i principi  a cercar  fanfì , 

E con  afprc  fatiche  o(an  del  Mondo 
Le  feprcte  ir  tentando  afeofe  parti, 

Maraviplia  non  è , fe  dalla  via 
Errai!  talor  lontani  alquanto,  o il  Vero, 
eh/  avventuratamente  ciTi  trovato 
Pria  tante  volte,  alfìn  da  lor  per  noja , 

Ch’J:an  delK)  fludio,  in  abh^ndon  fi  laiTa . 

Ma  non  ri  ftupirai , ch’uom,  che  profeffa 
Tutte  fpianar  le  cofe  altrui  celate, 

E del  Ver  tutti  ir  diirerrando  i fonti. 

Si,  ch.cd  Genere  umano  alla  fevera 
Rcligion  (oggetto  invan  non  tema , 

E non  lì  girti  infra  le  ree  catene  5 
A fe  tanto  difeorde  e oppolio  ei  fìa , 

Che  la  Rcligion  colle  flefs’armi. 

Con  eh* dia  invan  tenta  atterrar,  fbflcgna. 

Ne  ftring*  a^rmi , ond’ei  pur  non  fìa  ferito  5 
Arini,’ond’a  rinnovar  prefe  colui 
Le  fluite  de’ Giganti  altere  imprefe? 

N«an  già  libcrator  del  germe  umano , ‘ ' 

Ma  d’ Epicuro,  e del  piat^cr  promife 
Banditor  quegli , che  i primicr  del  moto 
Principi  ne*  fuoi  fìnti  Atomi  avremmo. 

Sperimentammo  già  quanto  addur  ftppo 
Il  van  promcttitor  largo  di  bocca, 

Ccrcolli  poi  ciò,  che  per  dir  Idrcbbe 
Spinoza  a noi , che  la  virtù  uiotricc , 

Tom.  /.  . Della 
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l^ìdterU  pofitam  fimili  juBaverat  aufu , 

$5  ìnvefligatiim  efl:  tcntatns  et  ille  vicilJim 
Succuhmt,  MJits  igìtkY  rrimordia  duci 
Cnm  nequcant  e Materia , qua:  fc  ipfa  movert 
'x^cqnaquam  potis  ejl , alio  de  fonte  pctamus . 

Sa.vT  aliquiC  Mcntcs . 'tl,oflrura  fthi  qumqueprofcB» 
90  Id  corife  ir  e liquet  quod  cògitat  : unde  veganiHs 
Falfa;  affìrrnamus  nohis  qux  vera  videntur. 

\At'ine  uhi  per  fenfus  quicdam  httrjtnijfa  fuerunt  y 
Hxc  ratione  animi  capere , et  ve>fare  folemus  : 

I^ox  confcrre  fimul  : Sì  quid  difriminis  inter 
95  llla  fty  dut  haheant  fi  quid  commune  y notamus  : 
tandem  obfervatis  cmplurihus , intima  quidam 
Trototypa , et  rerum  formas  in  mente  manentes 
Conjicimus.  nohis i quo  deinceps  cunSa  referri y 
Judiciis  ut  fint  librata  fidelibusy  efl  mos. 
noo  Hìc  ego  non  agitenriy  num  fint  innata  fcicndi 

Trincipia  hac , an  Mentis  opus  : namque  id  fatjs  unum  ejly 
Tlpjìris  illa  fuhire  animisy  uteunque  creentur, 

Vtriem  fa:pe  animus  variis  rationihus  anceps 
Diflrahitur , quarens  et  fluSiuat , ambigit , harct  y 
loj  Ouod  partim  ignorct  y partim  ergnofeat  : et  ultra 
Trogrediens  e jam  notis  incognita  tentat 
Friferty  addendo  prifek  ìtova  femper  y et  umm 


Cd- 
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AnTI-LUCRE2T0.Li*.  V. 
Della  Materia  nelle  forze  porta , 

Con  fimigliante  anlir  vantato  avea  : 

Meflb  alla  prova  ancor  colui,  foggiacque. 
Or  (e  del  moto  mai  Torigin  tratta 
Dalla  Materia  cfler  non  può , da  cui 
Compartirli  non  può  moto  a fè  rtefTa } 
Convicn , che  il  deriviam  da  un  altro  fónte. 

Menti  alcune  vi  fon.  Chiaro  di  noi 
Confapcvol'  e a le  ciartun , eh'  ei  penfa  : 
Onde  neghiam  le  cofe  falle  ; e quelle 
Affermiam  pur,  che  ci  apparifeon  vere. 
Poich'introdotti  in  noi  per  via  de’fenfi 
Alcuni  obbietti  furj  colla  ragione 
Dell’ animo  fogliam  comprender  querti, 

E ponderargli , e paragon  poi  farne  j 
Tal , che  le  cola  avvi  fra  Jor  diverfa , 

Ovver  fè  colà  avvi  comun , notiamo . 

AlSn,  poiché  mole' oflcrvammo , alcune 
Formiamei  interne  originali  idee, 

O delle  colè  forme  in  mente  imprelTe, 

E a quelle  ufiam  poi  riferir  il  tutto, 
eh’  a fedeli  giudizj  indi  fi  libri . 

Io  qui  non  cercherò , fè  innari  fieno 
Tai  di  fai-.-  principi,  o della  Mente 
Opra  purfien:  poiché  qucfto  fol  barta, 
eh  entro  gii  animi  nortri  abbian  ricetto,.^ 
Comunque  mai  di  lor  l’ origin  fia . 

Ma  r animo  fovente  incerto  é tratto 
Da  ragion  varie,  e ricercando  ondeggia, 

E ambiguo  ftafli , e fi  riman  fbrpelì)  ; 

PcTch  in  purte  conofee,  ignora  in  parte: 

Ed  oltre  andando  ancor,  dalle  gii  note 
Colè  r ignote  a lui  tenia  dedurre, 

£ alle  primiere  og".or  nove  n'  ageiugne  ; 
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Cdligit  ex  alio',  meJùhaiis  quid  rlte  fcq!Mtnr  y 
Ouid  miììHS  j atquc  ideis  poni  qnis  debeat  orda  > 

1 1 o Et  collatanm  qux  fit  ernie  ordia,  renun  . 

sic  tandem  adnitcns  intelli'fit , atquc  refìexHS 
In  fs  ipfnm  y proprios  confiderai  ipfe  lahores  : 
si  rem  aliquam  nefeit  y fc  fe  ìicfcire  y vcl  hoc  feit  : 
Et  fc  y cum  dubitai  y fentit  dubitare',  negare  y 
jjj  Cum  negat  y et  Fcnimattingensy  fc  attingere  no'iit  • 

fi  INC  clcnmtorurn  'mixturis  corpora  creta 
JntuitHS  y rerum  caufas  ah  orìgine  prima 
Deduciti  Tcrrxque  plagas  y Calique  meatus 
Me  tiri  y e er  tifine  valet  defcribcre  fig.iis . 

Ilo  Inde  tenebrofum  feclatur  in  athe>'c  cov.nmy 
Corpore  quem  fpilfo  Tellus  a lumir.e  Solis 
Defcnfat  y Calique  trahit  per  aperta  fequacem: 
Trxdiccns  y qua  parte  Voli  y qua  notiis  in  htàray 
E quotici  y pofl  mille  aiinosy  pofl  fecuLt  mille  y 
125  Obfcurandus  ea  fit  Lnnx  vultus  ab  umbra  : 

Ouos  etiam  Terrx  Telagique  obnubere  traClus 
Debeat  abfcondcns  fratcrrium  Cjmthia  lumen , 
Convexoque  dicm  interceptam  fraeigerc  tergo  > 

Et  quota  celati  percurrcre  fegmina  difei^ 

130  Tum  quibus  inter  fe  gyrisy  qux  Siderei  magnò 
Sunt  addica  Jovi  et  calo  comitatitiir  ctintcm , 
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E raccogliendo  va  Tuna  dall'altra, 

Ptnfando  a quel , che  ben  (l-gua , e non  fcgiia  > 

E fra  r idee  qual  porre  ordin  fi  debba  j 
E qual  fra  lor  concordia  abbian  le  colè. 

Che  pria  fra  lor  paragonate  furo. 

Cosi  tifando  ogni  sforzo  alfine  intende  , 

E riflettendo  in  fe,  le  fue  fatiche 
Va  rivolgendo  in  Tuo  pcnlier:  fe  alcuna 
Colà  non  fa,  pur  fa  di  non  fàpcrlaj 
E s’ ei  fra  fe  dubita  mai , pur  fente 
Di  dubitare  fa  di  negar,  le  nega; 

E giunto  al  Ver,  eh’ ei  giunto  v’c,  conofcc.' 

O.UINDI,  poiché  mirò,  dalle  miflure 
Degli  elementi  elTcr  comporti  i corpi  ; 

Dalla  primiera  origin  lor  deduce 
Le  cagion  delle  cole;  e della  Terra 
I climi , e miliirar  del  Cicl  le  vie 
Tutte,  e deferiver  può  con  certi  legni. 

Indi  nel  tenebrofo  etere  al  cono'. 

Cui  dal  lume  del  Sol  col  denlb  corpo 

Copre  la  Terra  , e per  l’aperto  Ciclo  i 

Seco  traggo  feguace,  egli  tien  dietro; 

Ond’è,  ch’altrui  predica,  entro  qual  parte 
Del  Ciclp,'e  della  notte  entro  qual’ ora, 

E quante  volte  ancor  dopo  mill’  anni , 

E do[X)  fecol  mille  abbia  in  quell’  ombra 
Ad  ofcuraill  della  Luna  il  volto; 

E quai  tratti  di  Terra , e quai  di  Mare 
Ottenebrar  debba,  il  fraterno  lume 
Cintia  afèondendo , e col  convello  tergo 
Interromper,  frappofla  , il  giorno;  e cjiianti 
Scorrer  fegmenti  del  celato  defeo. 

Poi  con  quai  pur  giri  fra  lor  quegli  aTlri , 
eh’  al  gran  Giove  allegati , a lui , che  vaili 
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Sxpius  occHvrant  ad-'jcr/a,  fibique  vicijjìm 
Tyxripiant  commum:  jiib-ar , tenebrafque  reftt7ìdant  ; 
Trofpkit  hxc  ctiarn  vajli  cxploratoì-  olympi } 

Vianet  ante  diu,  quatti  fint,  certilfimiis  auguri 
uitqu!  Sibyllinis  audet  confcribere  faflis . 

T^ec  flatione  fua  motuSf  prudcnter  et  alte 
Duntaxat  meditans  ipfo  fub  fornice  tc6li , 

Computat  bine  vere , quanttm  plaga  diflat  Eoa 
»40  /Equore  ab  occiduo } quam  regrJs  dijjita  regna  f 
Littora  liitorihus  j quam  fejiincire  m bibus  urbes , 
Ctimque  polos  inter  y qua  fulgens  orbita  Solis 
Dividit  in  geniinas  Cadi  diferhnina  partes , 

Trefixi  defint  apices , immotaque  prenda , 

14  j Sluorum  a confpedu  diflantia  certa  locorum, 

Thabeo  qtu  ftait  fub  tramite y pofjìì  baierii 
HOC  /ìndio  fupplct  y ftbi  quod  Jìatura  negavi t . 

IMDE  truci  Tclago  fragilem  committcre  crmbam 
7{on  dubitat  ; ferturque  vadis , et  circuit  orbem  : 
jjo  '>{ec  timet  ignota  nuduma  pcricula  Terra y 
'ì^ec  dccertantes  validis  ^Aquilonibus  ^ufiros. 

^t  magnete  regsns  vefligia  caca  per  undas  y 
'ìqttnc  adii  imberbes  populos  et  fata  metallis 
Eegna  procul  ; nane  divitias  Orientis  et  Uu/iri , 

15  j TelLirifque  novos  alio  fub  fuiere  tradusy 
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Pel  Cicl,  compa7_ni  fon,  l’iin  1‘ altro  oppofti 
SptiTo  incontriiìfi , e tolcranll  a vicenda 
Il  comun  lume,  e in  fé  fparj:3n  tenebre; 

Prevede  cfplorntor  del  vallo  Olimpo,- 
E lunpa  ftagion  pria,  che  il  tutto  avvvegru» 
Ccrtiiiimo  il  pronunzia  augure , ed  ola 
Di  rcgillrar  ne' Sibillini  falli. 

Ne  anolTo  da  Tua  lede,  alto  pcnlando 
Prudentemente  in  fua  magione  illefia , 

Calcola  ben,  quant’è  la  piaggia  Eoa 
Dal  mar  lontana  occidentale  j e quanto 
Regni  da  Regni  fon,  lidi  da  lidi 
Lungc,  e città  fon  da  città  dilgiiintc. 

E perocché  fra  l’ uno , e l’ altro  polo , 

Là , ve  del  Sol  la  luminofa  rota 
Il  Cicl  divide  in  due  divcrle  parti , 

Apici  mancan  fìlli,  e immoti  punti, 

Ond'  all’  afpctto  lor  certa  de'  lochi , 

Che  polli  Ibn  fotto  al  Febeo  fcnticro. 

Si  polTa  aver  da  noi  diAanza  j adempie 
Suo  lludio  ciò , che  a lui  negò  Natura  . 

Indi  al  pelago  ficr  la  fragil  barca 
D’ affidar  non  paventa;  e folca  i mari, 

E al  terracqueo  per  quei  globo  va  intorno.' 

Non  i notturni  dell’ ignota  Terra 

Perigli  teme,  e non  gli  Auliti,  eh’ a pugna 

Soglion  venir  con  gli  Aquilon  poflenti. 

Ma  colla  calamita  in  mezzo  all’ onde 
L’orme  cicche  reggendo,  or  a gl’imberbi 
Popol  fèn  palTa,  ed  a i lontani  regni 
Gravidi  di  metalli  ; or  le  riccliezzc 
Dall’  Oriente  è a trar  volto , e dall’  Aulirò , 

E della  terra  i novi  tratti  a llcllc 
Altre  (oggetti , ed  i ripolH  feni 
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Occanique  finus  et  prontoutoria  qunrit  ; 

Lon^o  finte  folum  expcriens  fi/b  fluUlibus  aititi 
Tattile  et  Hyperborcas  "l.u  ics , miliqnc  rcpcrtim 
Tciitat  iter,  li^no  et  vclis  cotipfns,  et  arti. 

t6o  C o N D 1 s c I r mnltas  ctiam  , ai.t  exengitat  artes: 
Semina  mixtcrinn  fulvi t ì fai,  fnlphur , arcnam, 
uitqne  intcflinos  haurit , purgatque  liquorcs  ; 
Segregati  atti  iterm'n  jungit -,  nova  mixta  recudens, 
T^atura:  mentitur  opus , quia  corrigere  audet . 

16 f '^ecnon  et  vitrea  radios  in  Icr.t:  rrfraSos, 

'm/lut  cbalybo  in  curvo  glomerans , convergere  cogit 
In  ptm^lum  , atherii  furatus  fideris  igiies } 

Et  rapidtm  jubet  in  terras  defcendirc  Solcm , 
Subreptifquc  creai  miranda  incendia  flammis. 
tjo  Felix  invento;  licet  aniulus  ire  Troniethco 
.Audeat , Ifyrcatìis  quem  Jupitcr  invidus  olìm 
Eiipibus  affixit,  fas  efl  fi  credere  Crajis, 
yi  lturis  addili  rojiro  fine  fine  vorandutn. 

Sape  repercuffain  qtmvis  a torpore  lucem 
17  J Dilatans,  vifum  amplificat  •,  corfufaque  primum  , 
iAtque  nimis  contracia  rei  fimulacra  videnda 
Tlenius  expandit  ; mir.imam  difcirncre  gaudet , 
VelaUim  referat , longinquam  accedere  cogiti 
Et  prius  ignotas  partes , ocnlifqu:  negatas 
iSo  Vitri  opc  coKvexi  pcnetrat , doiiatque  videri  } 

Et  tnircéilhun  fhipcfaliiis  itnaginc  rerunt , 

ìn- 
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Deir  Occàno , è i promontori  ci  cerca  > 

0)H  hmea  filile  fono  a eli  alti  flutti 
Sac"fT,iani'o  il  forilo.  Or  pripti’oorci  irliiacci , 

E i!  cairi.’Viin  tenta,  cl:c  ignoto  altrui, 

Alle  vele  afTulato,  e al  legno,  e all’ arte.  i:y 

MoLf’arti  ancor  apprciulc,  o inventa:  i femi 
Sade’mifli  tlifeior  j fàl,  lìilf'o,  arena, 

E gl’ interni  licor  n’cflragoe,  e purga; 

Gli  Iccvra,  e poi  gli  ricongitigne  e niclcc; 

E coinpon  novi  mirti,  e di  Natura  230 

L’opra  mcntilce,  anzi  corregger  ola . 

Jn  lente  ancor  di  vetro  i rai  lifiatti  , 

Ovver  quei  raccoo licndo  in  curvo  acciajo, 

A piegarli  gli  sforza  in  un  rtd  punto. 

Al  grand’ artro  furando  Etereo  il  focoi  13  f 

Fa,  ciic’l  rapido  Sol  difccnda  in  terra. 

Coir  involate  a lui  fiamme  il’inccnd) 

Maravigliofi  cccitator.  Felice 

Nel  Ritrovato  fuo  : bench’egli  ardifea  ' 

Emulo  andar  di  Prometèo,  cui  Giove  24® 

Già  full’lrcane  rupi  invklo  artlffe, 

Se  i Greci  han  fede , eternamente  al  rurtro 
Divorator  dell’ Avoltojo  in  preda. 

Sovente  poi  col  dilatar  la  luce. 

Che  ripercofla  e da  qualunque  corpo, 

Amplilita  la  virta , e i pria  confufi 
Troppo  ri.rtrctti  fiinulacri  appieno 
Spande  di  quel,  eh’ a veder  halli,  obbietto. 

Menoma  colà  ti  nel  dirttrncr  gode. 

La  velata  dilvela,  e fa,  lontana  25® 

Che  s’  avvicini , e le  già  ignote  parti 
Negate  agli  occiii , di  conveffo  vetro 
Mercè,  penetra,  e fa  eh’ .altri  le  vegga; 

Ed  all’alpctto  d’ ammirabil  tofe 

Stupi- 
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Intimi  corporei  rctegit  miracula  textus  . 

. Tum  varias  inter  commercia  ponerc  gcutes 
Molitus , ne  quid  latcat  pcccatve , quod  extra 
i8j  Vfolatunt  "jelit , ac  dona^um  forte  perenni  y 
Senfa  animi  mandare  fono  ^ fignare  fignns 
Injlituity  tetam  et  chartis  drponcr:  mcr.tem: 

Difcrctofqite  a fe  popuhs , et  poflera  fxcla 
Cominus  ajfari } ceu  temporibufque  locifqu: 
iqo  Trxjcns  ex  xquo  cunSis  orator  adcjfct . 

Ouinetiam,  cur  fint  qttx  funt  ^quo  fine  regantur 
Detegere  aggrefjtiSy  caufas  effeUaque  confcrty 
Concordent-ne  fimul,  tandem  re  detegit  ipfa: 

Difficilefque  viasy  omniaue  impervia  fcnjtt 
1 9 j T^aturx  penitus  rimans  arcana , recludit . 

Difputat  occulti!  de  rebus , et  alta  tuetur  ; 

Qtto  pa^o  nunc , fit-ne  Deus  qui  fecerit  Orbem  > 

\An  Mundus  fit  caufa  fui y perpendimus  ambo. 

Tratcrea  moresy  normarnque  y modumque  beate 
zoo  rivendi  flatuit:  jujìum  fecernit  iniquo y 

Vt  verum  falfo  : quid  honc/lis  turpia  dijlent  y 
*ì\oxiaque  utilibusy  pariter  quid  grata  moleflis 
yEflimat  : odit , amat  j probat , improbat  j optat  et  horrtt . 
Tum  quod  opinatisr  y quod  vult  y per f ape  retraCians, 
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Stupido,  quante  fon  nella  teftura  zjj 

Cor{K)rea , ir.aravi^ilie  intime  ci  feopre. 

A ftabilir  poicia  fra  varie  genti 

Imprendendo  il  commerzio,  onde  nafeofò 

Non  refti  altrui,  ne  pera  ciò,  eh’ ci  vuole 

Eflc-r  palefc , e forte  aver  perenne  j zòo 

A commetter  al  fuon  dell’  alma  i fenfi  , 

Con  figure  a notargli , e a depor  tutta 
Incominciò  la  mente  entro  alle  carte, 

E a i difgiunti  da  fc  popoli , e a quanti 

Secol  verranno  a ragionar  dappreflo;  z6j 

Come  fc  in  tutt’i  tempi,  e fe  ne’ lochi 

Tutti  del  par  fcaffe  orator  prefente. 

Pr  Rcn’anzi  fien  le  cofe  ancor,  che  fono. 

Qual  Hn  le  regga  , a difeoprime  acci:ito , 

Suol  comparar  colle  cagion  gli  cilctti}  570 

E fc  accordinfi  inficme,  alfin  difvela  ; 

E di  Natura  le  difhcil  vie  . 

E gli  arcani  di  lei , eh’  a ciafeun  fenfb 

Impenetrabil  fon,  jxrr  entro  a quelli 

Col  fbttilmcncc  ricercar,  difTerra.  275 

Difputa  pur  d’ocailte  cole,  e l’altc 

Difènde  si , com’  or  pefiamo  cntrambo , 

Se  Dio  vi  fia , ch’abbia  creato  il  Mondo, 

O fe  il  Mondo  cagion  (ia  di  fe  fleffo . 

Coftumi  ancor  preferive,  e norma,  e modo,  280 

Ond'uom  viva  beato:  e dall’ Ingiuflo 
Dilceme  il  Giulio,  come  il  Ver  dal  Falfb; 

Qual  fia  divario  infra  le  cole  onefte, 

E le  turpij  qual  fia  fra  le  dannofe , 

E r utili i e del  par  qual  fra  le  grate,  aSj 

E le  molefte , eftima  : ed  odia  , ed  ama  j 
Ed  approva,  e condanna}  e brama,  e abborre. 

Poi  quel,  ch’ei  va  opinando,  e quel,  eh’ ci  vuole. 

Ritrae- 
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*05  ^tque  auhnadvcrrois  propria  in  dccretéf , ffverus 
ErrCrcm  ipfc  fiff-m  polis  efl  de  prendere  cen/orì 
Emcndatqne  y uìinus  qtue  ciré  uni fpexerat  ante. 

Denisue  mtthiplices  annexi  corporis  artus 
Dirigit  y arbitrioq'.te  potens  dominante  gubernat . 

ZIO  T^am  quxunque  juhet y faeilcs  virtuniur  ocelli i 

Tcfqtte  mai^ifquc  volanti  ad  ruitum  infletìitur  omr.ìs 
Mufculìis;  ad  nutum  ferme  omnia  membra  fequuntnr  . 
sic  loquimur  y greidimurque  y et  brachia  fpontemovemus , 
Impili  fu  nullo  y nifi  qiiem  dedit  ipfa  voluntas: 

1 1 y linde  in  multa  fcquax  transfertur  corpora  motiis , 

'lìjim  fimttl  atqtie  pedes  moveo , fugit  ocius  acr 
.Aera  vicinnm  quaticns , ac  gyrat  in  orbem . 

Et  tuba  fi  dederit  fonieum  pulmonibus  aBa 
f^ocis  ab  impidfuy  longc  latrquc  cicntt.ry 
t-0  .Atqu;  repcycuff.e  redcwit  a montibus  aura. 

Difpofitis  etiam  trochUis  ac  funibus , imo 
l^cBibus  atqiic  rotisy  ingrntia  pondera  t Jlct 
Vntis  homo  ; et  lapidctn  fic  altis  ante  fodinis 
ExtraBum  cclfi  feret  ad  faftigia  templi . 

2iy  'tfccnon  adumBis  operi  y quibus  imperat  ipfe 
Bobus  y equifvc  y gj-aves  adverfo  ftumine  cymbas 
Terdiicens  y Rhodanum  celcrcm  fibi  cedere  cogety 
Vfqite  adco  propria  tantum  moderaminc  mentis. 

Et  pater  et  rcBcr  motus  princcpfque  videtnr  ! 
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Rittrattando  fovcnte,  e iic\lccreti 
Suoi  riflettendo , può  ccniòr  leverò 
Diicovrir  chiaro  il  fuo  medelìrio  errore; 

E ciò,  che  pria  mcn  ponderò,  corregge. 

Dfl  corm  anneiTo  a le  le  varie  ineiiìbra 
Tutte  Tardino  alfin  regge,  e poHente 
Col  dominante  arbitrio  fuo  governa. 

Foiclic,  dovuncju’ei  vuol,  vol?o.ifi  gli  occiù 
Agevolmente;  il  piè  vola,  e la  mano; 

Ogni  mufeoT  al  fuo  cenno  lì  piega  5 
E Tepuon  quafi  i membri  tutti  il  cenno. 
Parl.'am  così,  così  volgiamo  i paifi, 

E fpontanco  diam  noi  moro  alle  braccia. 

Nè  con  impullb  altro , che  quel , ad  diede 
La  volontadc  iftefla  : onde  il  feguacc 
Moto  vicn  trasferito  in  molti  corpi . 

Poidiè,  non  prima  io  movo  i piè,  che  figge 
L’ acre  veloce  , quel , cif  è lui  vicino , 

Aere  fcuotcndo , c lo  rivolge  in  giro. 

S*cfca  da  tromba  il  fuon  per  qiiclT  impililo , 
Cui  dà  fuor  de*  polmon  fpinta  la  voce; 

Moflc  per  lungo  c largo  tratto  intorno 
Riedon  le  ripercoffe  aure  da’  monti . 

E con  difpofte  ancor  taglie , c con  fini , 

Anzi  con  leve , c rote  immenf  pcf 
Un  uom  fblo  alzerà 5 sì,  che  gran  pietra 
Dalle  profónde  pria  miniere  cf  ratta 
Nel  f)mmo  ei  locherà  d*  eccello  tempio . 

Ed  aggiunti  a qucIT  opra , a eh’  elfo  impera  , 
Bovi , o cavalli , incontro  alla  del  fiume 
Corrente  conducendo  onuf  e barche  , 

Farà , che  ’l  ratto  sì  Rodan  gli  ceda  . 

Tanto  egli  al  fbl  della  fiia  mente  impero 
Padre,  e rcttor  del  moto,  c fgnor  fembra  ! 
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550  Ergo  aùnii  froprium , oc  velati  dcs  ipfa  profcBo  tjl  » 
Vmis  ut  invalida  trad.it  prtmordia  motiis 
Matcrix  ; non  hxc  alin:idt  rsccpta  propagxit  > 
primo  elkiens  y a nutu  orieiitia  filo, 
vero  plcrtimqu:  latct , nu,tnam  orgava  motta 
1*5  5 In  nobis  vigeaut , et  qua  fint  arte  rcge.Ja  : 

7^cc  refe  ire  v<vat  : fatis  ejl  nam  velie  moveri , 

OjtiUhet  ut  fc  fc  Tiìoveat , ritdis  atin:  pentus . 

Ilinc  duhittm  cjfe  poteri  omnino  i fitne  creatx 
Mer.tis  opus  y quod  quifqu.e  fumi , prout  c x petit  y ultra 
240  Corpus  agr.t  ; caufx  au  potioris  : qux  fimitl  omnem 
Materiam  nofcensy  arcana  recondita  rnotus 
Tpoverity  ac  votìs  indulgens  optima  rojlrisy 
Hoc  prxjlet  y quod  nos  ipfi  prxflare  videmur . 

P'erum  feu  noflrx  mentis  partum  effe  putemus 
245  HuiK  motuìHy  cujus  faciles  modcramur  balenasi 
Seu  pctius  caufa  quadam  a mcliore  profeUttnii 
Cuqufdiim  certe  mentis  partum  effe  neccfje  ejl . 

Et  faltem  id  conflans  inconcujfumque  manebity 
Trincipii , quodeumque  fuat  > motum  effe  volentis . 

2JO  Sed  nil  velie  pctefl  nifi  primum  intclligat  : ergo 
Mane  mot  US  caufam  conflat  fimid  effe  feientem . 

Mens  igitur  prima  efi  tnotus  atque  unica  caufa. 

.Ac  velut  htmanum  corpus  finita  regit  Mens , 

Mentem  infinitam  fic  magno  in  corpore  Mundi  y 
-SS  'ìéfumine  cunCla  fuo  qux  dirigat  y effe  fatcndum  cfl . 
Materix  mctrix  adco  libi  caufa  patefeit  ì 

Mat^ 
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O R dcir  A nimo  è pròprio , e qual  Tua  llcfla 
Dote  invcr,  che  i prindpj  ci  f()I  coiuparia 
Alla  Materia  inetta  in  fc,  del  moto,* 

Ne  cuci  projiaqJìi  a lui  venuti  altronde, 

Iv!a  fuor  di  fc  <ili  trajr^a  ciTo  il  primiero  , 

Pria  nafccnti  dal  foi  cenno  di  lui . 

K oi  per  Io  più  non  {àppiam  quali  in  noi 
Orfani  f()n  del  moto,  e con  qual’ arte 
Recfter  fi  denno5  e il  ciò  lavcr  non  giova; 

Foici'.ò  balla  il  voler,  onde  fc  ftclTo 
Mova  cialcun,  rozzo,  o perito  ci  Ila. 

Ben  didobio  indi  ef!cr  può,  fé  di  creata 
^Tcntc  opra  fia , ebe  ciafeun  mova  il  corpo 
Da  fc , qual  vuole j o di  masgior  cagione, 

Cbc  conolccndo  la  Materia  tutta, 

Del  moto  in  un  fappia  i ripo/li  arcani, 

Ed  ottima  indulgendo  a i nollri  voti. 

Faccia  quel , che  da  noi  farli , ci  fembra . 

Ma  o crediam,  parto  efler  di  noflra  mente 
Tal  m.oto , di  eh’  abbiam  sì  ficil  freno  > 

O nato  da  cagione  anzi  migliore  ; 

Che  parto  ei  fia  pur  d’una  mente,  e forza. 

E riman  quello  aimcn  falde  a ogni  prova, 

11  moto  da  un  principio  eifer,  clic  vuole, 
Qualunqu’e’  fìa  : ma  voler  nulla  cofa 
Può,  fe  pria  non  intenda:  e dunque  chiaro 
eh’  anco  feiente  è tal  cagion  del  moto . 

Or  cagion  n' è la  Mente,  unica  e prima. 

E come  il  corpo  uman  regge  finita 
Mente  5 così  nel  gran  corpo  del  Mondo 
Mente  infinita  ancor,  che  col  fuo  nume 
Il  tutto  regga,  conlcfiar  fi  dee. 

Della  Materia  la  cagion  motrice 
(2ual  fia  dunque,  a ce  appari  quella  elTcr  una 

Mente 
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Materia  major , lovisque  potcntior  ipfa , 

M:ns  ì qua  matcriam  fecit , fa^aanqu:  gahetnat'. 

Hoc  libi  ìnoiifiratum  {ìrma  rationc  putariìn  , 
z6o  ^i'.tkipata  tcn:t  i.ifi  te  fentcntia  v'.nUu.H-, 

Corporcis  ipfam  quoque  M:ntan  partibus  effe 
Confiatam  ; quafi  nil  pmitus  jit  corporis  export . 

Sed  quoniam  oflenfum  efl  mota  per  fé  ipfa  vacare 
Segnia  Afaterix  corpufcnla , ncc  dare  pojfc  , 

\i  priits  accipianf,  hoc  jam  convincit.tr  ipfoj 
OtuantHìn  a M.itcria  M.utis  natura  recedat  : 

Ojix  non  acceptum , at  proj’rio  de  fonte  fìuentent 
hlicit  imperitans  mot:m , generat  ju:  volendo . 

T R ASTE  R cnim  partes  omni  catione  carcntesj 
170  Kxtenfafque  ftu  certo  ^ ccrtaque  fg  tra, 

"icijl  tibi  Materics,  quactinque  infpexeris,  ojfert. 

Jd  per  fe  planum  cfl  y et  cogeris  ipfc  fateci. 

fi  Materics,  naturaque  corporis  ipfa 
Toflulat  eximios  per  fe  fe  Mentis  honores, 

275  flftidquid  erit  corpus,  fenfuque  animoque  valebit  •, 
Se.ìfii  animoque  arbos , et  inertius  arbore  faxum  •, 
Senfu  animoque  .Atomi , vcl  dum  fine  more  vagantur 
Disjeilx  : nec  j.m  tibi-  fnnt  primordia  caca 
Matcrix , fed  erit  potius  pars  quxque  tibi  Mais  i 
tSo  Matcrix  fiquidcm  pars  omnis  Materics  efl . 
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f'^ciiTc  marr^ior  cucila  Materia,  e afTai 
Di  lei  p;)iTcnic  pia;  Mente,  che  feo 
La  Materia,  e lei  fatta  o»nor  p;ovenu 

Ci«'  lun  erta' io  con  ferma  aver  JimoHio  560 

Ragione  a te,  fe  prefo  gii  non  iti 
In  èa  lèntcnza  anticipata  e avvinto. 

Che  Ha  coinpolta  ili  corporee  parti 
La  fteffa  Mente  ancor  5 <]uafi  ili  corpo 
Nulla  pur  privo  Ila.  Ma  poic'ic  chiaro 
Fei , che  moto  non  han  mai  per  le  ftcìli 
I corpjcciol  ilella  Materia  inerti , i 

Ne  il  poflon  dar,  le  noi  ricevan  pria; 

Ciò  toilo  molila  ancor,  quanto  lontana 

Dalla  Materia  mai  con  Tua  natura  j 570 

La  Mente  va;  che  non  vegnente  aItnanJe, 

Ben>ì  dal  lonte  fuo , lid  eh’  ella  imperi , 
il  moto  elice,  e col  voler  lo  crea. 


PERoccHn'  fuor  deile  liie  parti  prive 
D’ogni  ragione,  e in  certo  lito  ertefe, 

E con  certa  figura,  altro  non  t’oifrc 
Mai  la  Materia , o\  inique  tu  la  miri . 

Ciò  riman  per  le  p-ano,  e il  lei  coUrctt» 
Fu  a coiifelTar.  Poiché,  le  i*er  fe  ftclTa 
Vuol  la  Materia  , e la  Natura  cijcdc 
Del  corpo  i rari  della  Mente  onori; 

Senl(>  ed  animo  avrà  ciò,  che  fia  corpo; 
A.vrà  l’arbore  iftclTa  animo  e fenfo, 

E dell’ arbor  gli  avrà  più  pigro  il  lalTo  ; 
Seiilb  ed  animo  pur  gli  Atomi  avranno. 
Mentre  ancor  fenza  legge  crran  diÙKrfi; 
Nè  i principi  per  te  l<m  ornai  cicchi 
Della  Materia , anzi  per  te  Ila  Mente 
Ogni  parte  di  lei  ; Materia  cllcndo 
In  iè  della  Materia  ancji’ogui  parte. 

Tom.  I.  E e 
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434  Anti-lucretius:  Lib.  r. 

JIC  tot  erunt  Mentcs , qnot  partts  corpore  in  uno  i 
Totque  immortale!  : quia  per  te  funeri!  expers 
EJI  ^tomuS)  nec  cam  leto  dabit  addita  virttit 
'ìipfcendi.  Mifira  aut  felix  per  f.tcula  cim^a 
a8  j Ejfe  potefl . Sic  te , Ouiiai , vicijfc  puderet  ; 
si  non  unam , afl  inr.umcras  in  torpori  Monte! 

Effe  tuo  folidas  , iminortalesqiie  fatercr . 

Tdam  rueret  libi  Se5la  pari  convulfa  mina: 

Cui  nihil  horrendtttn  rna_,is  ejl , quam  mole  fcpnlta 
190  CorporiSi  uternam  pofl  f::n:ra  ducere  z itam. 

Ut  vero  fi  'H.aturx  vi  cogitat  et  vult 
Qusque  Utomics  i par.t:r  rcUoqnt  et  idonea  pravo  , 
Firtutem  vitiumqu:  fcqui , et  prxpor.ere  poffìt 
Ulterutrum , oc  proprio!  deltUu  fingere  more! . 
agy  Imo  pan  Utomo  quiteunque  putatur  in  ipfay 
Quaque  fuam  vita  rationem  priva  tsnebit', 

Quxque  fuo!  aliquo  patietur  vindice  rnana . 

Ut  pia  promeritx  capict  mercedi!  honorem  , 

Impia  fic  merita!  folvet  prò  crimine  pana! . 

300  Mine  Atomo!  per  fe  nofccnta  atque  volente!  y 
Uc  ftrnul  xtcrna!  fugu  ajfrmarc , Li.crcti . 

Democritu!  quondam  nonnulla!  poncre  tale! 

Uufu!  crai,  qua  pra  rcliquit  bac  dite  fuperba 
Tollerent , Mei.taqiic  forent  a ftmvlicc  vulgo 
305  Dijlin^ia:  quali!  plebem  contci:::::t  cgreflcmy 
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Tante  Menti  laran,  quante  pur  fono 
Parti  in  un  corpo,  e tante  anco  immortali: 

Che  l'Atomo  per  te  fcoiro  è da  morte; 

Ne  a morte  ir  lalccrallo  anzi  raggiunta 

Di  conolccr  virtù.  Ne  i (ccol  tutti  $95 

Eflcr  mifero  può  quegli , o felice . 

Vergogna  tua  fora  d’aver  tu  vinto, 

Quinzio , così  ; s' io  confcnaiTi , eh’  una 

Mente  non  già,  ma  innumerabil  Menti 

Sode,  e immortali  al  par  fon  nel  nio  corpo.  400 

Poiché  fvclta  n’  andria  con  par  ruina 

La  Setta  tua , cui  nulla  cofa  orrenda 

E'  più,  che  il  trar,  fopolta  già  la  mole 

Del  corpo,  dopo  morte  eterna  vi(a  . 

Ma  fc  per  naturai  forza  cialcuno  405 

Atomo  penfa , e vuole } al  retto , e al  pravo 
Atto  del  par,pf)trà  vizio,  e virtude 
Seguir,  potrà  1 uno  antiporrc  all’altro, 

E formar  a fua  fcelta  i fuoi  coflumi. 

Anzi  di  quante  parti  aver  fi  erede  410 

L’  Atomo  fieffo , ognuna  il  foo  tenore 
Terrà  di  vita;  avrà  fupplizio  eterno. 

Mercè  d’ alcun  vendicator  ciafiuna  . 

Or  come  pia  della  mercè  dovuta 

Godrà  l’onor;  empia  covi  la  pena  4' 5 

Pagar  dovrà , che  meritò  fua  colpa 

Quindi  quanti  per  fe  penfano,  e quanti 

Per  fo  vogliono,  e fono  infieme  eterni 

Atomi,  affermar  tu,  Lucrezio,  abborri . 

Già  Democrito  osò  di  porne  alcuni  4-3 

Nati  co'ì , che  tal  fupciba  dote 
Godeffer  firvra  gli  altri , e fìiGer  Menti 
Dal  fem plico  fra  !or  vulgo  diftiinc: 

Q.U4I  la  pkbe  jprigiaril  agrcfic,  adiffa 
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A N T I -tu  C R E T I f S . LiB.  V. 

^ idi  cium  ofjiciis  y r.r.tan  fcrjirt  pntiqiKy 
Liberi  Txobilitas , titulisqm  ac  juribits  amplis 
Tr.c:cUci:s.  Tanto  vifa  cfl  commota  pcriclo 
OjiX  fchola  ìnortalcs  anitnos  coiitsr.dit  et  optai: 

310  Dcmocritnmque  patrem  [abito  iniignata  rdiquit . 
neviera  vii  ridiculnm  magis , atque  puitndmn  > 

Q^iam  pariles  Momos  in  cacaSy  injue  videntes 
T>artiri:  fiUum  gratis  crai  y ac  fine  caufa. 

Sed  videamus  iitrnm  minus  a rat'.on:  rcctdat  _ 

515  Onod  cecinit  fnper  bis  Epicim  ferva  Carnana  . 

Materhs , inqnit , per  fe  nil  fentit  ; et  omnes 
yEq:ia  forte  AtomoSy  cundarum  exordia  rernm  y 
"matura  cxcas  et  inertes  effe  noe  effe  e fi . 

Vcrum  ubi  fortuna  certx  qiuque  ordine  certo 
.jio  Convenere  ftmul  (quamvis  nec  diccrc  qiiales 
Oninino  valeat , nec  quis  demum  ille  fit  ardo  ) 

Efficiunt  animum  . Tntat  autem  e fanguine  paro  > 
"Partibtis  acriis , fubtili  denique  fiamma , 

Tolfe  aliquid  nafei  qnod  cogita  ac  velit , etfi 
3 1 j Corporeum  ; tandemque  mori  compage  folata . 

Ergo  Materix  tantum  mixtura  modusque 
Efficient  Mcntzm . Sed  quid  mixtura  creabit 
Materix  in  latehrisy  ut  Mens  ubi  nulla  fuijfet  y 
Mcns  ibi  continuo  cxiflat  : vis  r.cmpe  jubendi , 

330  Fis  meditansy  operuniquc  potcns;  vis  apta  movcndls 
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A N T 1 - i U C R t.  7 I O . L I B.  V.  ’ 

A 1 mcdieii , c a fcrvir,  c a natir  nata 
Suol  dalla  Nobiltà  libera,  e cfamnli 
Titoli  e dritti  aitcramciìtc  adorna  . 

Commoffa  apparve  a così  gran  periglio 
La  (cuoia,  che  f()uicn  gli  aniiui  e brama 
Effer  ‘mortali , e difllcgnola  velie 
Todo  al  padre  Democrito  le  fpallc. 

Nulla  in  cfìctti  e più  degno  di  riic) , 

E vergognofo  è nulla  più  , che  in  cicebd  , 

E in  vcgp;cnti  partir  gli  Atomi  eguali. 

Fu  ciò  fenza  cagion  fìnto  e a capriccio. 

M A veggiam  cjul , fé  vada  mcn  lontano 
Dalla  ragion  quel , che  fu  tal  fuggetto 
Cantò  la  Mu(à  ad  Epicuro  ancella. 

La  Materia  per  (e,  difìc,  non  fertej 
E gli  Atomi  5 che  tutti  hanno  cgual  Forte, 

E fon  principi  delle  cole  tutte, 

NccelTano  e che  fìcn  di  lor  natura 
Cicchi  ed  inerti . Ma  poiché  Fortuna 
Tutt  i certi  fra  lor,  con  orciln  certo 
Feo  ragiinar  ( benché,  n.è  quali  fìcno 
Dir  polla,  ne  oual  pur  oucirordin  fìa  ) 
Forman  T animo  allor.  Crede  poi , ch’abbia 
Dal  puro  (angue,  e dall’ aeree  parti, 

E dalla  (bttil  fìamma  a naiccr  cola, 

Benclic  corporea  fìa,  che  pciifì,  e voglia, 

E muoja  poi,  quando  il  compodo  e fciolto.' 

Della  Materia  la  miruna  , e il  modo 
Sol  (brmcran  dunque  la  Mente  in  noi . 

Ma  cofa  mai  dalla  inidura  làrfì 
Tal  può  della  Materia  in  le  jarelue, 
eh’ ove  data  non  (ora  alcuna  Meme, 

Todo  Mente  ivi  (ìa  : virtù,  che  impera 
Meditante  virtù,  podcnic  in  opre  j 
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43 S Anti-lucretius.  Lib.  T. 
Coyponhus:  vis  pcrcipicns,  M prxdita  fcnfu, 
Judicìinx  jiic  fsrens , et  agc.idi  rohorc  prafì-tris  ? 

pcrfcriitari , mm  profpicer:  atque  moverei 
Et  prxferre , /equi , fugcrc , impegnare , reniti  j 
53  5 iloc  ag:re  ejì.  Mix  tura  novi  nil  partihus  ajfert 
^:it  afferro  potefl , nifi  quod  v:l  congreget  ante 
Divifas  y vcl  eo  colleclas  ordine  jnngat 
Oid  prius  ahfuerit . Qjdi  partibus  adiitur  inde? 

7^il  certe , nifi  ctdqtt:  locus , totique  fìgiira 
5 40  Compofito  . H.tc  igitur  fittrit  fi  Mentis  origo  , 

Mens  aut  Materix  pofitura , aut  certa  figura  efl  r 
^tqiie  elibus  fit  utiy  vel  pyramis  atque  cjlindrusy 
ìlaui  ali  ter  fiet  miranda  potentia  Mentis. 

Et  fic  Materix  per  fe  fe  Mente  carenti 
345  Certa  figura  dabit  y dare  quod  non  altera  poffet  ì 
Certus  item  locus  : ut  fi  dextra  forte  locantur 
Tarticuix , f abito  cogr.ofcant , hisque  volendi 
’^cedat  vis  magna  ; fecusy  fi  forte  fmiflrai  ■ ■ 

Ergo  virt:.t:m  infoi it am  junUura  fitusque 
350  Conferet  : ac  tantum  poterit  conta^us , ut  omnem 
jqaturam  invertat  rerim , et  primordia  mutet . 

Ouis  probet  hxc?  '\ihil  e nihilo  vis  pojfe  creariy 
Et  Mentes  tamen  ipfe  creas  : vis  tanta  modorum  efl  I 
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Virtù,  clic  corpi  c a mover  atta  5 

Virtù,  che  intende,  e dote  ha  in  un  di  fenfb, 

E giudica,  e d’oprar  vale  in  poHanza? 

Poiché  s’clla  ricerca,  e fé  prevede. 

Se  move,  fe.antipone,  e feguc,  e fugge,  . 

Ed  impugna,  e refifte;  oprar  e quefEo. 

Nulla  di  novo  la  miflura  adduce 
Alle  parti  giammai,  nulla  può  addurre,' 

Se  non  qucft’un,  che  le  pria  fcioltc  aduni," 

O con  tal  r adunate  ordin  congiunga , 

Qual  pria  non  fu.  Che  avviene  inh  alle  parti? 
Nulla  avvien  già,  le  non  a tutte  il  loco, 

E a tutto  la  figura  indi'l  comporto.  • 

Della  Mente  .or  fé  fìa  rorigin  quella  . 

Della  Materia  o politura,  o certa 
E figura  la  Mente:  e come  un  cubo 
Formafi , o una  piramide,  e un  cilindro^ 

Non  altramente  avverrà  poi,  che  fbrga 
Pur  della  Mente  l’ ammirabii  poifa . 

Alla  Materia , che  di  Mente  è |>riva 
Per  le,  darà  così  certa  figura 
Quel,  che  non  unqua  darle  altra  porrebbe, 

E il  certo  loco  ancor:  come  fe  a defera 
Le  particelle  ficn  di  lei  locate; 

Conofean  torto,  e firandc  in  lor  fen  vegn^ 

Di  .voler  facoltà  ; no , le  a finiftra . 

Dunque  virtude  inulitata  il  fito, 

E la  giuntura  apporteranno  ; e tanto 
JI  contatto  potrà,  che  delle  cofe 
Tutta  Iconvolga  la  natura,  e muti 
D’erte  i principi.  E chi  mai  quello  approvi? 

Nulla  vuoi  tu  poterli  far  dal  Nulla: 

Pur  crei  le  menti  : or  tanta  han  forza  i modi  ! 
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Corpo  Rji  fic  -,  fatcor , fìiri  ptrlucida  pojfur.ty 
355  Kar.iqncì  fi:  feri  condenfa,  fluchtia,  diiray 
Mollia , prò  varii  varia  compagine  texti  : 

'^.inique  fitus  pari:  ilU.  'Kovi  rii.  il  ime  crcatur 
Corporibus  : remaitent  quod  f itili . Vt  eniv.f.bè  torta 
Confìcirur  fiinis , contexta  carb.if,s  ; ctft 
3 So  T^iillitm  incre  ncr.tnm  jaCturaque  india  fequatur 

in  propria  : t.mlitrn  id , quoti  gr. india  funis 
Tondera  fnjlincat , fpirai'tcs  carhafns  Euros . 
lite  diverfa  quidem  , fed  non  cotraria  per  fe 
J.ìunia  flint , ncc  Mat"rix  fiiperaiitia  vires  . 

3S5  Ejl  in  utroque  {latti  patient  y ncc  fc  exerit  ipfai 
Ferri  nctnpe  rigor  fi  producatr.r  in  enfem  , 

Corpora  transfodict  pungendo  » eadcmquc  fecabit , 
’Phceniccm  in  gladiitm  procufus  ; conteret  illa 
si  clava  formam  H.rcitlex  denfatus  hahebit. 

‘570  sic  radio:  levi:  tranfmittit  lamina  vitri  i 
jdibus  at  crebri:  contufa  et  ptdvcri:  injìar 
Trita  y repcrcutiet  : fi  pulvi:  mergitur  tmday 
Terlncet  rurfiim . Fliiit  auri  vena  liquefcen: 

Igne  fupcr  valido;  frigtfeen:  ufqne  rig^bit  ; 

375  Solvctur  falibu:  liquidi:  y ac  Itanina  faliet . 

Tum  cibu:  in  nojlro:  qui  fenfun  diditur  artu:y 
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Possono  i corpi  tralparcnti  c rari 
Co«ì  farli,  !Ì  confcfloj  c com  fiiH 
Poflbr.o  i iicr.fi,  i fluidi,  i duri,  c 1 molli, 
Coni’avvicn  che  in  (c  varia  abbian  giuntura, 
E che  varia  tclhira  abbian  le  parti: 

Perocché  otiteli  il  lìto  Ibi  produce. 

Nulla  a i corpi  di  nc^'0  indi  fi  erra  : 

Tai  rimanpon , ouai  fon.  Come  di  torta 
Canape  fi'.Tl  il  fine,  c di  contcìla 
La  vela  fi  compon  ; benché  non  raica 
Alcun  atimcnto  gii,  perdita  alcuna 
In  fi;a  napjra:  avvicn  indi  fui  opuefro  , 

Che  la  fune  foilicn  poffenti  peli , 

E fofticn  gli  fpiranti  Euri  la  vela. 

Mon  anelli  oOì/i,  é ver,  fa  lor  divcrfi. 

Ma  non  per  fc  fra  I'>r  contrari  fono  > 

Né  van  delia  h'aicria  oltra  le  firze. 

Elia  non  fa  nell’un,  nell’ altro  Pato, 

Che  hai  patir  j né  <ìi  fc  firza  elice. 

Rigido  ferro,  fe  dii^cib  é in  brando. 
Traforerà  colla  fua  punta  i corni: 

Temprato  a foggia  di  Fenicia  ij'''da 
fili  troncherà  : gli  fohlaccicrà , fc  fla 
Eattuto  in  forma  dell’  Erculea  clava  . 

Lama  tcrlà  di  vetro  i rai  tminanda  : 

Ma  npcrcuotcràgli , a fpcfil  colpi 
Se  pclhi  e trita,  fìa  ridotta  in  polve. 

La  fteffa  polve  le  reirac»]'.ia  é immerlà, 

Sen  torna  a trafparir.  Vena  liu:fce 
D’or  liquefatta  a podemlb  foco: 

Se  fredda  vitn,  rigida  è ognor:  da’ fai» 
Liquidi  feioita  , inganmià  la  villa. 

Quel  Cibo  anior,  d e rcllc  noflrc  mendira 
Appoco  aj’poco  lì  comparte,  e forine 
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SuT.ilt  multipliccs  humn^io  in  torpore  formas. 

Mutato  folta»  t:xtu , imcrfisque  5 

Materia  remanente  tartten  confianter  eadem  : 

380  0;/ig  quamvis  abitata  modos  vertatur  in  omnes  t 
Tintura  nunqtiam  propria  de  f.nibus  exit. 

7{ec  vero  inde  mcdnm  pctls  efl  acquifere  talem  > 
Olà  non  fit  re  corporeus  -,  re  corperis  intcr 
( Ut  verhis  loqnar  ipfe  tuis  ) eventi  locandnsi 
585  Connexamque  fui  fpecitm  cum  corporls  ipft 
Terpetuo  fpccic  referat . Leoi  qiàppe  ntodnrim 
llla  cji , ut  ncqueant  attenta  mente  videri , 

£liàn  fmnl  et  vidcas  rem  cui  medus  additus  bar'et . 
T^amque  modus  nihil  efl , nifi  res  bac  prxdita  forma . 
590  Sic  y ubi  percipio  feu  motum,  ftve  quictem  y 
Tcrcipio  corpus  translatum , fl  ve  qt.icfcens  ; 

J{empe  flturti  mutans , a::t  fcrvans  quolibet  bora 
Momento.  Si  pcrcipiam  quateunque  fg^tjas  y 
Tercipiam  corpus  (initum  limite  quodam , 

595  Duoìibus  et  curvisy  aut  reSUs  undique  feptiam 

Et  longum  et  latum  et  folidimy  aut  aqualitcr  omni 
"Parte  fui , aut  varie  variis  prò  partibus  : unde 
CunUa  flgurarum  nafei  diferimina  pofftmt. 

.A tote  adeo  quidquid  poterit  contingere  motu, 
400  .Aut  requie , feu  totius , feu  particularum  j 
Et  quidquid  variante  fitUy  variante  figura  y 
V .Aut 
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Prende  fi  varie  in  tutto  il  corpo  umano. 

Sol  la  tedura  Tua  muta , e travolge 
Sol  le  fi?:urc5  e lì  rimari  di  Ini 
La  Materia  però  femprc  TiflclTa: 

Che  quantunque  agitata  in  tiict'i  modi  ^50 

Pvi volgendoli  va  ; di  Tua  natura 
Da  i confini  però  non  elee  mai . 

Ne  può  eli  modo  tal  far  indi  acquifio, 

Che  in  le  non  fia  corporeo , e in  le  non  deggia 
( Per  ufar  qui  le  fiefie  tue  parole  ) 535 

Fra  gli  eventi  del  corpo  ciTcr  locato  > 

E la  Ipezie  di  fé  connefia  a quella 
Del  corpo  iftcnb  ognor  non  ti  prefenti. 

Poiché  de’motli  è tal  femprc  U legge, 

Che  non  fi  pofTon  mai  veder  con  mente  ■ 

Attenta  sì,  che  tu  non  vegga  infieme 
La  cola  ancor,  ari  fialTi  il  modo  aggiunto; 

Che  il  modo  in  fe  nuli’ altro  è,  che  la  cola 
Dotata  allor  di  forma  tal . Se  intendo 
JI  moto,  o la  quiete}  intendo  il  corpo, 
eh’ è trasferito,  o queto}  o il  fito  muta, 

Od  in  ciafeun  d’  ora  momento  il  ferba . 

Se  intenderò  qualunque  mal  figura  i 
Il  cor]xi  intenderò,  che  fia  finito 
Da  limite  alcun  certo , e tutto  chiulo 
Da  linee  curve , ovver  diritte  intorno  > 

E lungo , e largo.,  e lodo , o di  le  uguale 
In  ogni  parte,  o vario  in  varie  parti: 

Ond’  e , che  naficr  poi  polTon  pur  quante 
Le  dilfcrenzc  fon  delle  figure . 

Q.U  ANTO  perciò  polla  avvenir  pel  moto , 

Ovver  per  la  quiete,  o ficn  del  Tutto, 

O di  fue  particelle}  e quanto  avvegna 
Pel  variarli  la  figura , e il  fito , 

Ovver 
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^ut  cor.flante  j id  corporcam  fanid  effe  r.eccjf^  cfl 
Tertinet  ad  corpus  ftquidem , ac  de  corpore  fola 
T^afeitur . Ili>ic  fieri  durlffima  corpora  cerno , 

40  j Ctim  cubicx  partes  nuìlo  dirìmor.t:  cobxrcnt  ; 

^i:t  vifeo  faltcm  et  ramofo  glutine  cor.flar.t  j 
\Aut  firjtx  ut  folla , incu:-,:b:.:ti  mole  premuntur  ; 
Uiidc  locum  fava.it  ii.ter  fe  femper  e tndiìii, 
lìoncc  eas  aiiquis  tindzm  liquor.,  aut  vapor  ignis 
410  Imbuaty  ac  fcofim  peirtrais  difcederc  cog.zt, 

LÌfi  'aPix,  fiibito  prifea  de  fede  rnoveut  nr  : 
Corpora  tane  viJcas  mdlefccrc,  fxpe  liquari . 

^t  vero  intas  babent  partes  UquLUìfima  fluxas , 
Et  fragiles , ac  perpetua  vertigine  viotac  ! 

415  Qitx  t crete s cam  fint , nequcur.t  per  viutua  r,:Uiy 
Qiiarnvis  contigux , fe.npcrqite  tcruntur  cundo . 
Mollia  ftd  tartim  funt  dura,  liquentia  pari  ini: 
7\ati<rx  anwigux  j quia  mlxtas  ordine  partes 
Ex  utraque  tenent  genere,  altennfque  locatisi 
410  ^c  diiYX  fiuidis  tuinimeque  tenacihufjue  inter 
Texur.tur  globulis,  quorum  confante  vLilftm 
Mobilitate  fremunt , rnotumque  quiete  retardant. 
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Ovvcr  pc!  rimancrfi  amno  coflanti, 
Ncccdaijo  c,  che  in  un  corporeo  ila: 

CJ.c  al  corpo  attiene,  e (ùl  Jal  corpo  ci  r.afce 
I Jurilìimi  corpi  imli  vep/»’  io 
Formarli  allor,  che  tutte  in  t]uci  congiunte 
Le  cubiche  fra  lor  parti  (i  iLinno, 

Ne  colà  le  diparte,  o fon  da  vilco, 

O eia  ramofo  almen  glutine  avvinte, 

O forati  fan  come  le  fòglie,  e f)tio 
Diti'  ì:icoMbcìite  ognor  mole  cornprcfTi; 

Onde  fra  lor  l’ iftelTo  loco  iian  femprc , 

Finch’  cITe  alcun  licore,  ovver  del  foco 
Tutte  il  vapor  riempia,  e le  penetri 
Appoco  appoco,  e in  guilà  tal,  che  all’uijc 
Dall’ altre  a dipartirli  allin  lia  forza. 
Djfguinte,  dalla  lor  primiera  fede 
Movon  tofto  : ammollirli  allor  vedrai 
Tutti,  c fovente  ir  liquefatti  i corpi. 

Ma  i corpi  liquiJilfimi  le  parti 
Entro  le  ftetii  hanno  fuggenti  e frali , 

Che  con  perpetua  fon  vcrtigin  inolTc  ; 

Ne  avvincerli  fra  lor,  perchè  rotonde. 

Benché  contigue  llen  , ponno  a vicenda  , 
Logore  al  moto  ognor.  Ma  i corpi  molli 
Jn  parte  duri  lòn,  liquidi  in  parte: 

Son  d‘  ambigua  natura  , in  ordin  mille 
Le  parti  avendo  in  le  d’ambe  le  forti. 
Alternamente  infra  di  lor  locate. 

A quelle  poi,  che  dure  fon,  frappofti 
Fluidi  globctti  van  nulla  tenaci 
Ond’  a vicenda  avvicn  , che  freman  quelle 
Per  la  mobilità  collante  in  quelli, 

E lor  quiete  ne  ritardi  il  moto. 


44^^  ANTI-LOCRETItJS.LH.  V.' 

IIjiec  ita  ct’.m  fucrint , certe  nihil  effe  videtitr 
In  vi  Materix , quod  non  exponcre  poffim 
41  j nis  tantum  addiicìis , poftttira , mole , figura , 

»2or«,  « requie.  Cttr  arida  ccncrernct  ignis; 

Cur  lignurn  in  cineres , in  calcem  faxa  refi ìlvat  : 

Cur  filicem  in  vitrim  vortat  > cur  tofla  m:talLa 
In  liquiduon  flumen:  cur  limum  indunty  abaBo 
450  Quidquid  erat  lymph.t:  cur  extrahat  intima  rcrum. 
Triticipia  ; et  fìammis  oleofa  micantìhus  ornet 
Rodendo , intcrca  fpargens  circumundique  lumen  ; . 

Cxtcra  dum  candent  ah  eo , tantumve  rubefeuut  ; 

Cur  aliis  vero  cxcum  fine  luce  calorcm 
4}j  Infundaty  mediifque  ardorcs  ternperet  luidis: 

Cur  et  confiiBu  lapidum  ferrique , repente 

Trofiliat } gelidis  ac  forte  liqucrihus  una 

Congefiis , fumum  et  flammam  etm  mitrmure  prodat  : 

Ilorrifico  tandem  cur  impeto  fulminis  atlus , 

440  Tarn  volucris  ruat  in  torr.tSy  fulgoro  corufeo 
Tcrcellens  oculosi  "jchcmenfque  agiUfque  moatm 
Fi  tanta  penetret , fxpe  ut  ( mirabile  diBuf)  • 

Vagina  totum  illxfa  liqiirfecerit  rnfemì 

IIxc  et  plura  ctiam , qux  cunBa  referre  pigeret , 

44  y Jam  video  y fimul  atquc  obelis  pungentibus  ignem 
Tyramidi  aut  cono  paribus  ccr.fiflere  novi , 

Oui  mota  rapido  longe  lateqiie  ferur.tur. 

iq^am  quo  non  penetrarti  Qitovis  in  corper:  parta 

Lxagh 
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O R fc  tutto  è così  J niilla  cflcr  fcmbil 
Della  Maitria  nella  forza  ornai, 

Ch’cfpor  non  polfa  io  con  gli  addotti  inodi , 
Poftura  , io  vo‘  dir , mole  , figura , 

Moto  , e fjuiete  fol . Perdi’  arda  il  ftx:o 
L’ aride  cote,  in  ccncr  volga  il  legno, 

In  calce  i faCl,  l’afpra  felce  in  vetro, 

Gli  arfi  metalli  in  lit|ucfatto  fiume; 

Perdi’,  ogn'umor  fugato,  induri  il  limo: 
Perdi’ a i mirti  i principi  intimi  ertragga  ; 

E gli  oliofi  corpi  orni  di  fiamme 
Sì  tremolanti  ognor , mentre  gli  rode , 

E intanto  fparga  d’ ogn’ intorno  il  lume} 

Quando  pur  gli  altri  irribianca , o Ibi  fa  rolli  ; 

Perdi’ in  altri  calor  cicco,  c di  luce 

Privo  infonda  , e gli  ardor  tempri  nell’  acque  : 

Perdi’ al  conflitto  ancor  di  pietre,  e ferro 

N’  efea  repente  ; c , i gelidi  licori 

Se  vi  fi  gittin  mai , la  fiamma , c il  fumo 

Mandi  con  mormorio:  perdi’ allìn  moffo 

Del  fulmin  dall’  orrendo  empito  c fpinto 

Precipiti  così  rapido  in  terra 

Col  fulgor  del  balen  gli  ocebi  abbagliando  , 

E i meati  vemente , agii  penetri 
Con  tanta  forza , che  ( mirabil  cofa  ! ) 

Abbia,  lafciando  la  vagina  illcfa,  * ' 
Sovente  liquefatta  intera  fpada: 

Querte  cofe,  c più  ancor,  che  narrar  tutte 
M’ increlceria  , veggo  già  lei,  ch’io  fappia, 
D’  acute  punte  il  loco  efler  comporto. 

Che  a piramide  Ibn  limili,  o a cono, 

E col  rapido  lor  moto  fen  vanno 

Per  lungo  e larpo  fratto.  E dove  mai 

Non  pcnctrin?  Per  ciTc  in  ogni  corpo  , 


44^  Anti-lucrktics.  Lib.  v. 

Exagiunt , rutnp::nt , U::rx:;t , folvuit-jue , f'gantquc , 
4J0  Difjofu:is  prout  invcnlunt : fi  forte  quictJis , 
prejxsy  tue.wr  (Cgr: , ctt  vvAunìns  lougo  : 

Ojiod  fi  difcret-is , ptriradunt , z/ix]ue  tucruntur , 
Molilibus  proprium  facili  con.iminf  tnotum 
Co,.trib:::mt , L:  fulphurcis  cirr.uU'.t  ir  :t  hxreuti 
45  5 Donec  divifus  pcnitus,  circuni  jgmin:  fa5lo, 

^bfli'lcriìit  : ac  wiile  rnodis  voliturc  i/idcotur} 

Oitod  fumura  uudar.tcm  et  pingui  fiil'giu:  plenum  > 

Oua  fc  cuìiqtic  via  prcrnovcrit  ili: , Jccut: , 

Verpetuo  fpolicnt  ; fpuliatum  deinde  r-clinquar.t . 
r^f,o  I.ucrca  l:x:nt  ; rapido  quia  turbine  c ire  uva 
/'i bruti , radios  confiantrr  in  athei-a  rnittui.t  : 

Oiics  ubi  rfraClcs  vari: , vari  eque  rcficxcs 
Kerum  obj:^anm  facies  tranfmittit  a i bn  vn 
Vartem  acuii , fubito  illarum  f e vivida  i nagì 
4<)5  Tingit  ibi , folct  ut  fieri  in  nigrantc  tabella: 

Tum  varbc  apparent  forma  , vari:  q::e  c olores . 

vero  flanimis  itli  fulpbura  nulla  ciendis 
Suppeditantur  y agit  nihiloininus  iniiìua  ferpers 
Ter  loca , fed  tacitus , lorgeque  obfcurior  igràs . 

470  Exiguam  reddit  liicem  , fi  panca  fupcrfiint . 

“Plam  fulgore  nequit  radius  nifi  rcUus  ab  ilio 
’Proveniens , ìntret  noflrx  fubeatque  foramen 
TupilU.  Ouoties  curvis  amfraUibus  errai, 

Tur.c  lacci . Occulto  calcfiunt  carpirà  motu  > 

475  Tofibac  frigefeunt  \ vel  am  fcccjfit  in  attrae 

Ignea  vis  y vel  cura  fic  pariibtis  implicuit  f: , Vt 
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Le  partì  il  fòco  agita,  romjK,  Icioglic,, 

Lacera,  e fuga  ancor,  come  difpofle 
Trovale:  le  mai  fon  qacte  c comprcnc  j 
Entravi  a ftento , c dopo  un  lungo  sfòrzo:  gjo 

Che  fc  difgiunte  fon } penetra , e appena 
Favvi  dimora . A mobil  parti  il  moto , 
eh’  è nelle  fue , con  lieve  opra  comparte . 

Nelle  fiilfurce  poi  s'ammucchia  e appicca. 

Finché  divife  aifatto,  in  folta  fchiera  tfjj 

Fatteli  intorno  a lor , quelle  fen  porti  j 
E volar  fembra  in  modi  mille  j il  pieno 
Fumo,  ch'ondeggia,  di  fuliggin  pingue 
Per  quella  via,  per  cui  fen  va,  feguendo, 

E fpoglial  fempre  j e poi  fpogliato  il  laifa  « ^4* 

Lucendo  intanto  ei  va  j pcrclic  vibrato 
Con  quel  rapido  fuo  turbin  d’intorno 
Coftantemcntc  all’  etcr  manda  i rai . 

Da  quei  rifratti  in  varj  modi , e in  guilè 

Varie  riflelfi , allor,  che  degli  obbietti  Ì64J 

QìkIIì  manda  1 afpetto  alla  parte  ima 

Dell’ occhio,  in  lui  viva  fen  pingc  immago. 

Qual  faftt  in  negra  tavoletta  : allora 
Appajon  varie  forme,  e color  varj. 

Se  manchin  poi  zolfi  a defiar  le  fiamme»  6jo 

Pur  opra  entro  quei  lochi  intimi  e ferpe , 

Ma  tacito,  c d’ aflai  pui  ofeuro  il  foco. 

Dcbil  dà  luce,  fè  riman  poc’efca. 

PoicJic  fulgcr  non  può  raggio  da  lui , 

Se  dritto  non  ne  vegna , c della  noftra  tfyj 

Pupilla  pel  forame  entri,  e fon  palli. 

(Quando  per  curvi  giri  erra»  è nafeofo. 

Scaldanfi  i corpi  allor  per  moto  ocailto, 

E raffreddane  poi,  che  l’ignea  forza 
O nell  aere  fvanilll,  o fra  le  parti  C60 

Tom.  L V f S’ im- 
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ut  peni t US  hrpcns  arguflo  in  carcere  cejfet } 

Donec  ab  iujc^is  redi  vi  va  efferveat  ur.dis . 

Et  qt-ia  grajfatur  fìnm  dil^ufa  per  Orlem, 

4S0  Semper  adefi,  non  mota  quidem,  fed  frompta  moveri- 
Hinc  adco  luPl  i folidoririn  cxcita  rejurjie  y 
Scintillatquc  procul , ra:n:r:ta  m:taUu  a )tu.rdcns 
QjiX  lapis  exc.'c(Jìt-,  nec  non  et  Jkpc  liquentuitty 
Sulpbura  fi  pugnent  falibus:  fremit  ipfa  tumultii 

48  j Vrotinus , atque  roguin  mediis  accendit  in  undis  , 

Et  fpuìnam  ingentem  duplici  de  cerpore  format, 
sic  etiim  terree  latehris  reptritur  in  altisy 
^s  aurumqu:  ccqiiens  y intcflinafque  cavernas 
^jhi  perpetuo  complensy  quo  condi t::s  aer 
490  Rarefìt.  Ferui»  hunc  fi  forte  caientia  raontis 
Fragmina  prxpediant  qiiin  exbalethr  in  a.<ras , 
Terrarum  bine  fubitus  tì'emor  horrihiiofq'.a  rui.'.a . 
Haui  alitcr  cali  quondam  in  regione  fuproma 
Fit  tonitru:  difperfa  latent  nam  femina  flammee 

49  y 'Njinbcs  inter  aqua  multoque  hiturnin:  fatcs  : 

Otue  fimul  ac  media  glacies  in  nube  cuegit , 

,Aere  denfato  penitus , vertigine  niag-a 
Folvuntur  ; fervens  aecenditer  ig^c  bitu.nen  ; 

^era  dilata), t ignesì  bic  frigida  claufira 
500  Tcrrumpit  frepitu  borrendo  ì ftraul  ihterat  xther 
Coite  uff  US  : qua  fidi  a via  efi , fmi-oft  fa  gita 
Tcrvolaty  a minitnos  perctrat  fdiilis  hiat.’.s . 

B-iii:  a 
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S’ implicò  sì,  che  torpe  affatto  e ccffa 
Nell’angufta  priffion,  finché  per  l'acqua. 

Che  gittata  vi  Ha , rinafca  e ferva . 

E perch'ella  diffìila  in  tutto  il  Mondo 
Spaziando  fen  va,  fempr'è  prefente, 

Mofla  non  già , ma  pronta  ad  cffcr  mofla . 

Qtiindi,  fè  mai  fra  fodi  corpi  è luttaj 
Della  rilbrge , e da  lontan  fcintìlla , 

La  metallica  polve  a morder  prefa. 

Cui  la  pietra  (piccò  : fbvcnte  accenfa 
E’  ne' liquidi  ancor,  fe  avvien  che  i folfx 
Piignin  co  i fai:  tumultuando  freme 
Repente,  e un  rogo  accende  in  mezzo  all’ acque, 
E d’ambo  i corpi  allor  trac  larga  fpuma. 

Della  terra  così  nelle  latebre 

Alte  fi  trova,  e’I  rame,  e l’or  vi  coce; 

E il  perpetuo  gl’  interni  antri  riempie 

Ardor  fuo,  che ’l  rinchiulb  acre  dirada.  i 

Ma  fe  frammenti  mai  caggian  del  monte, 

E fàccian  sì , che  in  aria  e’  non  cfali  ; 

Eccon’  tremuoti,  e orribili  mine. 

Nella  fiiprcma  region  del  Ciclo 

Il  tiion  fàffl  così  ; poiché  dilpeifì 

Fra  i nembi  d’acqua  c gran  bitume  pregni 

Stanfi  , e nalcofi  della  fiamma  i femi  : 

Olici  non  pria  della  nube  in  fen  gli  aduna 
Il  freddo , c refò  affatto  é l’ aer  denfo , 

Che  con  vcmcntc  fon  vertigin  volti  : 

Il  fervente  bitume  al  foco  è accefoj 
Oucflo  l’acr  dilata;  c l'aer  rompe 
Con  orrendo  fragor  que’  freddi  chioflri  j 
Scoffb  in  un  l’ctcr  tuona:  aperto  il  varco. 

La  flcffiiofa  allor  factta  vola , 

E le  mcnome  vie  lòttil  j’cnctra. 

Ff  1 Marte 
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. BtlUca  non  aliter  Fulcamm  induflria  Marti 
Junxit  mille  modis  ; et  nunc  imitabile  fulmen  y 
505  yEtneofque  foli  fifbfultus  atque  ruinas 

Molitur  f five  oppugnai , fe»  protegit  urbes . 

L mirum  efl  igitwr  qwi  alendis  ignibus  aer 

Conferaty  augendifque  : ut  fi  vel  flammula  ftccam 
Materism  tetigity  cito  maximut  ardeat  ignist 
j 1 9 TeSlaque  conflagrent , perdantque  incendia  ftlvat . 
jgniculorum  etenim  qua  copia  magna  latebat 
^eris  in  gre  mio  flagnans  et  fparfa  per  aurasy 
Se  primum  emctis  et  jam  flagrantibus  addit  : 
micini  agglomerant  fe  fé  y traUimque  fequuntm , , 

5 1 j Quam  levis  efca  diu  fuperejl } at  fulphura  tandem 
Depafli  y fugiunt  oculosy  et  fulgere  ceffant . 
Tropterea  crefcunt  ventorum  fiatibus  ignei  i 
Et  Cjclopcis  foUci  adhibentur  in  antrit  > 

7^e  paufa  obrepat  flammis  inimica  citati t. 
jio  "l^am  vis  incutittfr  fcmperi  femperque  novato 
Fomite  cum  glifcaty  ncquit  elanguefcere  tnotus, 
Haud  fccus  et  nojlris  aura  pulmonibus  haujla 
Sanguineo!  animant  latices , atque  ignibus  implent 
/Etheriis:  qms  dum  fecernity  temperai  humotì 
5»j  Et  madidum  late  fervat  per  mimbra  calorem. 

Mine  omnis  regio  cerebri  perfunditur  udii 
Halitibus.  Tari  et  nervosy  pars  organa  fenfus 
Irrigat  > et  mUes  pars , purior  ipfa , tabellas  t 
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Marte,  e Vulcan  così  la  belile’ arte 
Accoppiò  in  mille  modi  : e il  fulmin  forma , 

Ora  imitabil  refo , e le  del  foolo 
Scofle  e mine  ancH’ all’ Etnee  limili. 

0 aflalga  le  cittadi,  o le  difenda. 

Maravtolia  non  è dunque , che  giovi 

L’aere  a nutrir,  ed  aumentar  i fochi: 

Tal,  che  fo  mai  materia  arida  è tocca 
Da  una  fiammella  ancor,  prcfto  n’avvampa 
Maflimo  fijcoj  in  fiamme  van  le  calè, 

E dillruggon  gl’incendj  intere  felvc.  • 

Di  picciol  fochi  allor  gran  copia  afoolà, 

Stagnante  all’ aere  in  grembo,  e fparfa  all’ aure 
Alli  pria  molli , e ardenti  già  s’  aggiugne  ; 
Accoppianfi  i vicini,  e quei  feguendo 
Non  interrotti  van,  finché  la  lieve 
Elea  riman  : ma , i zolfi  alfin  conlùnti , 

Fuggon  gli  occhi,  e di  lor  cefla  il  folgore. 

Crelce  il  foco  perciò  de’ venti  a i fiati* 

E de’ Ciclopi  là  s’ufàn  negli  antri  ' 

1 mantici , ond’  afeolà  a entrar  non  vegna 
Fola  nimica  all’ incitate  fiamme. 

Poiché  forza  per  quei  Tempre  s’ imprime  ; 

£ mentre  a nova  Icmpre  elea  s’ accrcfoc , 

Elfer  non  può , che  mai  languilca , il  moto . 

L aria  così  da  i pulmon  noftri  attratta  i 
I fanguigni  licori  anima  ed  empie 
D’ eterei  lochi  : quell’  umor , che  quelli 
Scevrando  va,  gli  tempra,  e per  le  membra 
Un  umido  calor  tutte  fomenta . 

Quindi  avvien,  che  del  cerebro  finterà 
Region  d’umorofi  aliti  è alperlàj 
Parte  i nervi  di  là,  parte  del  fenlb 
Gli  organi  irriga,  e parte  altra  più  pura 
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In  quii  US  et  rerum  varie  figaatur  imago , 

530  Et  pofl  ver.t:ircs  etiam  fer'jatur  in  ufus. 

E Af , iluinti , variis  qu£  motibus  atque  figtiris 
Excquitur  corpus . Mutatas  f<epe  figuras , 

Mutatos  et  ftepe  fitus  intelUgo  : verum 
T^on  video  M:nt;s , ejfe^aque  Mentis  oriri . 

55  5 Qitinttiam  indignar , cum  fu  in  corpore  Ment:m 
Vt  cerebrum  fingis  formari  ; ex  agmine  quodam 
Tarticularutn  omni  per  fi  fg  mente  carentntn  z 
Jndignor  ì Ratio  tnccum  indignatur  et  ipfa» 

Mais  cteiiim  tua  fi  membrum  efl , ut  cetera  membra 
5 40  Corporis  bimani , propriam  quoque  fufcipit  efcam  , 
Qttalcm  fufcipiunt  ftmul  omnes  corporis  artus . 

Hac  fìt  nutritili  fubito  pars  intima  Mentis  : 

7{iftriti  pariter  ceu  fit  pars  intima  membri. 

Ergo  particuU  panis  quem  forte  voratum  , 

54 j Digejiumque  fuo  fufeepit  f angui s in  alveo  y 
Si  pedibus  cejfere  tuisy  Ratione  carebunt-, 

Telìoris  at  mediam  regiouem  fi  tetigere  y 
£>ua  noflrtc  plaeuit  libi  Mentis  tempia  locari  y 
Tunc  difeeptabuht  de  Mundo  et  origine  rerum  y 
550  iAc  de  forte  fuaì  fint  cor  por  a dedita  leto  y 
7{ecne } quid  ad  vitam  pojjit  conferre  beatam  : 

Jus  popuKs  dicent  y ornabimt  legibus  Orbem: 

Invida 
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Oj’cIIc  memorane  molli,  ove  s’impronta 
Delle  varie  fra  lor  cole  rinimajra, 

E per  pii  ufi  fiituri  ancor  fi  ferba. 

Ecco,  o Qirrnzio,  quant'opre  aJemplc  il 
Mercè  ùi  varj  foi  moti  e figure. 

Le  figure  intcnd’io  TpelTo  cangiate j ' ‘ 

Spefii)  cangiati  ancora  i fiti  intendo: 

^la  le  Menti  non  veggo  indi , e gli  effetti 
Nafeer  già  della  Mente . Anz'  io  mi  fdegno 
Qtialor  nel  corpo  uman  così  la  Mente, 

Come  il  cerebro,  tu  fingi  formarli. 

Da  non  fo  qual  di  particelle  fchicra , 

Che  per  fe  pur  fon  d’ogni  mente  prive. 

Mi  fclegnoj  e la  Ragion  meco, fi  filegna . 
Poiché  la  Mente  tua-,  le  un  membro  e , come 
Snn  r altre  membra  ancor  del  corpo  umano  j 
Pviceve  anch’ella  il  proprio  cibo,  e quale 
Tutti  prcndonlo  in  un  del  corpo  i membri. 
Della  nutrita  Mente  intim.a  parte 
F.fib  t'jfio  fi  fa,  come  al  par  fa  ili 
Intima  parte  del  nutrito  membro. 

Dunque  le  particelle  allor  del  pane , 

Cui  divorato  e digerito  il  languc 
AccoHè  già  nell’ alveo  fuo,  fe  andato 
Ne'  tuoi  piè  j di  ragion  prive  faranno  : 

Ma  la  mezzana  reginn  del  petto 
Se  mai  toccaro,  ove  a te  piacque,  il  tempio 
Di  nofìra  Mente  effer  locato  j allora 
Difputeran  del  biondo,  e delle  cole 
Air  origine  intorno,  e di  lor  finte} 

Se  a morir  fieno,  o no  fiiggcui  i corpi; 

Che  giovar  polTa  alia  beata  vita: 

Giudichcran  le  genti , e di  lor  leggi 
La  Terra  adorneran  : quella  virtude 
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Invida  quam  T^atura  ncgat , pofit^ra  dabit  vint  l 
Kes  per  egre  adveniens  id , quo  caret  ipfuy  propìnqud 
yjf  Tradet  i et  accipiet  qnod  non  hahtt  illay  vicifjim  . 

Tro  pudor  ! h>sc  tandem  ejl  do£f/t  fapientia  Se£la  f 

S t vero  non  har.c  Atemos  acquircf:  doterà 
Credideris , fed  quod  cor.jLitiir  corpus  ab  iUis  t • ' 

Textu  nimirum  fubtili  y et  prxpete  rnotu: 

5^0  Trotinus  elata  refpondens  voce  rogalo; 

Ecquidnam  ejl  aliud  corpus  y quam  corporis  ipfa 
Semina , qua  certa  coeant  ration:  locata  i 
Qtndnam  bis  accedit  pof.turay  aut  ordine  quovtSy 
Qiiam  pofitura  ipfa , et  quidam  novus  ordo  i Quid  ipfunt 
’^cquirit  corpus  teto  glomeramine,  prater 
Interius  quondam  textum , exter ittfqtte  figuram  i 
Sunt  Ulte  cunBis  fola , te  judice , dotes 
Corporibus  ; fola  pariimt  diferimina  cuncia  : 

Hoc  ejl  y refpc6lus  varios  ( re  fempcr  eadem  ) 

570  Corporit  ad  corpus  : nerrtpe  ut  fint  plufve  minufve 
Strida  aut  laxa  inti.s  ; fint  plufve  minufve  rctunda 
Scu  quadrata  foris-  'ìdJHl  tjl  difcntniìiis  intcr 
Corportas  molcs , quod  non  redigatur  ad  ijìa  . 

Quis  Mentem  textus  formabity  quxve  figura? 

575  Rcs  ut  noffe  queat , fatili  ejl  fubtilibus  illam 
Ctnjlari  ex  Momis  ? fed  quid  fubtilius  una 
Ejl  storno?  Tamcn  haud  Atomns  libi  Cogitai.  .Adde 
Ttrnicem  mot:m  : fed  quid  pernkins  igni , 

ALthcr: , 
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ta  pofimra  avran  , eh’ invida  nepa 
Natura  a ior . Cola  vegnente  altronde 
Darà  ciò,  di  eh’ è priva,  alla  Vicina; 

E ciò,  che  pur  non  iia  nuella , a vicenda  • - 
Riceveranne . Oh  rea  vergogna  ! Or  quello 
E*  il  faver  poi  della  tua  dotta  Setta. 

S fi  acquidarfi  jxii  tu  credi  tal  dote 
Dagli  Aromi  non  già,  ma  fol  dal  corpo. 

Che  comporto  è da  quei , per  la  lottile 
Sua  teftura,  e pel  fuo  rapido  moto; 

Torto  io  rifpondo  ad  alta  voce,  e chieggo: 

E eh'  altro  è il  corpo  mai , che  i fcini  irtelli 
Del  corpo  in  certo  alfin  modo  locati , 

E congiunti  fra  lor?  qual  cofa  a <^uelli 
Dal  lito,  o da  qualunque  ordin  s aggiiignCj 
Chc’l  lìto  rtclTo,  o un  certo  ordin  novello? 

In  tutto  il  gruppo  acquirta  altro,  che  certa 
Dentro  tcrtura  i!  corpo,  e fuor  figura? 

Giudice  te,  ogni  corpo  ha  fol  tai  doti: 

Tutte  le  differenze  elle  fan  fole: 

I rifpctti,  io  vo’  dir,  varj  ( la  cofa 
Rimanendo  però  fempre  la  rtefia  ) 

Del  corpo  al  corpo  ; onde  più , o men  fon  dentr» 
Stretti,  o larghi;  più,  o men  rotondi  fimo, 

O quadrati  al  di  fuor.  Non  fra  le  moli 
Corporee  differenza  avvi , che  a quefte 
Non  fi  riduca.  Or  qual  tortura  mai, 

O qual  figura  formerà  la  Mente? 

Bafta,  che  di  lottili  Atomi  inrerta 
Siali  una  cofa  , onde  conolccr  polla  ? 

Ma  d'un  Atomo  e eh’ e mai  più  fiottile? 

Pur  non  penfa  per  te  l’Atomo.  Aggiugat 
Veloce  moto  ancor:  ma  che  del  fòco, 

Dcll’ctcr,  della  luce  e più  veloce? 


45^  Anti-lucretius.Lib.  v. 
yErbcrc , lucc^  Tar.ien  ncque  lux  y ncque  ccgit^t  ignts,. 
5 So  ?^3H  atljcr . Satiii  cfl  a'..quxr,t  ilUs  effe  figuranti? 
ine  ais  ; ha:i:  dcmnr.i  f::gis  expugnatus  in  arcr.n  : 
quo  lucifugus  fc  f:  mn  fubriplt  cr.-cr  ! 

Sci  :ios  cnoran  quo  fc  fc  cu,iquc  rcccftct 
Infcqnimur  y caufimque  auiir.i  non  effe  jiguram 
5 S 5 Materia , valida  freti  rationc  probamus  . 

l^uMnjrg  hoc  fi  fucrit  y non  otmcsy  ccc  loy  figurx 
Formabunt  aniiKum  ; fed  quxdam  hoc  htre  f.  uctur , 
Sedufis  aliis . Ut  qutc  ruiilum  effidt  ignem  , 

Ilxc  non  format  aquam  ì et  qux  nidlcs  procreai  auracy 
J90  Ilxc  non  arentis  generai  corpufcula  tcrrx. 

^tq:it  ita  y per  variar  ut  pò  funi  quxquc  figurar 
Curpora  deferibi , flamnìx  per  acunù.ia  multa 
Tyramidum  j telltir  per  denfor  partium  accrvor } 

Ter  fioccos  graciler  acr-,  'ìlgptuuiur  bwnor 
5 9 J Ter  tcnuer  globulor  ; fic  et  prHuentia  Mentir , ; ' 

£t  varii  fenfur , et  vir  innata  voiendi , 

Et  qux  qitifque  fuo  tacitar  fub  corde  volutat , 

Diverfiir  itidem  fignari  hxc  cx’Ma  figurir  y ' 

J udite  te,poteriint  y fimgillatimque  notaci  ? 

^oo  Die  igitur  : qua  nempe  fidcr , et  opinio  forma  , 

0«4  dubìtatio  y qua  fiabiiir  perfuafio  dificnt  y 
Invidia  y auibitio , fper  aut  mctur . F.'ja  age , Ouinti , 
Onid  ccjfar?  ilxreri  Defunt  tibi  vtrba  y figitrx  . • 

' ' ' . * 
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La  lucè  , il  foco  pur,!’  etcr  non  pcnlà . 

Balla,  che  alcuna  abbian  fisura?  Or  quello 
Affermi  tu:  quella  è la  rocca,  in  cui 
Fii^gi , da  me  tu  Aggiogato . E deve  800 

Non  rifugge  l’ error  , eh’  odia  la  luce  i 
7/a  io  ben  l’ error,  dovunqu’ei  fugga,  incalzo j 
H che  cagion  dell’  animo  non  fia 
Della  Materia  la  figura  in  noi. 

Su  poflente  ragion  ìalJo  io  tei  provo.  ^ Soj 

Poiché’,  fc  ciò  pur  fia  j non  tutte , lo  credo , 
L’animo  formcran  giù  le  figure: 

Una  godrà  tal  dritto,  cfcluie  l’ altre. 

Come  quella , che  fórma  il  chiaro  fòco , 

L’acqua  non  forma  5 e quella,  ond’ è , che  il  molle  Sio 
Acre  prodotto  fia,  non  mai  produce 
1 corpicciol  di  noflra  arida  terra . 

Or,  qual  poffon  da  varie  effer  deferitti 

Figure  i corpi  tutti , e qual  la  fiamma 

Da  molti  vien  piramidali  acumi,  815 

La  terra  fan  denfi  di  parti  acervi. 

L’aria  è di  fottil  fiocchi,  e di  Nettuno 
E’  di  tenui  globetti  alfin  l’ umore  ; 

Tal  della  Mente  la  prudenza,  e i fenfi 

Vari,  e l’innata  di  voler  virtude,  S;q 

E quanto  in  cor  cialcun  tacito  volvc, 

Son  tutte  colè  pur,  che  ancor  potranno 
Da  figure  diverfe  effer  marcate. 

Giudice  te , diflinte  ad  una  ad  una  . 

Dimmi  dunque  per  qual  forma  fra  loro  825 

E fede , e opinion  ficn  mai  diverfe , 

E dubbio , c ferma  in  noi  ftabil  credenza , 

Invidia,  e ambizion,  timore,  o fpeme? 

Su , via  , Quinzio  , che  tardi  ? e ftai  forpefo  ? 

E mancan  le  parole  a tc,  bench’hai  830 

Tutte 
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Quanquam  omnes  adfunt  oculisf  Cur  nulla  roganti 
tfoj  obvia  fity  qux  vel  minimum  genus  exprimat  hotum? 
jqil  quodcumque  vides , Quinti , quod  corpore  tangis  , 
significare  valet  quod  fentis  infusi  et  omnis 
Materia  tibi  dcefl  ratio  de  Mente  loqucnti . 


Q,VTNy  ft  Materiant  omnino  fupereffe  negatesi 
^lo  Diffifufqtte  tuis  hodity  qui  fapius  errant  y 
Senfibus  y extenfi  fummam  periijfe  putaresf 
"iq^ilque  forent  aliud , qua  cernis  corpora , prater 
Vmbram  fallacem , fimulacraque  inania  rerum  ; 
oi  te  non  ideo  poffct  Mens  ipfa  negar i . 

7{amque  tua  Mentis  femper  tibi  confcius  effes'. 

Tu  tibi  proximtis  esy  qua  parte  intelligis.  ^ite 
Corpora  quam  fcires  an  fintyjam  te  effe  fcicbas. 
Quor.am  argumentoì  Qucniam  qui  cogitai  y ille  ejl . 
7{cc  tamen  tdla  tibi  fenfum  afjicichat  imago . 

'610  jq^am  cum  capiPii  primum  fentire  doloremy 
"ìpp fcires  licci  unde  dolor  foret  y ipfe  prof  e Pio 
Jam  tibi  nottts  crai  j quamvis  ignota  tibi  effct 
Vndique  Materiesy  et  adhttc  tiruncula  fecum 
Mens  privai im  agerety  fibi  confcia  et  obvia  foU. 
Torro, Materia  ignota, cogiiofcere  Mentem 
si  liceaty  nil  Materia  Mentem  effe  liquebit . 
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Tutte  pur  le  figure  innanzi  agli  occhi? 
Pcrch’  alcuna  di  lor  non  fi  prcfenta 
A tua  richicfta  ornai , che  Ibi  di  quelle 
Cofe  il  menomo  ancor  genere  clpnma  ? 
Nulla  di  quanto  mai>  Quinzio,  tu  vedi, 
E tocchi  tu  col  corpo,  è a ef’primcr  atto 
Ciò , che  tu  lènti  entro  te  ftelTo  j e tutta 
Della  Materia  la  ragion  fi  feorge 
Mancarne  a te,  che  della  Mente  parli. 

S'clTervi  tu  Materia  anzi  negalli, 

E diffidando  oggi  dc’fenfi  tuoi. 

Che  Ibvente  crran  pur,  tutta  la  fomma 
Dell’  ellelb  credclll  elTcr  perita  ; 

Ned  altro  i corpi  già  fofier,  che  miri. 
Ch’ombre  fallaci,  e limulacri  vani 
Delle  colè  j non  mai  da  te  potrebbe 
Negata  elTer  perciò  la  Mente  illefla . 
Poiché  della  tua  Mente  ognor  farelli 
ConCipevole  a te.  Tu  fei  vicino 
A te  per  quella  parte,  onde  tu  intendi. 
Pria  che  fapclli  tu , fe  vi  fien  corpi , 
Sapevi  già  d'eflcr  tu  lleflb.  B quale 
L’ argomento  ne  fu  ? pcrch’  è chi  penfa  . 
Pur  non  fenati  il  fenfo  alcuna  immago. 
Che  incominciando  a pria  lèntir  dolore, 
Bench’ ignoralli  ond’ei  venia,  tu  noto 
Eri  a te  pur,  bench’ a te  ignota  folle 
Affatto  la  Materia,  e ancor  novella 
Seco  la  Mente  tua  fielTa  trattalTe, 
Conlàpevole  a lè  loia , e prelènte . 

Se  rimanendo  la  Materia  ignota. 

La  Mente  pur  lice  conolcerj  nulla 
Di  Materia  la  Mente  eller,  fià  chiaro. 


4<Ji  Anti-lccretici.  Lib.  v. 

agCy  MiterU  propriis  cutn  dotibus  ili* 
si  jam  amtulcfìsy  qu<£  M;ntis  munia  noftr* 

Tlura  recenfebamy  nil  confmiley  et  quod  utrique 
^50  Competati  ambabus  'uel  fit  communi  y videbis f 
7{empe  ex  Materia  noflros  exiflere  ’vifusy 
jpfoque  omr.igenos  in  limine  inejfe  colores , 

Et  varios  cerni , prout  hunc  oppojla  vel  illum 
Corpora  perforbent  radium  y aut  contala  refleilunti 
6}  j Vxde  cculis  hxrcnt  ccrtte  vefligia  fcrmx  ; 

Ceu  pcs  ftgnat  hiimum , fpecuUm  ceu  fgnat  imago  i 
Credo  libcns.  Quod  enim  dices  lucifque  colcrifqite 
Omni  de  genere , hoc  ipfttm  de  corpore  dices . 

Sic  odor  acque  fapor  y fonus  et  calor  undiqne  noflros 
<J4®  Mfficiunt  per  exca  quidem  corpufcula  fenfus  : 

Omnia  enim  hac  motUy  pofitura  et  'berbere  conflant  p 
Mtque  figuratis  mucronibu:  i unde  tremifeunt 
Extima  nervorum  et  cerebro  travjmitt:tur  icius . 


'UsT  aliud  lotìge  efl  , cum  vifa , auditave , fenfu 
Cqj  ^t  delata  alio , interiori  limine  cernens 

Tercipity  explorat  rnens  nofira,  et  plurima  judex. 
Conceptis  etiam  fimulacris  infuoer  addity 
uìjc  de  fonte  fuo , nultum  fpcClantia  corpus . 

7{am  ncque  crifpatas  , ncque  cufpidis  infìar  acutas 
6jo  Dixerisy  aut  teretes  y aut  cujitfcunque  figura  y 
Quas  homines  agitant  idcas  verique , bonique  : 

' 'Kec 
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Della  Materia,  orni,  le  proprie  iloti 
Se  tii  paragonate  avrai  co  i moiri , Sr>5 

Cl.e  annoverai,  di  noilra  Mente  ; 

Nulla  fra  lor  lìmìl,  nulia,  che  ad  auihc 

Convegna,  o ad  aivibc  <ìa  conuin,  vedrai.  ’ • . -t 

Che  da  Materia  in  noi  nafta  la  villa. 

Che  ficn  tiitt’i  color  nel  lume  iftcflo,  , , ^7^ 

E che  fi  mirin  poi  varj  ;ì , come 
AfTorbendo  ne  van  quello,  o quel  raggio, 

O rjficttendol  pur  tocchi  da  Ini 

eli  opporti  corpi,  onde  negli  occhi  imprefle  » 

Rimagnan  Torme  a noi  di  certa  ibrnia,  875 

Come  pie  Ugna  il  fuolo , e come  immagO 
Segrra  io  fpccchio  ; Ìo  ben  di  voglia  il  credo. 

Poiché  quanto  dirai  tu  d’ocni  luce, 

D’ogni  color,  dirado  in  un  del  corpo. 

Così  Tedof,  CO'! ’i  laporc,  e il  Tuono  S80 

E ‘1  calor  d’ogn’ intorno  i noflri  lenii 
Feron,  merce  de’ corpiccicli  occulti: 

Perocché  tutto  ciò  laill  dal  moto,  ^ ■ 

Falli  da  politura,  e da  percoira 

E figurate  punte  j onde  rdlcrne  88j 

Treinan  de’ nervi  ertreme  parti,  e quelle 
Pan , che  a!  celebro  poi  tragitti  il  colpo. 

Mac  allor  ben  altro  aliai , che  le  vedute 
O udite  cofe,  0 mercè  d’altro  fenpj 
Recate  a lei,  col  lume  interno  mira,  850 

Apprende,  elplora  j e giudicando  aggiugne 
A i conceputi  fimulacri  ancora 
Molte  la  nortra  Mente,  e dal  Tuo  Tonte 
Tratte,  nè  appartenenti  a vcriin  corpo. 

Poiché  né  crcl'pc,  né,  qual  punta,  agueze  89 j 

Né  tonde,  o di  Ticiira  altra  dirai 
kl’.er  tu  qiKlle,  che  del  ben,  del  Vero 
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7{ec  varìos  inter  motufve -,  fitti fv:  he. ibis 
F irtutis  fludium  t vel  libcrtatis  amirs-.n  . 
sic  quoque  de  nulla  pitcris  cer.fcre  figura , 

6^^  Dotla  ignara-nc  fitti  jufla  an  ne  in)ufl.ii  fidelis 

Terfida-ne-,  et  pmdens  y incauta  y m tdefiay  fiuperba: 
7^ec  talem  quemeunque  fittum  motumve  putabis . 

Ouam  fitnt  hac  disonnila , videe . Tamen  hsc  tria  tantum 
Materiam  comitantwr  y et  in  diverfia  trtbitt.im 
46o  Corpora  confiitumt  ; partes  agitantur , et  inde 
<2j:xlibet  exiirgcns  edit  pojìtura  figuraut . 

Ergo  figura  y fiitufive  diquisy  motufve  fiurct  Mene  y 
Materia  fit  mens  appendixy  aut  modus  ejjct . 

'Hpficere  nec  Mentem  pojfies  fine  dotibus  illis  > ^ 

"ì^ec  rurfium  fine  Mente  illas  cognoficcre  dotte: 

7{am  talcm  certe  docui  legem  effe  modorum . 

Qttx  tibi  quandoquidem  manifiefle  fialfia  videntur  y 
Materia  at  Mentis  diverfias  effe  profeto 
Tiaturas,  atque  Itane  UH  pr,e!larc  ucce  fife  cjl. 


6'jo  Jjtuy  per  fie  nidlum  genus  obtinet  ipfia  modorum 
'Materiesy  nec  fie  taliy  aut  tali  ordine  format  : 

Cum  fola  fieri  pofifint  hoc  omnia  motUy 
Q_uem  fiibimet  dare  nec  valuit  y nec  fingere  talem  > 
Tluribus  ut  fupra  cecini  : afl  aliunde  creatum 
475  Stificipity  externo  caufia  impellentis  ah  iSu. 
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Danli  uomini  in  pcnfìcr  volgonfi  idee: 

Ne  locherai  fra  i varj  o moti , o fui 
L'amor  della  vimide,  ovver  l’amore 
Di  libertade.  Ancor  così  da  nulla 
Figura  fia , che  giudicar  tu  poffa , 

Se  dotta,  o ignara  fia  j fe  giufta,  o ìngiuftaj 
Se  perfida,  o fedclj  prudente,  o incauta» 

Molcfta  , ovver  fuperba  fia  ; nc  talé 
Crederai  tu  qualunque  fito,  o moto. 

Quanto  difgiunte  ficn  tai  cofe,  il  vedi. 

Pur  quelle  fole  tre  fen  van  compagne 
Alla  Materia , ed  in  diveifì  corpi 
Fan  che  partita  fia:  nc  fon  le  parti 
Agitate,  e qualunqu’c,  ch’indi  forga  ~ 

Mai  polìmra  in  lor,  fa  la  figura. 

Dunqu’  alcuna  figura , o moto , o fito 
Mente  farebbe,  fc  la  Mente  fora 
Della  Materia  un’appendice,  o un  modo, 

Nc  gii  potrcfti  mai  fenza  tai  doti 
La  Mente  intender  tu  j nè  mai  potrcfti 
Tai  doti  intender  tu  fenza  la  Mente; 

Che  inlcgnai , tal  de’ modi  clTer  la  legge,’  i 

Or  j'oichc  tutto  ciò  chiaro  a te  fembra 
Che  falfo  fia  ; fòrz’  è , eh*  ancor  diverfe 
La  Mente , e la  Materia  abbian  nature , 

E più  eccellente  fia  quella  di  quella . 

O R la  Materia  a fc  mai  per  fc  ftelTa 
Non  è che  ottenga  alcun  gcner  de’  modi  i 
E se  con  tale , o tale  orditi  mai  (ormi  ; 

Che  può  ben  tutto  ciò  farfi  pel  moto, 
eh’ a fe  dar  non  poteo,  nè  tal  produrre, 
Com'efprcfli  pur  Ibvra  in  molti  carmi: 

Ma  il  nccv’clla  in  fc  prodotto  altronde, 

D’  impellente  cagion  da  cfterno  colpo, 

Tom-  l.  G g Or 
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Caufa  ìgitur  primum  itnpellens , dcleilus  et  ipfe  » 

£)uo  ftt  ut  hxc  fpecies  niotus , attt  altera  dettir 
Matcrix , fpretis  aliis , prxvertcre  rnotim 
Debuit , oc  motu  quidquid  procejfit  ab  ilio  i 
€8o  Troinde  fìtnfqitCy  modnfquc  ormici,  ornnffque  figurai. 

Et  quia  Materia  ne  pmElo  temporii  uno  . 

Stare  quidem  potiiit , quin  parta  ordine  faltctn 
Difpofitai  aliquo , aut  aliqiia  fuh  imagine  haberet  c 
yel  cum  flaret  actìruc  tetrim  chaoi  omnia  mifeem  ; 

€8j  Certe  caufa  movem , quarti  Mentcm  oflendimui  effcy^ 

, ^ Materiam  prxvertit  5 et  omni  corpore  differt  » 

Trincipium  velut  efesio  di jf erre  neceffum  efl.  ' 

Ergo  fupremam  inter , qua  Mundi  tempia  regmtur, 
■ ^tque  hoc  inclufam  perituro  in  corpore  Mentem , 

<J90  Differita!  illa  efl,  qua  funt  xterna  ersatis 

Diffitayfumma  mia  qua  praflar.t  maxima  parva i 
Et  qua  finito  disjiirìgitwr  infinitum  . 

• jlttamen  ex  noflra  , qux  fit  natura  fuprrm£  t 
' ’Perfpicic!  : ctenim  minor  cfl  mujoris  imago . ■ 

<595  ^fpice  fufpenfum  fublitni  e fornice  Solern  , 
prima  jujfum  nafcenlii  origine  Mundi , 

'/Etherii  immenfi  di f ufi  per  xquota,  luccm  , . 
SuhjeUis  quoque  verfui  difpcrgcrc  tmis  : ‘ \ 

llle  quidem  ignivoma  radio!  fornace  liqucvtes-  •' 

• ■ ■ ' ' t'ibrat 
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Or  la  cagion,  che  pria  fpigne,  e la  fcclra,  • 
Ond  è , eh’  alla  Materia  o quella , o quella  • 
Spezie  diafi  di  moto , efclufc  1*  altre  , 

Efler  convenne  pria  del  moto , e pria 
Di  tutto  ciò , che  da  quel  moto  nacque  > 
Convenne  efler  perciò  pria  d’ogni  fito. 

Pria  d ogni  modo , e pria  d’ ogni  figura . 

E perché  la  Materia  in  un  Ibi  punto 
Di  tempo  ftar  non  poteo  pur,  che  parti 
Almen  fra  lor  con  qualche  or^n  difpoAe  . 

Non  avcfs’ella,  e lòtto  alcuna  immago, 

Qpando  ancor  v’  era  il  tetro  Caos , che  il  Tutta 
In  un  mefeea  j certo  è che  la  movente 
Cagion,  ^ già  la  Mente  eflfer  moftrammo,-  " 
La  Materia  precede,  e da  ogni  corpo  ^ . 

E'  diverlà  così , come  conviene , 

Dall’ effetto  il  principio  effer  diverlò. 

D u N Qjj  É fra  la  Suprema , onde  fi  regge  ■ 
Del  Mondo  il  tempio,  c la  rinchiulà  Mente 
Nel  corpo  fral  la  differenza  è quella 
Per  cui  create  fon  cofe,  ed  eterne. 

Somme,  ed  ime  fra  lor  varie;  e maggiori  • 
Delle  picciole  lòn  malfime  colè;- 
E dal  finito  lungi  è l’Infinito. 

Dalla  nollra  però , della  Suprema 
dual  la  natura  fia  , chiaro  vedrai  ; 

Che  la  minor  della  maggiore  è immago. 

Mira  il  Sol  tu , qual , le  a lltblime  volta  ' : 
Solpelò  ei  flia  , cui  del  nalcente  Mondo. 

Impoflo  fii  fin  daH’origin  prima 

Pe’  tratti  nell’  imitKnfò  eter  diffufi  - ' • • 
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Della  Terra  fòggetta  in  ogni  parte 
La  luce  irne  fpargendo:  ci  qual  Ibrnace , 
Che  vome  fòco,  i luminofi  rai 
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700  ribrat  incxhanflus  ^ vas  admir abile  : Solis 
Se  tamen  effigies  quxdam  fpcSlaìitibus  offert 
Cerea  fax , tremula  quam  cernis  luce  micantem  > 

ì>um  luflrat  tenui  loca  circumjlantia  fiamma ' 

' ' 

sic  etiam  fugiens  per  fiorea  gr amina  rivus  j 
70 j (fin  vitreo  nitidos  objurgat  rore  lapilloSy  . . 

Ouamvis  pauper  aquxy  magni  tamen  éxhibet  ' inflar 
flitminis  extguum  : fic  largas  lata  per  arva 
' ' ' yolvens  fiitmcn  aquas , parva  eji  immanìs  imago 
Oceani , vaflum  qui  circumpleSlitur  Qrbem , . 

710  Limitibus  fundoque  careni}  quo  prapete  curfu 
Fluviorum  e variis  regionihus  agrhina  mille 
Trxcipitant , tot  aquis  nil  ye^iigalibus . auffus  ♦ 


J o Rs ITA N óppones  y in  nohis  f cedere  tanto 

Ft  Mentem  et  corpus  jungiy  ut  mon  pofjit  utrumque 

715  Difcerni}  proprio  nimirum' edobius  ah  ufu 

jqjl  nifi  per  fenfus  ad  Mentem  accedere  noflram  : 

Ouos  ubi  fopivit  fomnusy  veL  fervida  fehris 

'■  Jnvertit , turbari  animum  , atque  erraxc  vagantem  i 

Sxpe  etiam  ’attonitum  fuhito  procumbere  morbo  : 

720  Cre fiere  cum  membris } pueriles  exigere  ahnos 

Jnformem } xtatifque  'gradus  confi endere  adulta  j • 

. ..  Toflhac  matura  viridem  florere  juventa } 

Tum  lahefaciari  finióy  et  marcefiere  rugis  f 

% 

• I • *•!  *• 
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Vibra,  ìnefaufto  ed  ammirabil  vale: 

Come  un  effigie  qui  S' offre  del  Sole 
A i riguardanti  pur  quella , cui  miri 
Folgorar  tu  con  tremolante  luce,  . . 

Face  di  cera,  allor,  che  tutti  illuftra  9-0 

I lochi  intorno  a (e  con  tenue  fiamma  • 

Così  fiiggentc  rio  tra  i fiori , e T erbe  , ' - 

Che  i netti  faffolin  col  Tuo  flagella 
Limpido  umor,  benché  povero  d’acqua,  •.  v > . 
Picciol,  com’è,  di  gran  fiume  ha  fembianza;  975 

Fiume  così , che  larghe  acque  volgendo  ' 

Va  per  liete  campagne,  è Icarfa  immago 

Dell*  immenlb  Oceàn , che  intorno  abbraccia  > • 

La  valla  Terra,  e non  ha  fondo  e mete; 

E mentre  in  grembo  a lui  ratte  in  lor  corlb  989 

Da  varie  region  mille  di  fiumi  ' 

Piene  fen  van  precipitando , ci  nulla 
Per  tante  tributarie  acque  s'accrelcc. 

For  SE  opporrai,  che  in  noi  la  Mente,  e il  corpo 
Son  con  tanta  armonia  fra  lor  congiunti,  98$ 

Che  dilcerner  dall’  un  l’ altra  non  puolli  ; . . . 

Poiché  la  propria  efpericnza  ed  ulo 
T’ammaeurò,  che  nulla  in  noftra  Mente 
Entra , fe  non  per  via  vegna  de’  fenfi  . 

L'animo,  fe  Ibpiti  clll  dal  lònno,  990 

O da  fervida  Ibn  febbre  fconvolti , 

Allor  turbarfi , e fuole  errar  vagante  j 
E attonito  Ibvcnte  anco  per  morbo 
Repentino  giacer  : crelce  co  i membri  ; 

Trac  gli  anni  puerili  informe  e rozzo;  .99) 

E dell’  etade  adulta  afeende  i gradi  : 

Vegeto  poi  per  gioventù  matura 
Fiorilcc,  e alfin  della  vecchiezza  i danni 
Sente  , <è  marcir  fuol  per  fenili  rughe . 
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Jnftipcr  y orbatos  homincs  Ratione  vidert , 

715  Vcl  capite  offaifoy  vd  fu  a maire  creata  y 
Omnis  eos  ut  defciat  priidcr.tia  Mentis  y 
Tartihus  in  ccrebri  certus  quia  deficit  orda  ; 

Imo  ad  naturam  depreffos  ufque  fcrinam. 

Vty  cum  improvi fo  morfu  per  fanguinis  alveos 
750  Tetra  canum  rabies  hominem  pervafty  et  imis 
yifeeribus  medioqitc  infixit  corde  venenum  ; 

Quid  cane  diflat  homo  ? Furor  ambos  abripit  unus  i 
Mordendiqite  fames  , cademque  infama  vcxat . 

I 

His  adeo  txcmplis  ratiomm  pondera y Quinti , 

735  Extenuare  foUs . M ne  penetralia  rerum 

intrantem , et  canfas  quarentem  in  fonti’ous  ipfts 
•prima  aiitu  facies  ahflcrreat , aut  levis  aura 
Deturbety  caeptos  prohibens  abfolvere  cterfusì 
Obfcrva  meeum  attentus , mcditanfque  revolve , 

740  Quid  valcant , quid  non , hac  argumenta  Littreti . 
Oflendunt  una  Mentcm  cum  corpore  jungi  ; 

Quis  negeti  M.JI  unam  Menti fqite  et  corporis  effe 
•p^aturam , non  fignifìcant . Ita  quilibet  arte 
Strenuus  ^onia  citharam  pulfare  fonantem 
74  j Mobilibus  digitiSy  chordafque  animare  loquaces. 

Et  lenocinio  blandi  modttlamhis  aurcs 
Demulcerc  tuas , cithara  fu  pendet  ab  ipfa , 

'Hpnullos  ut  pojjit  ca  fine  promere  cantus, 

7{am 
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Gli  uomìn  vcegonfì  ancor  di  ragion  privi , 

O fe  il  capo  hanno  olfcfo , o della  madre 
Se  dall’alvo  ufeir  sì,  ch’ogni  pnidcnza 
Manchi  alla  Mente  in  lor,  poiché  non  hanno 
Del  lor  ccrebro  il  certo  ordin  le  parti  ; 

E a natura  ferina  anzi  deprefU  . 

Come,  allorché  per  improvvilb  morfb 
La  tetra  penetrò  rabbia  de’ cani 
Nell’uom  gli  alvei  del  fangue,  e a lui  nell’ ime  , 
Vilcere,  e in  mezzo  al  cor  fiflc  il  veleno  5 
In  che  dal  can  diverfb  è l’iiom?  rapifee 
Ambo  un  furor,  riflefla  ambo  tormenta 
Di  morder  fame , ambo  l’ infania  idefl'a . • 

Con  tali  cfempli  tu  delle  ragioni 
Eftenuar,  Qyinzio,  coftumi  il  pelò. 

Ma  poich’il  piè  tu  poni  or  delle  cofe 
Ne’  penetrali , e negl’  illefli  fonti 
Le  cagion  cerchij  j>erch’ il  primo  afpetto 
Non  te  fjiavcnti  in  full’ entrata , o lieve 
Aura  non  turbi , i cominciati  corii 
Interrompendo  5 ofTerva  meco  attento , 

E meditando  in  tuo  penfìer  rivolgi 
che  poflan  tutti,  e che  non  pofian  qucfti 
Di  Lucrezio  argomenti.  Elfi,  la  Mente 
Sol  dimoflran  col  corpo  elfer  congiunta, 
chi ’l  negher.à?  Ma  non  dimoflran  mai, 
eh’ una  la  Mente,  e il  corpo  abbian  natura. 

Tal  pur  chi  nell’  Aonia  arte  macftro 
Co  i mnbil  diti  la  finora  cetra 
Tocca  , animando  le  loquaci  corde 
Si , che  co  i lufinghier  della  f lave 
Armonia  vcz.zi  a te  molcc  gli  orecchi , 

Pende  così  dalla  fua  cetra  ilìeffa , 

Che  fenza  lei  non  può  mai  feiorre  il  canto. 
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'J^am  fi  rupia  fdet  y fi  qua  temeraia  ruina  elh' 

750  si  chorda  nìmiiim  tcnfxy  vimiumve  re mijf^ 

^Amìferc  tonumy  vcl  fi  una  aut  altera  defili 
Si  caveam  mplerunt  fordes , hehrtantque  fonorem  i 
JEcce  mance  citharadus  iners , frufiraque  peritus 
Aut  nihil  aut  pravum  canity  et  ncfcirc  videtur , 
755  Ergo  artem  Mufeam  ipfa  in  tefiudine  poncs^ 

Ac  tlhi  propterea  rcs  una  putahitur  cjfù 
Organum  et  organicusi  Talis  fit  copula  porro . 
Corporis  ac  Mentis  : nifi  quod  deponcre  non  quii 
AdjunUum  fibi  Mens  y ncc  f ponte  refumcre  corpus  i 
y6o  At  dum  vita  nianet  nobisykac  femper  eidem  y 
Cui  fociata  fernet  yfociabitur  inflrumento . * 

Catcra  confimili  pcnìtus  ralione  gernntur , 

'Elam  veluti  quxdam  cithanc  funi  propria  , qu^^  non 
Organicum  fpeHanl  > ut  conccrnicrata  tabellis 
7^5  Ter  commiffuras  latefum  fpccusy  nmic  fonando  . 

Fit  fremitus  levisy  et  refponfat  te.\lilis  FaIìoi 
%ervorum  pariler  fitus , et  menfura , frequentes  • 
Aut  taros , ccleres  aut  tardos , tempore  codem 
Suhfultus  referunt  I ex  quo  fonus  exit  acutusy 
770  Aut  gravis  * Hxc  canlor  non  eijicit , utitur  illis . 
T^ecnon  ipfe  quidem  tencl  in  fé  multa  vkijfrm , 
Quorum  ut  fit  compos , cithara  non  indget  ulla . 
'jqjmirum  efi  in  eo  modulandi  parta  facultas , 

'Atque  omnis  ratio  harmonia:  nam  cunHa  per  artem 
775  Et  qua  con  fona  funty  et  qua  fnnt  di  (fona  novit  : 


Et 
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Se  tace  rotta , o per  caduta  è frViafta , 

Se  troppo  tcTe,  o trop|x>  lente  il  tono 
Perdon  le  corde,  o 1’ una  o l’altra  manca} 

Se  n’  emplcron  (bzxiire  il  cavo  grembo , 

E il  fuon  rciidon  ottufb  i ecco  rimanlì 
Il  ceterifla  inerte,  e invar)  perito 
O nulla  canta,  o male,  e par  che  ignori. 

Dunque  m riporrai  la  mullc’artc 
Nella  cetra  ? e perciò  crederai , eh’  una 
Colà  la  cetra  , e il  ceterifla  Ila? 

Congiungonfi  cosi  la  Mente , e il  corpo  : 

Se  non  che'l  corpo  aggiunto  a le  deporre 
Non  può  la  Mente , c a Tuo  piacer  ritorlo  1 
Ma  finche  in  noi  fi  rimarrà  la  vita 
Pia,  ch’ella  pur  allo  flrumcnto  iftefTo, 

Cui  fii  accoppiata  in  pria,  fempre  s’ accoppi . 

In  fimìl  modo  affatto  avviene  il  rcflo. 

Poiché*  fon  della  cetra  alcune  doti } 

Del  Mufico  non  già  : tal'  è lo  fpoco 
Di  tavolette  in  lei , qual  volta , intcAe 
Per  le  giunture,  ch’ella  ha  ne’ fuoi  lati. 

Onde,  fuonandu^  un  fremito  leggiero 
FalTi , e per  tal  teftura  eco  rifponde . 

Tai  delle  corde  ancor  fito,  t mifura 

Frequenti , o rari  dan  , cclcri , o tardi 

Fremiti  a un  tempo;  e il  fuon  n’c  acuto,  o jrave. 

Qudlc  cofe  non  fa;  n’ula  il  Cantore. 

In  (e  n’ha  molte  ancor  quegli  a vicenda; 

Ne  pcrch’ci  le  poffegga , alcuna  cetra 
Fa  d' uopo  a lui  ; eh’  ci  procaccioili  c Torba 
Del  modular  la  fàcolradc , c in  mente 
Tutto  il  tcnor  riticn  dell  armonia  ; 

Poiché  quanto  v’ha  mai,  mercé  dell’arte, 

E confonantc,  e dif!onantc  ti  feorge  : 

Né 
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Et  ìiihil  a citharx  iiervìs  prodihit  amosni , 

0;/oi  non  per  digit  js  trafnijfim  onxnct  ah  ipfo  i 
KAtqae  ita  [nave  melos  pariter  dehetur  utrique  : 

Et  citbarxi  quod  det  fonitasy  quìcmique  cicntnr  i 
ySo  Et  modulatori  prxfertim;  quod  feiat  illos. 

Elicere  y ac  mntìs  ai, imam  'veliit  indere  'chordis* 

Haud  focus  in  nohis  addittam  /cedere  certo  j 
Mens  agltat  molem  y et  molss  refpondet  agenti.» 
Ouippc  fuis  infinita  rnodìs , rituque  parata  « ^ • 
7S5  Organico  y non  ha>ic  animi  de  muners  formam 
Tofidet  i innato  fed  vivit  machina  rnotu,.'. 

Sangiiis  it  y atque  redit  : fenftmque  alimenta  feruntur 
Ccu  veget  y kugefcitque  arhos  y nihil  indiga  Mentis  , 
sic  ftta  funt  ctianiy  feclufo  corpore.y  Menti 
790  officia.  Ut  numeros  quando  fine  fine  patentes 

Colligit  lìgglomerans  j iterum  multi plic at  y auget  y 
Imparijufque  pares  confert»  mox  dividi t iUos 
yEquas  y non  xquas  in  partes  j atque  fecando  y 
Ut  prius  augendo  y infinitum  attingi t utrinque , . 

795  Mt  ncque  corpus  babsnt  numeri  y ncc  fcnfibus  ullis 
Ohverfantur . Item  quamvis  finita  fit  ipfay 
ALternumy  immenfumy  infinitum  libera  tentai  y 
Et  perferutari , et  pere urr ere  fxpius  audet , 

Sed  ncque  corpus  baleni , ncc  fcnftbus  obvia  fimt  bxc . 
8 00  Tutemet  bocce  tuum  quoties  libi  fingis  inane  y 
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Nè  della  cetra  fìa  w eh’  amabil  Tuono 
Dalle  corde  efea  mai , che  per  le  dita 
Derivando  non  pria  vc^na  da  lui.. 

All’un  così  la  melodia  l()avc, 

Ed  air altra  fi  dee:  delli  alla  lira, 

Perdi*  ella  dà  quanti  fi  deftan  fuoni , 

E al  ceterifia  più,  perch’ci  fa  trarli. 

Ed  animar  quafi  le  mute  corde.’ 

Tale  avvien,  che  la  Mente  agiti  in  noi  ' 

La  mole  a (è  con  vincol  certo  alhfla  5 
E la  mole  all*  agente  indi  rifponde. 

Poiché  dotata  de*  fiioi  modi , e in  guile 
Organiche  difpofla , in  fe  tal  forma 
Dell* animo  non  ha  per  doni  ma  vive 
La  macchina  mercè  d’innato  moto. 

'V’’a  il  (àngue,  e rìede,  e porti  appoco  appoco 
Son  gli  alimenti  : qual  vegeta  e crede 
L'arbor,  nè  in  lei  bifbgno  è alcun  di  Mente. 
Tal  la  Mente  ha  i Tuoi  ufizj,  elclulb  il  corpo. 
Come  avvien  quando  i fenza  fin  diilcfi 
Numeri  in  un  giugnendo  ella  raccoglie  : 

Gli  moltiplica  poi,  gli  accrcfce,  e i pari 
Paragona  a i difpari  ; indi  divide  . 

Tutti  in  eguali,  e in  difiiguali  partì; 

E col  partir,  qual  coll* aggiugner  pria, 
D*ambe  le  bande  l’Infinito  attigner 
Ma  i numeri  non  han  corpo,  nè  a fenfi 
Alcuni  obbietto  fon.  Benché  finita 
Eir ancor  fia ; 1* eterno  pur,  Timmenfo 
Libera  tenta,  c 1* infinito,  ed  ofa 
Di  fòttilmente  ricercargli,  e in  quelli 
Sovente  fpaziar.  Ma  quefte  cole 
Corpo  non  han , nè  fi)no  a i fenfi  efpofte . 
AUor,  che  quello  tuo  Voto  a te  fingi. 
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Ext:is  ignoravi  q;urvis  a carpare  Mcntcm  ; 

Dnmque  ncgas  incorpoream  j fimul  effe  fateris. 
iluin  ea , per  fenfus  qua  fimi  aliata , retraBans  , 
^bflrahit  a rebus  rerum  getterà  omnia  : fentit  » 
Soj  Caufa  quid  effsBo  ^ medium  quid  fine.,  moditfque 
Differat  a re  ipfa  j quid  carpare  corporis  illa 
7{otiticSy  quam  fola  potefl  vis  edere  Mentis. 

Vnde , ut  corporea  molis  fnnt  propria  quadam 
officia  in  nobisy  qua  non  a Mente  profcBa 
8*10  Mccharàces  tantum  normam  Icgefque  fequuntttr  } 

" sic  fua  flint  Menti , qua  nil  a torpore  fumunt . 


ergo  futeor  cognofei  pluritna  fenfuy 
Vlurima  funt  ctiam  qua  pura  mente  videntur, 

Tropterra  qund  nulla  fui  ftmnlacbra  profunda.it. 

Si  j Qui  pateat  vi  corpora  res  cerperis  expers? 

Senfiis  enim  rcrum  furm.is , molcm  atquc  colores 
. Tercipit , ac  fonitus  et  odores  atque  faporcs , 

Duritiemqne  ac  molli tiemy  tum  frigor a et  aflus  y 
Levorem , humorem , atque  iflis  contraria  : veruni 
S;o  Quot  funt,  qtue  rctidi,  diflantia  prorfus  ab  illisi 
■Idpn  igitur  fola  deprendimus  omnia  fenfu. 

.At  g'tius  efl  medium  quoddam,  mixtumque  duobus: 
Vt  cum  totus  homo  gufiat , videt , ambulat , andit . 

'ìdam  partim  h.ec  animo  fimit,  et  torpore  parti:»  , 
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Tu  ftcflb  J’ogni  corpo,  c non  tei  fai. 

La  Mente  fpogli  ; e mentr’  cHcr  lei  neghi 
Incorporea,  che  tal- fìafì,  confeffi. 

Gli  obbietti  anzi,  che  i fcnfì.in  lei  recarò,  '•  - • 
Ella  in  fe  volge,  e dalle, cofe  tutti  -•  . 

I lor  generi  aftrae  : fa , in  che  diverfo 
Dalla  cagion  T effetto,  il  fìn  dal' mezzo, 

E il  modo  fìa  dalla  fiia  cofa  iffeffa  j ■ 

Dal  corpo  in  che  quella  del  corpo  idea,- 
Cui  può  di  Mente  fbl  .virtù  produrre. 

Onde,  com*è,  che  alcuni  proprj  in  noi 
Offìzj  fien  della  corporea  mole , 
eh’  origin  dalla  Mente  iinqna  non  hanno , 

E a meccanica  fbl  norma , e per  leggi 
Meccaniche  fi  fan  5 così  la  Mente 
Ha  i fuoi , che  nulla  mai  prendon  dal  cor|X) . 

O R benché  ’l  confc-fs’  io  , molte  pel  fenfo 
Conofeerfi  da  noi  cofej  pur  molte 
Ne  fon,  cui  Ibi  la  pura  Mente  vede. 

Perocché  non  avvien,  ch’cfcan  da  loro 
Mai  fimulacri . Per  corporea  forza 
Come  cola  apparrà  di  corpo  priva  ? 

Poiché  le  forme  delle  cofe  apprende 
E la  mole , e i colori  il  fenfo , c i fuoni , 

E gli  odor  co  i fapori , il  duro , e il  molle , 

II  caldo,  e il  freddo  ancor.  Tumido,  il  terfb,' 

Ed  i conmrj  a lor.  Ma' quante  fono 
Cofe , che  noverai , che  pur  diverfe 
Da  quelle  affatto  fon  ì Dunque  non  opra 
Il  fènìb , che  da  noi  tutto  s' intenda . 

M A un  gener  v’  ha  di  mezzo , e di  duo  mirto  : 
Com* avvien  quando  vede,’ e quando  gurta. 
Cammina,  ed  ode  tutto  Tuom:  che  in  parte 
fa  taì  cofe,  in  parte  il  corpo  ; 

Ma 
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82  j sic  tamcn  ut  domina  tum  fuhftt  machina  Mentii 
Ceu  lyrà  dulce  fonat  dodo  pulfata  magiflro. 

Faderis  arg\on;ntum  in  fenfu  ejl.  7{am  fine  Mente 
T^ullus  adejl  fenfusy  ncque  Mens  fine  torpore  fieni it , 
^t  quidquid  fienfiu  deprendimus  y organa  firufira 
850  Dcfienent  illudy  nifi  res  quadam  intus  adejfict 
Tercipiensy  quodeumque  ficris  tranfimittitur  ipfi: 
Organa  quandoquidan  fiunt  omr.is  inania  fienfius  ; 

^e  reddnnt  e.\ terna,  vtlut  fipir acuta  ventos, 

Bt  fii'eculum  effigies,  et  concava  rudera  vocem , 

8 j j Jlpn  acuii  ccrnunt  ; vcrum  res  illa  paratia 
^djuta  auxiliis , oculorum  et  fircta  labore  ; 

Qm  jubet  bue  oculus  verti , qua  parte  videndum 
Efl  aliquid,  Tariter  non  aurit  verba  loquentum, 
\Aut  modulos  j at  res  qua  praf.dct  auribus',  audit . 
840  De  vifìs  y ac  de  auditis  qua  judicat , illa  efl  ; 

Et  qua  audire  potefl  fiuta , et  qua  fiala  vidcre  . 
^rtkulos  adeo  libi  dum  gravis  obfiruit  hemor, 
Calctdus  obdudis  habitat  fieu  renibus  bareni , 

'S.on  libi  pes  y renefive  dolent  : dolci  artubus  agris 
84 j lAddita  Mens.  ^bficiffia  perìt  cui  tibia  nuper, 

7^0»  minus  ilio  pedem  nervo  patiente  putabit 
/Egrotare , licei  ]am  nullum  j ac  /ape  doloris 
In  membro  notum  geni.s  experietm-  mani. 
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Ma  {bf'frettA  alla  Mente  in  lei  rema 
E*  la  maccliina  allor,  qual  dol.c  (uona 
I.ira  tocca  da  man  dotta  e maeftra . 

Di  tal  vincol  nel  lènlb  JialTi  argomecto . , 

Poiclic  non  v’ha  lènza  la  Mente  il  ItnCò; 

Nè  lenza  il  corpo  ha  Icnlb  alcun  la  Mente. 

Ma  pel  fenfo  quant'c  (corto  da  noi, 

II  recherebbon  pur  i»li  organi  invano. 

Se  non  fbfle  entro  lor  cola , che  intende 
Tutto  ciò,  che  di  liior  mandali  a lei  i 
Cht  d’ogni  fenfo  vati  gli  organi  voti } 

E rapprefentan  fol  gli  cUcrni  obbietti , 

Come  fpiragli  a noi  rendono  i venti , 

E come  fpccchio  a noi  rende  l’immago, 

E cavi  falli  a noi  rcndon  la  voce. 

Gli  occhi  non  veggon  già  ,*  ma  quella  cola 
eh  ha  pronte  aito,  ed  alhdata  all’opra 
Degli  occhi  a qiie'llà  parte,  ov’è  a vederli 
Obbictto  alcun,  volgcrfi  gli  occhi  impera. 

De’ favellanti  ancor  non  le  parole, 

E non  i luon  l’ orecchio  già , ma  quella 
Cofa  , che  regge  ambo  gli  orecchi , afcolta 
Delle  Vedute,  e dell’ udite  cofe 
ElTa  è,  che  (bl  può  giudicar}  poich’elTa 
Sola  è,  che  può  veder,  che  udir  può  loia. 

Se  gli  articoli  a te  grave  umor  chiuda , 

O negli  oftrutti  rcn  calcol  dia  fillo  j 
Non  ti  dolgono  i rcn,  non  duolti  il  piede:’  ' 
DuuKì  la  Mente  alIìlTa  all’ egre  mcnbra.’i 
Uom , che  tcftè  perdeo  tronca  uiu  gamba , 

Non  crede  men,  patendo  il  nervo,  infermo 
EflTcr  il  piè,  quantunqifti  più  non  l’abbia: 

E fpclfo  di  dolor  fente  la  nota 
Spezie  pel  vano  immaginato  membro . 

Tc 
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Te  quoque  iiunc  tacite  ineditantem  exordia  Mundi  y 
Syo  ^:it  gravih US  curìs  d:fì.\um  fi  quis  iiiuret 
Candenti  fcno-,  vel  acu  pungente  lacejfet , 

Ocius  ahjiciens  a^imo  qiutcunque  tenebasy 
Tot  US  ad  acre  malttm  tu  te  convertis , et  illue 
Mente  ruis  ; quia  res  in  te  qux  cogitai , ipfa  efi 
Rjj  Ottx  fentit,  Dum  nauta  fera  quaffante  procella 
Territus  y undarum  tumidos  ajf urgere  monte Sy 
Et  fpuinatit  rucre , et  mifeeri  turbine  pontum  , 

Et  facicm  coeli  tcnebrofam , et  fulgura  cernit 
Vndique  difruptis  oblique  pcrcita  nimbisy 
iCo  Et  fubfidere  navimy  atque  atro  gurgite  vaivi  i 
Tirm  vim  ventorum  rabidam , pelagique  furentis 
Terribilem  fremiatm , et  crepitantes  fulminis  iBus  , 
VcElorum  et  pavidos  clamorcs  auribus  haurit  > 

Huic  fimul  et  fauces  ingratus  torquet  amaror , 

Et  nares  vexat  fentinx  tetra  mephitis: 

Frigore  membra  tremunt  j mcntem  horrida  mortis  imago 
“Pcrturbat  ; nec  fpes  animo  tanicn  excidit  omnis  > 
Molitur  y fi  quis  fratta  rate  prxnatat  affer 
Obviusy  auxilium  mi  fero  fibii  voce  precatur, 
t-]Q  Calicolas  fuppkx y et  votis  fleSlere  tentati 

Terramy  terram  oransy  mare  deteflatus  ìniquum: 
^fpice  quot  vari»  rerum  uno  tempore  fenfus , 

Vnam  comniovtant  agitato  torpore  Mentem, 
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Te  ancor,  clic  fu  i principi  or  vai  del  Mofido 
Tacito  meditando , o in  gravi  cure 
Mentre  Aai  fifb,  con  rovente  ferro 
S’ altri  feotta,  o s* acuto  ago  ti  punge; 

O.uanto  nel  tuo  fi  fra  va  animo  accolto. 

Ratto  abbandoni,  e all’afpro  mal  ti  Volgi 
Tutto,  e là  con  tua  Mente  allor  tcn  corri: 

Perchè  ciò,  che  in  te  penfa,  egli  e che  fcntc,^ 
Mentre  agitato  dalla  rea  procella  , 

E atterrito  il  nocchier  tumidi  monti 
D’onde  innalzarli,  e giù  cader  la  r[»uma , 

E dal  turbine  il  mar  tutto  Iconvolto, 

E del  cicl  tenebrola  clTcr  la  faccia , 

E i folgor  mira  d’ogn’ intorno  mo<Tl 
Obliquamente  ufeir  da  i rotti  nembi , ‘ - 

E giù  la  nave  in  l’ atro  gorgo  ir  volta  ; 

De’ venti  ancor  la  furibonda  forza,  . 

Del  mar  rabbiofo  il  fremito  tremendo , 

Del  fìilmin  con  fragor  i colpi , e i gridi 
De’ naviganti  impauriti  egli  ode  j 
Un’ingrata  amarezza  a lui  le  fauci 
Tormenta  pur  nel  tempo  ftclTo , e offende 
Della  lentina  il  tetro  odor  le  nari  : 

Pel  freddo  a lui  treman  le  membra  j e il  turba. 
Nella  mente  di  morte  orrenda  imniago; 

Pur  r animo  non  perde  ogni  Ij^eranza  : 

Cerea,  le  incontro  a lui,  rotta  la  nave. 

Nuota  qualch’affc  a lui  mifero  aita; 

Con  hipplichevol  voce  invoca  i numi , 

E quei  placar  tenta  co  i voti,  e terra. 

Terra  gridando,  l’empio  mar  detefla. 

Or  niira  tu , da  quanti  e varj  lenii 
A un  tempo  fol  nell’agitato  corpo 
E*  commolTa  di  lui  la  loia  Mente, 

Tom»  L Hii  Foichb" 
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M fci  perpctithr  qux  tot  fimul  anxia  motus  , 
875  Rcs  ea  qux  timct  atq;:e  cupit  ■,  gaudetque  dobtque  y 
(h:£  f:r.tit , v.irhs  et  fenfits  comp.trat , una  ejl 
fi::ip!cx  : ideo  non  conjl^t  pait,b:a  tdUs . 

Si  fìagatur  enim  mitltis  e partibits  effe  y 
Turvula  quantumvis  vel  fuht  ili  fi  ma  futj 
880  Officio  pars  quoque  fuo  jum  dedita  , certe 

Tqefiiat  oficiim  alterius , ncque  f’idicet  inter 
Senfus  diverfos  quis  fuavior;  hxc  neget , illa 
jìffirmet  difeorsì  velie  una  quod  altera  nolit  : 
Q^uaìnque  fuo  nam  jur:  fr iti  arhitrioqu;  neceffe  ejl . 
885  Ve  partes  oeuli  non  uno  munere  cunPias 

Defungi  certum  efl  : radios  nam  colligit  una, 
jìltcra  fecernit  : Mentis  fic  mwiia  partes 
Diverfs  diverfa,  imo  contraria  obirent, 

Libcrtate  ftia  pariter , fecrfmque  potitx. 

890  Ccetus  erit:  veluti  formicarum  abdita  campo 

’plsbs  habitat , varium  inter  fe  partita  laborcm  ; 
'^ut  examen  apttm . Fel  erit  Kefpublica  difeors , 
Motibus  infauis  oc  fcJitionibus  ardenti 
Et  confundentur  populofx  munia  Mentis . 

89J  rei  concors  ut  fit,  qiudam  fekaa  tot  inter 
•particulas  fibi  congeiures  operumque  miniflras, 
sic  princeps  triti  ut  cunPix  referantur  ad  illam. 
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Poiché’  la  cofa  , eh' arida  a tanti  moti 
Soggiace  in  un,  quella  che  teme,  e brama  , 
E gode,  e duolfi,  ella  che  lente,  e acquilU 
Senfi  a fc  vaij,  è ancor  fcmplice  ed  una; 

Ne  compofla  e perciò  d'alciinc  parti. 

S‘  ella  di  molte  parti  efler  fi  finga  ; 

Benché  picciola  fia  ciafeuna  parte, 

E oltra  modo  lottile,  al  proprio  amila 
Sfizio,  non  faprìi  quello  dell' altra 
Ne  di  lenii  avverrà  fra  lor  diverli 
Ch’ella  giudichi  qual  fia  pili  foave; 

Negherà  quella , aflcrmcrà  dilcorde 
Quella  j dall’ una  ancor  fia,  che  fi  voglia 
Ciò,  che  l’altra  non  vuol:  {xjichc  conviene 
Chc’l  dritto  e arbitrio  Ilio  cialcuna  goda. 
Com’è  certo,  ogni  parte  aver  dell’occhio 
L’oihzio  fuo;  che  l’una  i rai  raccoglie. 
L’altra  gli  Icevra  in  lui  ; così  diverfe 
Nella  Mente  le  parti  avrian  fra  loro 
Diverli,  anzi  contrari  atri,  dotate 
Al  par  di  libertà,  da  fc  cialcuna. 
Un’adunanza  fia,  delle  fi>rmiche 
Qual  la  plebe  ne’ campi  abita  alcola. 

Varie  partendo  le  fatiche  all’ opra  j 
O tal  larà , qual’ e d’api  uno  ftuolo. 

0 Repubblica  fia  difeorde , in  cui 
Ardon  lèdizioni , e infani  moti } 

E gli  offizj  così  confufi  e mifli 

Pian  della  Mente  ad  un  popol  limile . 

O , perchè  fia  concorde  ; in  tante  elette 
Particelle,  che  fono  affini  a lei, 

E miniftre  dell’ opre,  all’ altre  imperi 

1 ^na  così , che  mentre  tutte  a quella 
Rivolte  fon , colpirin  tutte  infieme . 
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Confpircntque  fimul,  Sed  l\cgina  fedehit^  . 
Trxtcr  enim  quam  quod  prorfus  germana,  vUetur 
^o6  Mcntihiis  bis  y qitas  Democrito  exprohrare  folehas  > 
Tartibus  cfl  aliis  conflata  minorihusy  a:quc 
jlc  famuUy  vulgufque  jltomorum  in  torpore  degsns, 
pars  imperio  ftc  nata  videbitur  una 
Ou£  pars  Regina:  tandem  Regina  futura  ejl  ^ 
t)o$  pars  Men.is  erit  vere  Mensì  Heuy  bone  Ouintil 
fingere  quam  promtuth  ! Rationem  reddere  fifli 
•prò  quam  difficile  ejl  ! jqpmie  bine  intelligis  unum 
£t  fimplex  effe  id  quod  vult  ac  percipit  i Ergo 
Cum  pars  MaterU  ( meminifti  ) nulla  fit  una  y 
910  'Giulia  individua  aut  fimplex  i ,nullam  effe  neceffe  efl  y 
Qua:  cafu  quovis  ih  Mentem  affurgere  poffìt 
jLut  per  fe  fola , aut  aliis  fibi  feeder:  junClis  .* 


T ROPT EREj  dare  fenfu  vel  cernis  ah  ipfo 
Mentem  incorporeamy  fcu,partibus  effe  c areni em» 
915  Infuper  ipfe  vides  a vero  quam  procul  abfit  y 
Qui  tenuem  noflro  diffufam  torpore  cenfet 
£ffe  animam , nebuU  fitmilem  pcnetrantis  in  artus  , 
Cui  mot  US  tantum  ac  fenfus  provincia  de  tur , . 

^ famulantem  animo , ceu  Regi  corporis  uni , 

910  Corporeo  tamen , ac  variis  e pari  ih  us  orto , 

^tque  gubernaclum  regali  ex  arce  tenenti  • 

J{empe  tuus  vates  ipfc  hac  fibi  f omnia  finxit^ 
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Ma  qual  fia , che  fra  lor  Rcina  iegga  ? 

Poiché  ( lafciando  ancor,  che  quefta  (cmbra 
Efler  germana  affatto  a quelle  Menti, 

Che  in  Democrito  tu  biafmar  folevi  ) 

Di  parti  ella  è comporta  altre  minori , 

Che  fbran  quali  ancelle,  e qual' è il  vulgo 
Degli  Atomi,  che  dentro  il  corpo  alberga. 

Qjjal  parte,  che  così  nata  all'impero 
Sia  fola,  apparirà?  della  Reina 
Qual  parte  alfin  Rcina  fia?  qual  parte 
Della  Mente  farà  la  vera  Mente  ? 

Oh  quanto  il  finger,  Quinzio,  è fàcil  colà! 

Oh  quanto  è la  ragion  render  del  finto 
Difficil  opra!  Or  non  tu  quindi  rtorgi 
eh  uno  e fcmplice  è ciò , che  vuole  e intende  ? 
Dunque  della  Materia  alcuna  mai 
Se  non  c parte  ( e tu  ben  tei  rimembri  ) 

Che  indivifibil  fia , lèmplice , od  una  j 
Neceffario  è che  nulla  ancor  ne  fia , 
eh  ergerli  porta  in  Mente , o per  le  loia , 

O per  1 altre  con  erta  in  lega  avvinte . 

Chiaro  Icorgi  perciò  dal  Icnfò  irtedb, 
eh  e incorporea  la  Mente,  o lenza  parti. 

'Tel  Vedi  ancor , quanto  lontan  dal  Vero 
Sia  chi  tenue  nel  noftro  anima  crede 
Corpo  diffiifa  intorno  crter,  limile 
A nebbia , eh  alle  membra  entro  penetri , 

Tal,  che  del  moto  fol,  che  fol  del  fenfo 
La  provincia. ella  s'abbia,  e ferva  ancella 
All'animo,  qual  Re  folo  del  corpo. 

Corporeo  pur,  da  varie  parti  nato. 

Che  ticn  della  regai  rocca  il  governo. 

Or  il  tuo  Vate  a Ve  tai  fogni  finfe. 

’ Hh  j Ad 
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St’.nt  qtùbiis  band  aliud  rtOjlrx  Mcr.s  incoia  molis 
Vifa  fui t y nifi  mcmbarim  conccntuSy  et  iyfa 
9:5  Cornoris  harmonie  y fibris  concordibus  apti i 

Sci  modus  efl  bxc  harmonie  j qux  vita  pr  fcctd 
Jurc  potefl  y at  non  bomiais  Mcns  ipfa  vocari . 

T^on  agii  ille  modus  y non  vulty  non  cogitai  ufquam. 
Mens  ergo  rcs  quxdam  una  efl , cum  torpore  jnnBx 
950  DividitOyfid  qttx  fine  torpore  vivere  pojfit. 

opjiE  tum  tun^a  tibi  fuerint  pcrfp:Biy  repente  , 
Tcrcipies  quid  fit , tur  Mens  fotiata  eadutx  , , .. 

Materia , in  partem  veniat  perfxpe  lahorum  j ' 

Carpare  et  afferò  fimul  afficiatur  et  ipfa  : 

935  tamen  ex  xquo.  Siquidem  lex  faicris  illa  efi  y 
Vt  quoties  corpus  certa  catione  movetur , 

Titnc  quoque  ccrtu  n aliquid  Mens  cogitet  : ac  vice  verfoy 
Vt  fimul  boc  illndve  fuo  Mens  cogitai  aufuy 
Continuo  quidam  fuccrefeat  torpore  motus, 

940  Me  velut  omniinodis  credas  duo  Corposa  jungi , 

Tdia  cum  fuerint  inter  fe  femper , ut  horum 
Mìterum  ab  alterius  mctu  moveatur  eoiem  ; 

Mtque  diias  parit:r  Mentes , fi  quidquid  ab  hacce 
jtpprenftm  efl , fimul  boc  etiam  apprcndatur  ab  illa  5 
945  sic  Mentcm  et  corpus  y quanqttam  efl  aliena  vieiffim 
Mmborum  natura  y atque  infoeiabilis  ornili 
Conjugio  (folis  nifi  legibus  Omnipotentis) 

Conciiiata  putes , bxc  faltem  ad  tempora  vita , 

Moti' 
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Ad  alcuni  nuli’ altro  cficr  la  Mente 
Abitatrice  della  noflra  mole 
Sembrò , che  delle  membra  il  1()1  concento , 

E r armonia  del  corpo  atto  per  fibre. 

Che  fon  concordi  infra  di  lor.  Ma  è un  modo  ^^75 

Tal  armonia  i ch’a  ranion  dirli  vita 

P»iò  ben,  ma  non  dcll’uom  la  Mente  iftclTa. 

Non  opra  modo  tal , non  vuol , non  penlà 
In  alcun  membro.  Or  certa  è cofa  ed  una 
La  Mente  al  corpo  divifibil  giunta,  li^ 

Ma  ch'eflcr  può  die  fenza  il  corpo  viva.  - 
Poiché*  tai  cofe  or  fon  tutte  a te  note  j 
Intenderai  repente,  ond’è  che  avvinta 
La  Mente  alla  Materia  in  fé  caduca 

Sovente  a parte  fia  delle  fatiche,  ii8j 

E,  affetto  il  corpo,  anch’ella  refti  affetta: 

Ma  non  del  par.  Pcrocch’ è tal  la  legge 
Del  vincol  > die  qiialor  con  certo  il  corpo 
Modo  vien  mofio,  a colà  certa  pcnli 

An  cor  la  Mente  j e fc  penlà  a vicenda  1290 

Per  fua  virtù  la  Mente  a quella,  o a quella 
Cofa } nel  corpo  in  un  lorga  alcun  mot» . 

E come  crederai , che  in  tutt’  i modi 
Congiunganfi  duo  corpi  allorché  tali 

Ambo  licn  fra  di  lor  fempre,  che  l’uno  1295 

MolTo  dell’ altro  fia  dal  moto  ifteflbi 
E due  Menti  del  par,  fé  quanto  c apprclb 
Da  quella , in  un  da  quella  ancor  s’ apprenda  : 

Così  la  Mente , e il  corpo , ancorché  d ambo 

Sì  diverfa  a vicenda  è la  natura,  1300 

Né  per  legame  alcun  1’  una  coll  altro 

E'  compagncvol  mai  ( che  per  le  leggi 

Sole  di  lui , eh’  è Onnipolfente  ) inficme 

Credi  accoppiati  clTcr  così , di  quella 

Hh  4 Vita 
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Motibus  ut  ccrtis  terrena  in  mole  fuhortis , 

950  Certx  refponfent  idexy  docilefqtie  fequantur. 

T>  Ro  PT  E Ri  A minm  non  cfl , fi  partibus  sgrit 
jiMt  fomno  prefjis , aut  quavis  denique  caufa 
Turbatif,  ccrebro  prxfertimy  ubi  cudit;ir  ingei  t 
odgmen  fpirituum , et  quxvis  celatur  imago , 

9jy  nulla  intra  rcrum  fmalacra  [crani  uri 

jiut 'veniant  lacerata  modis  ir.verfaque  mirisi 
^t  varia , aut  ipfts  etiam  contraria  rebus  j 
Vnde  furor , flupor  et  deliria  prava  fcquiatwr . 

Donec  enim  premitur  caco  Mens  carcere  claufay 
9^o  Carceris  has  leges,  atcrnaque  fadera  fervati 

Et  dolet  y et  gaudet , prout  hoc  compjLlile  corpus 
Suavia  titillane  nonnunquam  , aut  afpera  Udunt  : 

Sic  tamen , ut  jlupida , qua  motus  excipit  illos , 
Materia , tanquam  Ugno , filici  atque  metallo 
9^j  Latitia  fenfus  non  fityfenfufve  doloris. 

jitque  ubi  frigida  mors  extinxit  flammea  vita 
Semina  y calcfUfque  evanuit  halitus  aurXy 
De  fini  t bic  agercy  et  furdos  Mens  exuit  artus , 

Ipfa  tamen  conflans  mar.cty  irrefoluta  y fuperfles  : 

970  Cum  nequeat  per  fe  y aut  J’^aura  viribus  uliisy 
Qttod  fine  partibus  cfl  iniividuumque , refolvi . 

Ha  a D igitur  crefeit  pueris  quiotis  organa  crefeunt . 

7{am  quanta  effe  potefly  vtl  prima  ab  origine  tanta  tj 

, ÌHOiÙ 
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Vita  per  tutto  il  tempo  alincnj  che,  forti 
Alami  moti  in  la  terrena  mole , 

Riljxjndan  certe® fc^ii.in  pronte  idee. 

N ON  dèi  perciò  maravigliar,  quar, d’egre 
Le  parti  fono,  o fon  dal  fonno  oppreflc, 

O per  qrahmque  alfin  cagion  turbare. 

Il  cerchio  più  , eh’ altre,  ove  fi  forma 
Larga  copia  di  fpirti , cd  ogn’ iinn'.ago 
S’ imprime , fc  fovente  o delle  cole 
Non  cntran  fimulacri,  ovver  là  vanno 
Laceri  e giiafii  con  mirahil  mudi  j 
O var;,  o alle  cole  anche  iftefTe  opporti  : 
Onde  il  ftirore , e lo  Ihipor  deriva , 

E i rei  deiirj  allor.  Poiché  la  Mente 
Finche  la  chiude  il  career  cieco  c preme, 
Qiicrtc  del  career  leggi,  e patti  eterni 
Serba  ; e gode , e fi  duo! , come  talora 
Quefto  corpo  comporto  o le  foavi 
Dilettan  cole,  o lo  molcrtan  rafprc; 

Ma  SI,  che  la  Materia,  in  cui  quei  moti 
Accolti  fon,  ftupida  rtia  qual  legno. 

Qual  folce,  e qual  metallo,  c fonlo  in  lei 
Di  gioja , o di  dolor  fcnlb  non  fia . 

E allorché  fredda  morte  i fciui  crtinfo 
Ignei  di  vita,  e dell'aura  ccltrtc 
L alito  fi  fvanì,  d’oprar  qui  cefià 
Torto  la  Mente , e delle  forde  membra 
Ratto  fi  Ijioglia  ; ella  però  ct'rtante 
Rimanfi  allor,  ne  fi  difcjoglic,  e vive: 

Poiché  per  fo  non  puotc,  o di  Natura 
Per  forza  alcuna  ciò,  eh’ è fo-nza  parte, 

E indivifibil’ è,  girne  dilciolto. 

N E i fanciul  diiftcjue  ella  non  crefie , e come 
Crefoon  gli  organi  in  lor;  perocch’c  tanta  , 
Qlianta  efler  può, fin  dall’origin  prima. 
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<2^(od  fi  tiun  vix  klU  fui  argnmcntA  tidctur  ' 
97J  Excrcr:,  ac  molli  potius  tofpcre  veterno  ^ 

(^:<id  faci at  rt:dis  immaturo  corporei  'Hpudnm 
Coll:H.c  ccrebro  fpcciss , qux  dcind;  movcbunc 
Tallite  impem  : r.ondiim , quod  lapfo  tempore  fìcty 
Rebus  ab  objeCiis  idcarum  cxcita  fupdhx . 

9S0  Jam  tamen  affetlus  quxdam  vefligia  prudit, 

Dion  va^it  yvidet  i quatitur  ploratibus  infxus. 

Cmi  fucrit  porro  perfetta  virilibus  anuis 
Macbimi  cim  ccrebri  fibris  crii  optiams  ordii 
Et  memorem  gax.am  rerum  expcricntia  tandem 
985  Implerit  y fuhito  nofcctur  quid  valeat  Mci:s 
Talibus  auxiliis . Si  dcficientibus  bxrct  y 
Strenuus  ac  fori is  ncque  dux  fine  milits  vincati 
Tdpc  fola  pHgnet  miles  virtute  fine  armis} 

T^ec  radio  fine  fetigero  depingat  ^pelles . 

99P  ^t  cum  fit  paiicos  injirutlum  corpus  ad  aemos  y 
Trovetla  fenfim  labcfaelum  alate  fatifeit  ; 

Ut  rbeday  ut  veflis  longo  corrumpitur  ufu  j 
Et  ratis  ajfiduc  cafus  experta  marinos . 

Denfior  it  fanguis  y concrcfcit  vappidus  humor  y 
995  Durefeunt  fibra  y ftaccefeunt  denique  nervi  y 
Cor  titubai , tiec  jam  radiai  vitalibus  auris 
Thefaurus  capiti  concreditus  i offa  rigefeunt  y 
Fit  pedibiis  manibufqne  tremar  y grave  pctlus  anheUty 

Cali- 
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Se  alloi*  ili  Te  par,  che  argomenti  appena 
Porga , c in  letargo  molle  anzi  hnguilca  i 
Rozza  c che  può  nell’ immaturo  corpo? 

Non  nel  cerebro  ancor  le  fpczic  accolte 
Stani],  onde  poi  fia  molTa  ella,  or  mendica; 

Ne  tratto  è ancor,  com’avverr-i  col  tempo, 

1/ arredo  dell' idee,  merce  rederne 
Colè.  Pur  ella  alcune  orme  d’aiTctto 
Falcia  già  , mentre  il  bambin  vagilcc, 

<di'a’ido  ride,  c qualor  s’agita  in  pianti.  . ! 

?/.a  quando  rxT virili  anni  pcrfi.tta 

.La  macchina  farà  ; quando  le  fibre  — • 

Del  cerebro  il  compiuto  ordine  avranno  j ] 

E la  memoria  alfin  ripiena  c ricca 
Iirà  l’erpericnza  ir  delle  coft-; 

Della  Mente  il  poter  con  tali  aitc 
Fia  noto  allor.  S’eirc  inan'ando,  torpe  j 
Nc  il  duce  pur,  fia  valorolò  e forte. 

Senza  il  Ibldato  vincerà  5 fenz’anni 
Col  valor  (bl  non  pugnerà  ’l  fbldato  ; 

Senza  il  pcnncl  non  fia  clic  pinga  Apclle. 

Ma , poich’  il  corpo  a pochi  anni  è compollo  ; 

Appoco  appoco  età  provetta  il  guada, 

E mancando  ci  Icn  va,  qned  per  lungo  ulta 
E cocchio  avvicn  fi  ro  npa , e vefta  , c barca , 

Che  del  mar  le  vicende  ognor  (òffe rie. 

Pm  dcnlb  il  fangue  va , divien  pur  elenio 
L’umor,  che  fcarco  è già  di  fpirti,  c dure 
p'anfi  le  fibre,  e alfin  languono  i nervi. 

Tituba  il  cor,  nè  ornai  d’aure  vitali, 
il  tefor,  eh' è nel  capo,  entro  s’ irraggia; 

Irrigidifcon  l’ofla,  e piedi  e mani 
Tremor  polTedc,  il  petto  grave  anela, 

S’ cicli* 
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Caligmt  acuii ì fonii US  male  fufcipit  aurist  t 

looo  Deficiunt  vircs , vox  agre  faucibus  exit, 
uilbefcunt  crincs , rugatur  marcida  pcllis  * 

Tunc  vitio  primx  ceu  debilitatis  hebcfcit 

Machina  : fìtque  fenex  itcrum  puer . linde  neccjfe  eji 

Huic  fcmel  addi[lam  rurfum  puerafccr:  Mcntem  : 

1005  'Npn  per  fa  verum  quia  paulatim  organa  ceffant . 
fi,  ut  corporeis  rebus  tavgatur,  et  extra 
Se  pofitis  C quod  fola  ftbi  permijfa  nequiret  ) 

Jnd:get  adjun^li  comitatu  corpcris } ilio 

egct , ut  fe  fé  privataque  commoda  norie , 
loio  Tertimcatque  malum,  et  fempcr  velit  effe  beata  l 

T Ror  te/US  hic  aiitcm , non  efl  mihi  cognita , dices. 
Materia  natura  fatis  coiiiprcnfaque  virtus. 

Ut  circumfcribam  vcrbis , quid  piffit  apifci , 

Quid  nequeat . Qitis  tnim  tantum  f:hi  fumai , ut  ipfe 
101  y Cum  fe  fe  igncrct,  fingillat inique  per  omnia 
incerto  folcat  titubans  prorepere  grejfu , 
jtnteferatque  manum , et  baculo  quafi  fir.gula  targat , 
Collidi  in  tenebi  is  mctuens , aut  luce  maligna  ; 
Fundamenta  tamen  rerim  omnium,  et  ultima  quxque 
loio  yifa  fihi  velit  obtutu  pene tr alia  firmai 

Qtiidni  Materies,  cui  dotem  adfcribimus  imam. 

Ut 
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S’ofciiran  c;L'  occhi,  e non  più  ben  s’accoglie 
Entro  r orecchio  il  lìion , niancan  le  forze , 

Dalle  fàuci  a fatica  efee  la  voce, 

I crin  fi  fanno  incanutiti  c bianchi , > . . 

E la  marcente  pelle  increfpan  rughe. 

La  macchina  allor  quali  il  vizio  ottufà 
Della  primiera  fiia  fralezza  renile; 

E altra  volta  divien  fanciullo  il  vecchio. 

Ond'è  forza  alla  Mente  a quella  aifiiTa 
Fanciulla  ritornar:  non  per  fc  mai. 

Ma  gli  organi  ceflando  appoco  appoco. 

Pur,  fe  per  eflcr  lei  tocca  da  cofe 
Corporee  tutte,  e porte  fiior  di  lei 
( Il  che  non  porla  già  di  (ciò  Ita  e (bla  ) 

Yuolfi  la  compagnia  del  corpo  aggiunto  ; 

Non  ne  abbilbgna  poi , perche  fè  fteffa 
Scorga , e i privati  fuoi  comodi , e tema 

II  male,  e fempre  voglia  e(Ter  beata. 

Q.UI  torto  dirai  tu:  non  emmi  nota 

Della  Materia  la  natura,  e appieno 
Non  è da  me  la  fua  virtù  comprela. 

Sì , eh’  io  fàppia  agguagliar  con  mie  parole 
fiuel,  che  polTa  ella  aver,  quel  che  non  polTa. 

Chi  tanto  mai  s’arroghciù,  che  mentre 
Se  ftello  ignora,  e per  le  cofe  tutte 
Con  vacillante  ir  fuole  incerto  pafTo 
Repcndo,  e pon  la  mano  innanzi,  e quali 
Ad  una  ad  una  con  barton  le  tocca. 

Paventando  d’urtar  nelle  tenebre, 

O in  luce  fcarlà  e rea  ; poi  delle  colè , 

Qyante  pur  fono,  i fondamenti  iftelli, 

E tutti  i penetrali  ultimi  ei  voglia  , 

Che  fi  veggan  per  lui  con  fermo  fguardo? 

Or  perchè  la  Materia , a cui  quell'  una 

Dote 
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Ut  trìplici  protenfa  modo  concrsverit , hnnc  'ihn 
Tojjidcat  quoque t:ti  vcUc  at-p.c  i>-t:[lìgatf  UdcU' 
Coìi'uerer.t  fuhito  gi-miiicc  di  feri  mina  partis  y 
1025  Qua  coìYipa^um  hominem  facimus  ydupUcenique  pi  tamus 
Forfan  Materia  ratio  prhnaria  non  efi 
^ut  per  fe  extendiy  ant  per  fc  cognofccrcy  uernm 
Jlis  aliq::id  raajus , natura  vidclicct  ipfa 
Fx  qua  t'trumr.HC  fiuìt  : ccu  Lini  ex  arbore  rami 
1050  Lifparilcsy  una  tamen  a radice  profeti  : 

T^amque  hrcc  Spinofa:  fuerat  fententia  nupcr . 

Qjàs  tiinc  Materia  poterit  fecludcre  Mentem  i 
altera  dos  qua  nvis  a Mente  cxtenfto  dijltt? 

'F^am  foìiits  ac  lumen  dijlanti  et  corporis  amba 
1055  Sunt  eventUy  ncque  a natura  corporis  ab  fune . 

Hand  feens  ii:t:r  fc  dilant  coir  atquc  fgura  ; 

Sed  globus  effe  potefl  idem  n:g:r  atquc  ntundus . 

Ergo  Materia  modus  cxcellcnticr  cfjct  ■ 

Cegnitio:  perfeCla  magiSy  cura  fcilic et  illi 
1040  Organa  fuppetcrent  forfan  meliora;  minufve  y 
Organa  cnm  fabricre  forfan  pcjoris  adefjcnt , 

MiRJRt  fatis  hic  nequeoy  quis  tctricus  horror, 
Dcfpe^lufque  fuiy  qua  mortis  prava  libido 
Lymphatas  hominuin  mcntes  iìiccjfcvit  y ut  fc  y 
1045  Corpore  mortales  emn  fnt  natique  fcptdcro  y 

Mortale s animo  ejfe  velint  penitujque  eaducos  • . . 
Taìttus  amor  nihìli\  Tanta  ejl  vecorJiaì  Solum  hoc 
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Dote  afcriviam,  che  in  tre  (òl  nodi  c/lcfà 
Siafi  formata  un  dì , tal  non  poiìcpsia 
Ancor  virtude,  orni’ ella  voglia,  e intenda? 

Le  dilFcrcnze  allor  d’anibc  le  parti. 

Onde  penlìam , clic  1’  uom  compoHo  fia , . , 

R il  crediam  doppio , andrebbon  torto  a terra . 
Della  Materia  la  ragion  primiera 
Forfè  non  è,  ch’ella  per  le  lì  ertenda , 

O conolca  per  lè  : cofa  e maggiore, 

O la  natura  irtefTa , onde  deriva 
L’uno,  e l’altro;  quai  fon  duo  d’arbor  rami 
Difpari,  e nati  pur  d’una  radice: 

Dello  Spinoza  la  fentenza  or  quella 
Era  terte.  Chi  alla  Materia  torre 
La  Mente  allor  potrà , b(  neh  è diverla 
Da  lei  l’crtcnlìon,  eh’ e l’altra  dote? 

Ferocclic  lòn  divcriì  il  fìiono,  e il  lume: 

Pur  fon  del  corpo  eventi  ambo,  nè  lungo 
Dalla  natura  vanno  ambo  del  corpo. 

Son  figura,  e color  non  mcn  divelli: 

Pure  un  globo  elTcr  può  negro , e rotondo . 
Dunque  della  Materia  un  modo  fi^ra 
Più  eccellente  il  pcnfàr:  fora  pcriètto 
Più  quelli  allor,  eh’ avc(V  ella  migliori 
Organi  furie  ; o il  fi)ra  mcn , fe  lòl  le 
Di  ftruttura  peggior  gli  organi  avelTe. 

MaRavIoliarmi  qui  tanto,  che  balli. 

Non  jX)fs’io,  qual  tetro  abbia  orror  invale. 

Qual  dilpregio  di  fe , qual  reo  di  morte 
Defir  degli  uomin  mai  le  menti  infine  ; 

Sì,  che  mortali  clTcndo  eiTi  ne’ corpi,  ' 

E nati  pel  lèpolcro,  clTcr  mortali 
Voglian  d’animo,  e affatto  effer  caduchi. 

Tanto  del  nulla  amor!  tanta  follia! 

Cicchi 
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Tcrmetumit  cmì  , nc  Mcns  compage  jUuta 
Duret  adhuc  nimitt  -n  vivax  ■,  bujloque  fuperjles 
lojo  Evolct  : hoc  cupiur.t  unum,  ut  cim  carpare  vitam 
Tonat , et  in  ventos  tcnuis  velut  aura  recedat . 

! te  ne  fubeat , Quinti , tam  dira  cupido 
Ferum  injìxa  priiis  quia  t:  fententia  turbat , 

Uaud  tibi  defilerò,  quia  hoc  caligine  plenum 
lojj  ^bjìulerim  velum  ex  oculis  noScmque  fugarim  . 

^udi  qua:  monco  paucis , iterumqite  refumo . 

Qai  DBjJt  D 7{atur£  e(l , oc  vere  conflituic  rem  , 
Hoc  fine  res  non  effe  potè  fi , aut  Mente  videri . 

Haitd  aliter  nobis  rerum  natura  patefeit . 
lodo  Quam  fi  non  fequimur  normam,  pervertimus  ipfi 
Kerum  ideas  omnes , et  aqua  confundimus  ignem  : 

Tura  procul  efl  Ratio,  et  fermoms  definit  ufut. 

Qui  vero  modus  efl,  ut  adejfe,  ita  abejfe  vicifìm 
Vfque  potefli  res  effe  valet  cernique  fine  ilio: 
lodf  Sed  fine  re  non  effe  potefl,  aut  Mente  videri. 

^bfque  modis  intelligitur  res  ipfa  : fine  illa 
T^on  intelligitur  modus . Ut  fi  forte  figuram 
Contcmplere  animo , qualis  tibi  cunque  putetur  ì 
Ecce  figurata  prabet  fe  molis  imago. 

1070  Sic  non  concipitur  motus,  quin  mota  repente 
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CiecTii  paventati  f()l  quello,  clic,  fciolto 
Quando  il  coni  pollo  fìa , duri  la  Mente 
Viva  pur  troppo,  e voli  oltra  il  fepolcro; 

Eraman  fol,  che  col  corpo  efea  di  vita, 

E qual  tenue  fen  vada  aura  fra  i venti , 

Quinzio , ah  non  entri  in  te  sì  empia  brama 
Ma,  poiché  la  (cntenza  ancor  ti  turba 
Pria  fifa  in  tcj  non  iìa  eh* io  qui  ti  manchi, 

A far  sì,  che  dagli  occhi  alfìn  lì  tolga 
Quello  a te  vel,  eh’ è di  caligln  pieno, 

E tal  notte  io  difgombri.  Or  tutto  alcolta 
Ciò,  che  in  poco  io  rammento,  e a dir  ripiglio. 
Ciò*,  che  appartienfi  alla  Natura,  e vero 
Cojlitutivo  e della  Cofa , è tale 
eh’  cfTcr  quella  non  può  fenza  di  luì , 

Or  la  Mente  mirarla.  Or  nota  a noi 
Sol  così  delle  cofe  è la  natura  . 

Se  non  andiam  noi  preffo  a quella  norma  5 
Delle  cole  volgiam  tutte  l’idce. 

Tal,  eh’ allor  confondiam  l’acqua  col  foco. 

Allor  va  Junge  la  ragione,  e Tufo 
Del  fcrmon  manca  ancor.  Ciò  poi,  eh’ è modo, 
Sempre , com’  effer  può , così  a vicenda 
Non  efi'er  può;  lenza  di  lui  può  Hard 
La  colà , e di  lui  fenza  elTer  veduta , 

Ma  dar  quegli  non  può  Iciiza  la  colà, 

O vcdcrfi  non  può  mai  dalla  Mente . 

Senza  i modi  intcndiam  la  cofa  idclTa: 

Non  intcndiam  lenza  la  colà  i modi . 

Come , le  tu  coir  animo  contempli 
La  figura,  qualunqu’ clTcr  la  eredi  j 
Di  figurata  mole  ecco  l’ immago 
Scorgi . Così  tu  non  intendi  il  moto , 

Che  nell’ animo  a te  la  cofa  morìa 

Tom>  L lì  Tofo 
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animo  fi:bcat*i  niixtHì\a  nec  gcntis  ullum , 

Quin  ob'ucrfentnr  pofitct  qmdam  ordine  partesi 
Cumque  modoSy  ut  fert  hominis  perfine  volnntasi 
7{ati:ra  rerim  ahjìra^lay  ciftmHmus  ipfos  y ^ 

1075  Mente  ahlb'ahimiis  y tamen  ut  f,mul  adfit 

J^ctitics  manifcfla  rei , fufpenfaqu:  tantum , 

Cnjus  hic  cfl  modus  y et  fine  qua  modus  effe  neqniret  i 

M far tajfc  rogas  y quali quam  nimis  immemer  yUtruin 
Ex  tendi  fìt  MateriiC  natura  y modufne^ 

1080  ^uid  dubitasi  Ouod  quecris  babes,  ^ge ^confile  normam^ 

Scilicct  hoc  fieri  ncquaquam  pojfe  probatum  cfl , 

Vt  quis  Materìem  y ' quanturnvis  abflr ubere  audax  y 
Ingenii  fummo  pertentet  acumine , quia  rem 
Cogitct  extenfxm , aut  conflantem  partibus  extra 
1085  Se  pofitis.  In  e a prius  efl  nibil , Inde  fcquuntur  * 

Omnia . Materia  non  ergo  e detibus  una  efl , 

Tdpn  modus  aut  ramus  quidam  5 natura  fed  ipft 
Extendi , yttque  adeo  fi  Mcns  dos  effe  putetur 
Materia  y dos  extenfi  efly  ramufqne  modufque . 

1090  Vroptcrca  quoties  Mentem  meditarisy  oportet 
Se  tihi  res  qtutdam  meditanti  extenfi  repente 
Ojfcrat  : ut  ramus  truncum  arguii , modus  rem . 

Verum  confo ius  efl  homhmm  unufquifquc  profezia  | 

Ipfe  fihi  y proprie  diim  luflrat  fingula  Mentis 
1095  Officia  y et  quark  quid  fint  y quo-vc  ordine  flant,  * 

i 
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Torto  non  entri  allorj  ne  alcuna  forti 
Di  mirtura , che  ancor  non  rten  prefenti  , . 

A te,  porte  con  certo  ordln  le  parti. 

E poiché  dìfeerniamo  i modi  iftclli 

Noi,  la  Natura  delle  cole  artratta,  • • 

Come  dell’ uoin  Ibvcntc  al  voler  piace; 

La  nortra  Mente  f^li  artrac  sì , che  infiemc 
Chiara  riman,  lc)rpcra  lol,  fidca 
Della  co  fi , di  eh’  è tal  modo , e fenza 
Di  cui  non  mai  tal  modo  efler  potrebbe. 

Forse  mi  chiedi  già , benché  d’ obbiio 
Sia  troppo  in  te , fc  mai  1*  effer  cftefa 
Della  Materia  fa  modo,  o natura. 

Che  ti  ftai  dubitando?  hai  quel,  che  cerchi. 

Su,  via,  tu  colla  norma  or  ti  configlia. 

ProvolTl  già,  clf  avvenir  mai  non  puote. 

Che  alcun  col  fommo  dell’ ingegno  acume, 

Qiianto  vuoi  ui  fa  nclfartrarrc  ardito, 

Nella  Materia  entri  mai  sì  5 che  a cola 
Eftefa  in  un  non  peni! , ovver  di  parti , 

L’unc  dell’ altre  porte  fuor,  comporta. 

Nulla  avvi  prima  in  lei.  Vien  indi  il  rcrto. 

Dunque  delia  Materia  infra  le  doti 

Una  non  è,  non  d’ cffa  é un  modo,  o un  ramo 

L’ertenfon  5.  ma  e fua  natura  irtelTa, 

Or  fc  dote  la  Mente  clTcr  fi  creda 
Della  Materia  5 e dote , e ramo , e modo 
E’  dell*  ertelo.  Onde  qualor  la  Mente 
Mediti  tu , convien , che  a te  fi  mortri 
Torto  in  tuo  meditar  cofa,  eh’ e rtefa  j 
Oliai,  ramo  il  tronco,  e modo  olire  la  cofa. 

Ma  degli  uomin  ciafeun  lente  in  fc  rtcfib. 

Mentre  gli  ufizj  di  fua  Mente  elplora 
Tutti,  e qual  fa  l’ordin  fra  lor,  ricerca, 

li  a Nulla 
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Extcnfi  iiihil  obvcrf^YÌ . Scìrc  Lboro 
Uc  mcditor  tacituSy  quxiuin  fu  primula  rcrtiìì^ 

^gr.itio  i quid  judicium  i quid  rohoris  inftt 
Omr.i  argumcKto , qua  vi  pcrvincere  pofpt , 
iioo  domitare  animuìiiy  et  trahcrc  in  fua  jura  voler, t:m: 
Iiiiiiiemor  extenfi  cunfcjìim  hac  omnia  prafìo . 

'lljmc  dubiam  certa , et  falfa  difcerncre  veram 
"ì^otiticm  cupio,  qua  fe  ratione  vicifjim 
Impugncnt  ; quid  opinaci , quid  credere , feire  , 

1105  Sint  in  fa  quid  fìnt  edam  afirmare,  negare: 

Dividuum  procul  ejl  a me , penitufqnc  recejjìt  ■. 

T RjiET  e USA  quid  ftt,quod  amet  fe  fe  ipfa  voluntas 
Trxcipue  ac  femper,  quod  fe  fe  arte  omnia  ponat. 

Et  felix  velit  ejje  : quid  hoc  quoque  deinde  fit , effe 
Ilio  Felicem  aut  miferum,  et  fieri,  fe  jiidice,  talem: 

Vnde  quis  invidcat  5 laudem  venetur  j honores 
oimbiati  imperium  afferei } parere  recufet, 

^iit  indignetuT  3 contemptum , oblivia , probra , 

Morte  ftbi  pejora  putet  ; fine  nomine  vitato 
1115  l'italcm  neget  effe , aierx  captator , et  ardens 
Sera  immortalem  jaculari  in  ftcula  famam  : 

Quid  fu  ab  incapto  ntinquam  defiftere  velie  J 
Judiciis  aliena  fuis  pofiponera  pravum, 

Mendacem  fieri,  deceptorem,  atque  malignumi 
Ilio  ^ffentatores  prx  veris  ponere  amicis  : 

Mac  ego  dum  reputare,  et  me  cor.tr aUus  in  ipfum , 
tìeraditi  oculis  lugens  confiderò , nulla 

Corpo- 
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Nulla  offrii  fi  tl’  cftcfb  al  flio  pcnficro . 

Saver  agogno,  e tacito  contemplo. 

Delle  cofè  la  prima  in  noi  contezza 
Che  Ha } che  fia  giudizio  ; e qual  pefo  abbia 
Ogn' argomento,  e con  qual  forza  polla 
Vincer  1 animo,  e sì  render  lui  domo. 

Che  volontario  in  fua  balìa  fel  tragga  : 

Obblio  l’cftero,  e tofio  il  tutto  adempio. 

Or  dalla  certa  io  vo’  la  dubbia  idea, 

E dalla  fiilfa  io  vo‘  feerner  la  vera  j 
Vo’  faver , come  impugninfi  a vicenda  j 
Che  fia  r opinion,  che  fia  la  fede. 

Che  la  feienza  in  le;  che  fieno  ancora 
L’affermare,  e’I  necar:  da  me  lontano 
Il  div  ifibil  è,  che  tutto  andenne. 

PtRCHE*  la  volontà  più,  ch’altro,  c Tempre 
Ami  fc  fteffa , c sè  antiponga  a tutto, 

E felice  cfl'cT  voglia  : indi  che  fia 
L’effcr  felice,  ovver  mifero,  c il  farfi. 

Giudice  sè,  pur  tale;  onde  alcun  fenta 
Invidia;  accatti  loda;  ambifea  onori j 
Brami  impero  ; ubbidir  ricufi , o fdegni  ; 

Difprcgio  , obblio  , vergogna  a fe  di  morte  • 
Creda  peggiori  ; e neghi  dfer  vitale 
Senza  nome  la  vira,  andando  in  traccia 
Dell’aura,  e ardendo  pel  defio,  che  varchi 
A i fecol  tardi  l’ immortai  fua  fama  : 

Che  fia  quel  non  voler  mai  diM’  imprefa 
Ceflar;  clic  fia  non  apprezzar  gli  altrui 
Giudizi , c quei  pofporre  a i fuoi  ; malvagio 
Farfi,  mandacc,  ingannator,  maligno; 

Gli  adtilator  preporre  a i veri  amici  : 

Mentre  attento,  c raccolto  entro  me  ilcffo 
D’ Eraclito  con  gli  tKchi  io  piango,  in  qiidle 
Cole  filo  il  penfier , d’ eliclo  cor^x)  i i 5 La 
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Corpcrh  extcnft  feriiint  vcjììgix  m:r.t:m . 

Scilicct  arguitur  propriis  erroribiis  ipfa 
» 1 2 5 '\obilitas  animi . Cernis , dulci(J:me  Quinti , 

Et  M.’iitcm  nofìram , et  no/lrx  molimina  Meritis , 
Extrnfi  non  ejfe  modos}  omnique  vacare 
Materia  : fine  qua  cognofcicr  illa  fatendim . 

Ergo  Materia  virtus  primaria  non  ejl  y 
1130  Ut  fimtd  extendi , fmul  et  cegnofeere  poffttì 

Oualem  bxc  monjlra  putant  y infenfa  Deoqtie  fibiqtre 
T^eCy  veltiti  fonus  ac  lumen  y coler  atque  figura  y 
’^iit  gemini  una  venientes  arbore  rami  > 

Extcnfi  ratio , atque  animi  vis  ipfa  putentur } 
j 1 3 5 Sed  quafi  natura  dtiplices  pugnare  viciffim 

Dotibus  adverfis:  quorum  altera  femper  agatur  y 
Mltcra  femper  egat  j lahcntihus  altera  conflct 
Tartienlis , habeat  nullas  in  fe  altera  partes  . 

SuAT  in  Materia  nobis  impervia  fané 
1140  Tlurimdy  quoque  aciem  Mentis  y qua  cun£ia  tucri 
Conamur , fugiant . Etenim  finita  poteflas 
Ingeniiy  non  ajf equi  tur  quxeunque  per  omnes 
Materia  nexus  et  vincula  particularum , 

Confieri  pojfunt:  quare  in  caligins  denfa 
1145  Trogredimwr  fapCy  oc  veluti  niSamur  in  umbri s . 
Mt  fiy  cuique  rei  qua  dotes  funditus  infuni  y 
Haud  feimus  plerumque  y He  et  cognofeere  faltcm 
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La  Mente  allor  non  mi  fcrii'con  l’ orine. 

De!!’ animo  ^li  crror  palcfe  e conta 
R.cnJon  liia  lidia  nobiltà.  Tu  vedi, 

O dokilTimo  O.uinzio,  e noflia  Mente, 

E quante  fon  di  ncllra  Mente  imprefe. 

Modi  non  cfi'cr  del!  Eflclb  ; e voti 
D’ogni  Materia  gir,  lenza  di  aiì 
Quei  copofeerfi  ancor  tutti,  fi  dee 
Ben  confclfar.  Dunque  virtù  primiera 
Della  Materia  unqua  non  e , che  iniìcme 
Stenderli , e inficine  ella  conofeer  polla , 

Qjial  credon  lei  entelli  mollri  a Dio 
Nimid,  e a fe.  Non  come  il  fuono , e il  lume. 

La  figura , e il  color , duo  d’ arbor  rami , 

La  ragion  dell’  EficTo  ellcr  fi  creda  , 

E dell’  animo  uman  la  forza  illcna  ; 

Ma  qcafi  due  nature,  ambe  a vicenda 
Fra  lor  pugnanti  per  contrarie  doti: 

L’una  Icmpre  vicn  moda j e l’altra  move 
.Sempre  ; compoda  di  cadenti  è l’  una 
Particelle i non  ha  l’altra  in  fe  parti. 

Nella  Materia,  iinpcnctrabil  molte 
Doti  a noi  fin , di  noi'lra  Mente  il  guardo. 

Onde  tentiam  tutto  mirar,  fuggenti. 

Foich’il  finito  in  noi  poter  d’ingegno 

Non  poggia  a difeovrir,  quanto  mai  tutti 

Della  Materia  i legamenti , e quanto 

Delle  fue  particelle  i vincol  mai 

Podan  formar:  sì,  che  in  caligin  denlà 

Spedo  andiamo,  e a focchiufi  occhi  nell’ ombre. 

Ma  fe,  quante  in  fe  doti  abbia  ogni  colà. 

Per  lo  più  non  fappiam;  conoficr  lice 
A noi  però  di  quali  aimcn  fia  priva . 
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Qucis  careat . 'ì^os  forte  latcnt  prinmdia  flamtiue: 
xAjl  ex  compsrtum  cjl  cqueis  diflare  figura  ; 
iijo  Inque  fgurarum  fola  difermine  po-ni, 

Q^uidqtiid  aqj<£  aut  ig  ns  propriirn  efl . Miracttlx  mndum 
Omnia  Magnetis  perfpeximiis  : at  mihi  certuni  e(Ì 
Magnetem  ii$n  effe  animali  ncc  amoris  ab  aftu 
Fcrratas  trahere  ac  fiCuni  'vincile  catcnas . 

1155  Cur  et  ab  udrBoo  dcdiiiet  cardine  Mundi 

Solis  ad  occafiim,  max  et  converfus  ad  ortum 
Taiilifper , res  efl  ctiamn:nn  ignora  5 fed  illud 
Materia:  fubtilis  opus  tato  Orbe  finsntis , 

Et  non  •ventorum  feimus.  Qjutdrare  rotimdirm 
iiCo  'Elemo  potefl  : at  quadratum  differre  rotando 

Jd  norunt  omnes , quidque  f.v  utroque  fequatur . 
sic  a Materia  Mcntcm  fcyuniirnus  5 etfl 
"Eyon  omnes  liquido  vires  utriufque  patcfcar.t. 

^DDEy  quod  has  etiam  diferimen  fegregat  ingens  j 
Libcrtas.  Etenim  conflantes  omnia  fari 
Corpora  per  motus , Mcrnum  f abdica  legi 
Terpetuity  propria  flne  cognitione  y fatetur 
Quilibct . All  bomini  nota  efl  fisa  cuiqne  poteflas  , 

'^ut  nihil  aut  aliqitid , five  hoc  five  illud  agendi . 

1170  Ecquis  enim  quoties  fceum  delibar  at  anceps 
Quid  faciat , vel  confilium  folertis  amici 
Tlagitat  y ac  tandem  quid  fit  fathrus  apud  fe 
Deccrnit  s quis  dum  rogar , aut  hortatu.r  et  loget  ; 

Dum 
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Noi  forfè  non  fàjipum  <]uai  tkll.)  fianvaa 
S;cno  i principi j c noto  c pur,  divcrià 
Qi;cRi  figura  aver  òa  t]uci  dtll’ acqua; 

E nel  divario  fol  delle  figure 

Porfì  quanto  di  proprio  lian  l’ acqua,  o il  foco. 

Non  tutte  ancor  le  maraviglie  intefe 

Son  del  Magnete  ; e pur  ben  lo , che  quello 

Non  e animai,  nè  per  ardor  d’air.orc 

Traggo,  ed  avvince  a f’e  ferree  catene. 

Perchè  del  Sol  pria  ver  l’occafb,  e all’ orto 
Converfb  poi,  dichinar  quello  alquanto 
Dall'Artico  veggiam  cardio  del  Mondo; 

E’  cofa  ignota  ancor:  ma  fappiam,  ch’opra 
Della  fottìi,  chc'l  Mondo  tutto  feorre , 

Matcna  è quell’ ancor,  m>n  gii  de’ venti. 

Il  rotondo  quadrar  noi  puotc  alcuno: 

Ma  tutti,  altro  il  rotondo,  altro  il  quadrato 
EfTcr,  e ciò,  che  d’ainI)o  legna,  il  latino. 

La  Materia  così  noi  dalia  Mente 

Ben  difgiunghiam  ; benché  non  tutte  chiaro 

Apparifeano  a noi  d’ ambe  le  forze . 

I L gran  divario  aggiugni  tu , clic  parte 
Ambe:  la  liberti.  Poiché,  coRanti 
Ttitt’  i corpi  rapiti  ciTtr  da  i moti 
Sempre  fì)ggctti  alla  perpetua  Icgtrc , 

Nè  conofeenza  aver,  cialain  confe'iTa . 

Ma  foa  polTanza  a qnalunqii’ uomo  è nota 
D’oprar  o nulla,  ovvero  alcuna  coii , 

O d' appigliarli  a far  qucR  cpra,  o quella. 
Poiché  chi,  qualor  dubbio  in  fc  dò  pmfà. 
Ch’egli  far  debbe,  o di  prtidcntc  amico 
Anlio  chiede  il  configlio,  e alfìn  quel,  ch’abbia 
Polcia  ad  oprar,  dentro  di  fc  rifiilve  ; 

ChJ  f mentre  Jircga , o menti  ’ elbrta  , e fpi  ona  ; 


1580 


15SJ 


1590 


M95 


i(5co 


l 


1 r.  I 0 

11 


DIgitized  by  Google 


JO!?  Anti  tue  rf.tics.  Li*,  v; 

Dim  hiidat  bene  gefla  virim  , male  g:fu  feverui 
J175  jlYgHit -,  ac  nieliora  jithet } dim  pramia  ponit  -, 

Et  poenas  meritis } ft  quid  peccaverit  ipfe , 

Excufare  palami  nc  qua  fovs  alidi at j et  cium 
Emendare  par.it , quia  fa^i  cura  remordet , 

IgcglcBi-ve  pud  or  j jlum  cimila  uegetia  curaty 
Il  So  Fungitur  ojficiisy  morum  fibi  jufla , fuifque 

Dogmata  conjlituit  ; quis  dcmiim  talia  prxilans 
'iqpn  libertatem  fe  perfentire , fruique 
Jure  fui  arbitra  i non  externa  domitim  vi 
Tcjlatur  j vereque  probat?  Jdec  publicus  errar 
1185  In  genere  hoc  hominum  effe  potejl  coufenfus,  et  una 
Cunilorum  viu  ratio;  fed  confeia  veri 
Lux  et  '\atunc  radius . Qiiippe  omnia  fruflra 
JlxCy  atque  ir.fulfe  fierenty  ft  compeie  dura 
Vinilus  homoy  ac  prxceps  agerctur:  ut  aita  moveri 
1190  Materie  s y qua  parte  impulfa  cjl  y cogl  tur  omnis  ^ 

Sic  ncque  prxclaris  formandi  Icgibus  effent 
Conventus  populorum  ; aliqua  nec  avibus  arte 
Infpirandus  amor  Vatrix  y fleilendaquc  corda 
In  communc  bonum , Magni  gens  fiuminis  injlar 
119  j Ouxque  foret } quod  non  monitisy  precibufvCy  minifue 
p'incitur;  afl  humiles  infuno  vortice  ripas 
Exfuperaty  latifquc  audet  fe  effundere  campir  y 
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Il  ben  o{^rar  mcntr’ei  degli  uomin  loda, 

Severo  il  mal  rampogna,  e il  meglio  impera j 
Mentre  a i rfterti  n'impone  e premj,  e pcncj 
S‘  egli  erri  mai , torto  a feurtir  1’  errore 
Apertamente,  ond’ altri  reo  noi  creda, 

E di  nafeofo  ad  ammendar  s’apprerta. 

Poiché  di  quel,  ch’ei  feo , cura  il  rimorde, 

Ovver  di  quel,  ch'ei  traf;urò,  vergognai 

Mentre  gli  affari  ei  tutti  cura , e adempie 

Gli  ortìzj  tutti,  e a fe  preferive,  e a i fuai  i6zo 

Dogmi , che  giurti  fon  pur  de’  cortumi  j 

Chi,  dico,  mentre  tutte  opra  tai  corte, 

eh’  intima  in  fe  la  liberti  non  lente , 

F.  dell* arbitrio  rtuo  non  gode  il  dritto. 

Cui  non  avvien  che  domi  crterna  forza,'  ì6z^ 

D tertimon  veracemente , e il  prova  ? 

Nè  in  ciò  pubblico  error  rtuman  conrtcnfb 
ElTer  puote , e il  comun  tenor  di  vita  i 
Oinfapevol  bensì  luce  del  Vero, 

E raggio  di  Natura.  E vano,  e rtolto  1630 

Fora  il  ciò  lar,  fe  in  duri  ceppi  avvinto 
E precipite  i'uom  Ibrtpinto  fòrte, 
lilial  la  Materia  Ipinta,  a quella  parte 
Ov’è  fpinta,  dee  tutta  irne  per  moto. 

Non  avrebbon  così  con  chiare  leggi  1 

De  i popol  l’ adunanze  unqua  a formarfì  j 
E non  ne’dttadin  con  arte  alcuna 
Verfo  la  patria  ad  inrtpirarfi  amore  5 
Non  i cori  a piega rfi  al  comun  bene. 

Ogni  gente  fimìl  fora  a gran  fiume,  1^40 

che  non  configli , o preghi  ode , o minacce  ; 

Ma  col  vortice  inrtan  le  bafle  rive 
Soverchia,  c inondar  orta  i larghi  campi j 

E le 
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Troxìmaqu:  injc^is  vaflare  paliidibus  arva  : 
'Kpqiiicquam  aggerihus  tcntant  franare  rebdlemy 
r;oo  Indocilcfqn:  jabcnt  cdvso  fe  conders  fi;iHus  . 

7\cc  difciplinh  ctiam  cxcrccnda  Juventus 
Trxceptifqtie  boiiis  ; at  vitis  more  colenda , 

\A’‘boris  aut  tcnerx , paries  quarti  pandit  apricus  . 

I^am  IcSo  piantata  fola,  tar.tumque  refe^a 
I20J  Luxurie  fuliorim , ipfa  vi  daiique  Solis 
>Ac  tsrrx  crefcit  •,  faufliqne  a mmcre  cali , 

T^cfcia,  progencrat  frucìus  ramofqiie  vahntes. 

EcBjr  r D enim  Katio  fate  libcrtate  juvaret  ? 
Cernere  quid  prodcfl  qux  convcniuntve  nocentvcy 
Jsio  si  non  illa  fcqui  y non  hxc  fiigitare  viciffim 
T^oflri  juris  trit  ? Tunc  in  mertalibus  agris 
Mcns  torperet  iners , penderet  vana  fupdlcx  : 

Ouippc  ubi  fc  multis  deprenfum  quifque  periclis 
Senferity  inque  fua  pofitam  virtut:  falut.m  y 
1 1 1 y ^nxius  inquiret  quid  agcndum , animoqu:  fagaci 
yerfabit  y quo  fe  moUmins  protinus  illinc 
Eripiat  : fed  fi  vis  infuperabilis  illum 
Trxcipitat , vanis  genium  cruciatibus  angit  : 

Hoc  ipfo  iìfelix  y qtiod  prudens;  atque  vieddcem 
Ilio  In  fc  fe  putet  efjc  malis , ubi  nulla  medela  cfl . 

Vana  cter.ini , qux  r,il  penitiis  prudentia  po^^it . 

Inde  oin..is  parit.r  Sapicntum  gloria  fai  fa , 

Magna- 
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E le  vicine  a fc  fcrtil  campagne, 

Rovefeiandofi  in  lor,  cangia  in  paludi: 

l^i  porre  a lui  mbcllo  invan  fi  tenta 

Con  gli  argin  freno  j in  van  fi  vuol , che  accolti 

Stien  gl'indocili  flutti  entro  il  lor  letto. 

Nè  in  difciplirc  ancor,  nè  in  buon  precetti 
A cfercitar  la  Gioventù  s’avrebbe, 

Va  coltivar  cjual  vite,  o qual  novella 
Che  in  aprica  parete  arbor  fi  fjiande  . 

Cb’clla  in  grcnabo  piantata  a eletto  fuolo, 

E tronche  fol  le  rigogliofe  frondi , 

Pel  vigor  poi  del  Sole,  e della  terra 
Ciefcej  e per  don  d’amico  Ciclo  i frutti , 

Non  fapendol,  produce,  e i fòrti  rami. 

Poiché'  Ragion  che  giovcria , fe  priva 
FofTc  di  libertà  ? Sccrner  che  giova 
Qiial  l’util  fia,  qual  la  noccvol  cofa , 

Se  non  quella  feguir , non  a vicenda 
ruggir  quella  in  poter  noftro  pur  fia? 

Fora  allor  ne’  mortali  egri  la  Mente 
Languida,  e penderia  qual  vano  arredo. 
Perocché , fc  avverrà , che  da  perigli 
Molti  fòrprclb  alcun  fi  vegga , e creda 
Riporta  in  fùa  virtù  la  fl:a  fallite  ; 

Anlìo  che  far  fi  debba , entro  il  làgace 
Animo  volgerà , con  qual  mai  pofl’a , 

Senza  indugiar,  fc  IkOb  indi  fottragga: 

Ma  fc  lui  fpigne  infupcrabil  forza 
Prccipitofoj  invan  tormenta  ed  ange 
J1  fuo  genio,  infelice  appunto  in  quello, 
eh’  cgb  è prudente , e che  il  rimedio  a i mali , 
Nè  rimedio  pur  v’  ha  , erede  in  fc  ftclTo  : 

Che  fc  nulla  far  può , prudenza  è vana . 

Tutta  de’ faggi  indi  la  gloria,  e tutta 
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Mi-ig.iaìiimimi  Hcroum  virtus , Kegumquc  honorum } 
?^cc  laudahilior , qujrti  corporis  inchta  forma  y 
11^5  Siv!  decor  vultus,  aut  fiorcns  virious  atas . 

^quc  adco  efl  homini  Uatìonis  inutile  pondus , 

Imo  xrirmnoftm , atque  aritnis  quaft  farcina  nojlris . 

Ooi  lihertitehi  prxcdfuque  jura  negarit 
ìlobilis  ar'jitrii  y quo  prxmia  quxrcr:  fafiit 
1130  Toffìt  y et  hoc  avo  quondam  fclicius  xvunti 
llle  fihi  anteferat  vecors  et  feda  ferarum , 
chus  'Xatura  parens  monet  ac  regit  impcte  caco  j 
Pt  fua  vivendo  vinccntes  tempora  piantai  y 
Marmoraque  et  gremio  Terra  formata  mctalla- 
1133  Td^amque  geruntur  uti  par  ejl,  ignara  profedo 

Ouid  fu  opus  dcccatvc  j fui  ncc  bahentia  curam  : 
Irrita  dim  nohisy  et  follicituilinis  agra 
Infdix  matcr  y Ratio  efl-,  dum  vita  labore 
Terpetuo  detrita , heu  ! paucis  occidit  anr.is . 

1140  S E N s 1 r y et  hatid  dubitai  tutti  ipfe  Toeta  fateci 
Ltbertate  animos  homintm  prxcdlere  ; qtiamvis 
Damnarct  Icto  : quare  per  Inane  cadcr.tes 
Ridiculo  demens  ^omos  cUnamine  torfit. 

Irrifi  fatti . ylt  per  fe  cum  libera  poni 
l!4J  Materix  pan  nulla  queat , mirabile  dictu  efìy 
Qtd  Menta  e Materia  conflaverit  una , 

'm'c  y qux  mifccrct  pugr.antia , vidcrit  ufqtiam 
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t)c'  magnanimi  Eroi , ile’  buon  Monarefù 
La  virtù  e falià , e non  dcp;na  ò eli  lode 
Più,  che  di  corpo  inclita  forma,  o pregi 
Di  volto,  o per  vigor  floiida  ctade. 
Ond’all’uom  la  Ragione  e inutil  pelo, 

_Crave  anzi  j e quali  a i noftri  animi  è (alma. 
La  libertà  chi  nega,  e i Ibmmi  dritti 
Del  mobii  noflro  arbitrio,  ond’ciTo  all  opre 
Acqiiiftar  pofia  i premj,  e un  di  la  vita 
Più,  che  quella,  febee,  a fc  le  fere 
StelTe  ci  ftolto  antipon,  cui  la  Natura 
Madre  niovc>  e con  cieco  empito  regge,’ 

E fin  le  piante , che  f età  di  lui 

Vincon  vivendo,  e fino  i marmi,  e ih  grembo 

Alla  terra  i formati  afpri  metalli . 

Poiché  fi  fan , come  convienfi  , ignari 
Di  quanto  fi  tichiegga,  o d’uopo  fia, 

E tai  pur,  ci, e di  le  cura  non  hanno; 

Quando  a noi  vana  e la  Ragione,  e in  noi 
E'  d egro  affanno  ella  infelice  madre; 

Quando  la  vita  in  noi  per  la  fatica 
Ognor  confunta,  cime,  muore  in  poch’anni. 

Ben  ftl  conobbe  il  tuo  Poeta  ifteffo, 

E non  di  confcfftr  dubita , adorni 
Effer  di  libertà  gli  animi  umani , 

Benché  dannògli  a morte  : ond’  è , che  llolto 
Tutt’i  cadenti  Atomi  fuoi  pel  Voto 
Con  quel  ridicol  fuo  dichinar  torfe. 

Lui  già  derifi  a.'fai.  Ma  poiché  parte 
Di  Materia  per  le  bbera  porli 
Non  puote  alcuna;  è maraviglia  a udirfi , 
Com’ei  fòl  di  Materia  abbia  le  Menti 
Compofte,  e pur  non  abbia  unqua  veduto 
Opai  pugnanti  fra  lor  cofe  mefeea . 


5ii  Akti-lucretius.  Lib.  r. 

mirabilius , ^uod , cum  immortale  per  xvutn 
Cor.flantcs  facmt  compaio  e torpore  Dìvos, 

J-50  ^t]i(s  bominum  forma  feci  limpidiore  mkanttiy 
Ih'.manas  idem  Lioitiiix  fuh  juga  Meiìtcs 
Mi  ferii  y impatiens  proprix  pofl  furierà  vitx . 

Sed  quanti  modico  peritura)»  tempore  Mentem 
llle  facit  f Certe  Meni  cfl  viiiijima  rerum  , 

J ; 5 5 Finibus  an^uflis  bujus  fi  clauditur  avi , 

Et  moritur  fmiul  ac  renuit  decurrere  fanguis. 

'Xinnmiis  Aiexandri  lovge  praflantior  ipfo  : 

l'.lc  etcìiim  y ceu  fiamma  volani , contenuit  Orhcm  > 

,Ac  pcriit  i cinerei  et  nome»  inane  rclinquens  : 
iz6o  liiiui  effigia  ctiamnum  viva  fupcrflaty 

7{:c  tcritur  manibui  traSantum , et  fccula  vincit . 

V R o c0 Miii s tanto  Kitionum  pondere  fraUui . 
Cratulor  ipfc  mibi , ncc  non  libi . Cernere  Fermn , 
Viciffe  efi . ^tenim  quarii , Mem  corporii  expers 
it6j  Cum  fit  per  fe  fé,  fociali  torpore  Claudi 

Our  valet , extcnfn  et  partibus  indcrc  rr.ottm  f 
T^atiirai  tam  difpardci  qua  copula  jungit? 

Jiam  fi  corporea  efi , ncquit  ipfam  apprendere  Mentem } 
si  fedii  y band  ipfum  patii  efi  apprendere  corpui . 
rzjo  Huc  jam  appclle  animiim  y totii  bue  auribui  adfiiiy 
Et  faveoi  : ncque  vana  tibi  hac  fpe^lacula  funto . 

Hii  te  adducebam , natura  ut  Mentii  aperta  , 

In  nobii  manifefia  Dei  argninenta  videra . 

Maxima 
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Ma  è ben  mìrabil  più , che , mentre  a i Numi 
Diè  in  lor  vita  immortai  comporto  corpo, 

E per  fórma  Colui,  qual  gli  uomin  l’ hanno. 

Più  li  mpida  però,  fplcndcr  gli  feoj 
Di  Libitina  poi  le  Menti  umane 
Al  giogo  ei  foggettò,  eh’ altra  non  fèppe 
In  fè  vita  foflfrir  dopo  fua  morte. 

Ma  la  Mente,  che  dee  fra  breve  tempo 
Perir,  quant’egli  apprezza?  E*  fra  le  colè 
La  Mente  ben  più  vii,  di  quefta  vita 
S’entro  i confini  angurti  è chiufa,  e muore 
Allor,  che  correr  più  ricufà  il  (angue. 

E'  d’Alertandro  una  medaglia  affai 
Pregevol  più  di  lui:  che,  qual  volante 
Fiamma,  il  Mondo  atterrì  quegli,  e ma  rio  i 
Le  ceneri  lartiando  e il  van  Ilio  nome; 

Ma  r immago  di  lui  viva  ancor  dura. 

Dalle  man  non  confùnta,  e i fecol  vince  J 
Giaci  delle  ragion  vinto  al  gran  pclój 
Or  meco  fteffo  io  mcn  rallegro , e teco  ; 

Che  lo  rtorger  il  Vero,  egli  è aver  vinto. 

Ma  chiedi,  come  può  di  corpo  priva 
Per  fe  la  Mente  entro  il  compagno  corpo 
Chiuderli , e dar  a parti  ertele  il  moto . 

Qual  sì  diverlè  mai  fra  lor  Nature 
Copula  annoda  ? fè  corporea  è querta  j 
Prender  non  puote  mai  la  fteffa  Mente: 

Se  noj  prender  non  puote  il  corpo  irteffo. 

Or  qua  l’animo  volgi,  ambo  gli  orecchi 
Qua  porgi,  e di  favor  liami  cortefe; 

Nè  vani  fian  per  te  fpettacol  querti. 

Addur  ti  volli  a tal,  che,  la  natura 
Della  Mente  da  te  Icortafi,  in  noi 
Argomenti  di  Dio  chiari  vcdcÙì . 

Tom.  /.  Kk  D’affar 


1715 


1710 


*7’-y 


1730 


i7jy 


1740 


*74J 


Digitized  by^Google 


514  ANTr-LUCRETTt)l7LrÉ.  V. 

Maxima  res  agitur . Otu  fcilicet  ante  probavì  ^ 

127J  7{i  fallar  y tria  fmt , Et  cor  para  mente  moveriy 
Jioc  primum . Dein  corporeis  non  partibus  effe 
Conflatas  bomintm  Menta  5 adeoque  ref  'olvi 
'tratterà  non  poffe  fua , fed  vivere  femper . 

Toflremo , quacunque  jubet  peragitque  voluntas , 

1180  Ilxc  fieri  piena  cum  libertatei  nec  ullo 

Materia  nexu , aut  fato  impendente  coaUas 
in  quod  agunt , at  fponte  fua  prorumpere  Mcntes  l 
Troptcrca , dum  corpus  habent  atque  organa  fenfus , 
Mercedem  faBisy  aut  poenam  poffe  mererii 

TjSj  Et  pojl  exaClos  vita  hupts  labili s annosy 
immortale  duri  jufiis  ac  fontibus  avum  . 
jqec  tamen  e diBis  folum  hoc  tria  ducere  fas  ejl  : 

^t  qua  principio  tantum  libaffe  decebaty 
llla  recognofcas  mecum , atque  libentius  audi . 

Jago  Sente  Er  ignorat  mihi  Mensy  fibi  eredita  qualis 
Machina  fit  ; quanta  momentorum  arte  regatur } 

Guam  varie  compaBa , et  miro  condita  textu  : 
Mttamen  impelUt  cum  .vulty  agitatque  movendo 
Compagcm:  oc  fubito  fleBit,  prout  imperai  y artus. 
Qpod  moveat  y planum  efi  caufam  prodire  movendi 
Mentis  ab  imperio  : verim  id  quod  nefeia  prafiet  > 

( T^efcia  non  motus  quem  prxcipit  ipfa,  fed  artis 
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D’affar  ibmmo  fi  tratta.  A tc  tre  cofc, 

Se  non  m’ inganno , io  già  provai  : che  i corpi 
Modi  da  Mente  fon , fu  la  primiera . 

Che  non  compofte  poi  le  menti  umane 
Son  di  corporee  parti , ond’  elle  a feiorfi 
Per  natura  non  van , ma  vivon  fempre . 

Alfin,  che  fra  noi  quante  impera  ed  opra 
Cole  la  Volontà , quelle  fi  fanno 
Con  piena  libertà  j ne  per  legame  • 

Alcun  mai  di  Materia,  ovver  da  fato 
Che  lor  Ibvrafti,  in  ciò,  che  fan,  coftrette. 

Ma  proromper  da  le  ftefle  le  Menti . 

Onde,  finch’ elle  il  corpo  hanno,  e del  fenfo 
Gli  organi,  la  mercè,  la  pena  all’ opre 
PolTon  pur  meritarli  j e polche  gli  anni . 

Di  quella  iti  ne  fien  caduca  vita, 

A i giulli  dalli,  e a i rei  vita  immortale. 

Nè  dalle  dette  già  quelle  tre  lòie 
Cofe  dedur  convien;  ma  tutte  quelle. 

Che  pria  convenne  accennar  lòl,  tu  meco 
Or  riconolci , e più  vogliolb  afcolu . 

Certo  lòn  io , che  in  me  la  Mente  ignora 
Qual  la  macchina  fia  commclTa  a lei  ; 

Con  quanta  di  mcmer.ti  arte  fi  regga  j 
In  quanto  varie  fia  guilc  compolla  j 
Quanto  mirabil  fia  la  lùa  tellura  : 

Ma  il  comporto,  quand'ella  il  vuol ,,  folpigne , 

E l’agita  movendo j e ratto  piega. 

Come  le  piace  d’imperar,  le  membra. 

Perch’ella  movej  la  cagion  del  moto 
E'  piano  dall’impero  ulcir  di  Mente; 

Quello  però,  che  nefeia  ella  fcl  faccia 
( Nefeia  non  già  del  moto,  a ch’clTa  impera, 
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£hia  fìt  et  dicitur  ) liquido  dcmonflrat  adcffe 
Caufjim  qua  regit  effcdrix}  cui  ftngula  clarCy 
1300  Qua  mibi  funt  ignota , patenti  cujufque  volu/Uas 
^dfpirare  mea  non  defr.ùt  3 et  valct  illos , 

Cum  jiibeo , tnotus  quibi  s cfl  opus , indcre  memlris  . . 
Ecquis  enim  Orator  faBurus  vtrha  repente 
Cogitaty  aut  qua  vi  pnlmcttibus  aera  jaBet 
1305  Exprejfunt  y ut  pulfo  refonantem  gutturt  reddat  y 
Quem  fpìrare  ftlens , et  muta  v.  baiare  folebat  i 
^t  quds  difponenda  tnodìs  fit  dadala  lingua , 
Lingua  figuratrix  verborum , opifexque  loquela  i 
Dentibus  ut  fraBam  vocem , illifamve  palato 
1310  Terrninet  infiextt , ac  fingens  moderetur  euntem  t 
Tdaribus  et  labris  formandam  /ape  rdinquat  : 
Quofque  y id  fiat  uti , fit  opus  contendere  ncrvos  ? 
Quia  taceaty  fi  tanta  prius  molimina  fecum 
Debuerit  ver/are  animo  y quam  tollcr:  vocem . 


1313  Cv  RRERB  fert  antinus  ; curro  ; fed  quid  fit  agendum 
Jntcriusy  velox  ut  citrram  , ne  fido  prorfus . 

Afi  alia  catione  tamen  mibi  membra  moventur 
Currentiy  quam  fit  fiedate  incedere  vellem: 

Sed  qua  vis  motum  acederet  reprimatvc  > neque  unquam 
1320  Hoc  di  dici  y n:c  m:  fiperavi  dificcre  pojfie  . 

Ignoro  peuitus  y teque  ignorare  fiatcris , 
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Ma  «lelTartc,  onde  quel  fifii,  e s'elice  ) 

L’ ciFettrice  camion  cliiaro  dimoftra , 

Che  regge  j a cui  tutte  paioli , e fgombre 
Son  le  cole  a me  ignote  j i!  cui  volere 
II  voler  mio  di  fecondar  non  cefla  j 
Quella,  che  può,  qualora  il  voglio,  i moti 
Sì  compartir,  come  fa  d'uopo,  a ì membri. 
Poiché  qual  Orator,  che  far  parole 
Debba  repente,  penfa  e con  qual  forza 
11  tratto  da  i polmoni  aere  dilperga, 

E come  nella  ripcrcofi'a  gola 

Lui  rilbnante  renda  ci,  che,  tacendo. 

Spirarlo,  ed  cfalar  , muto,  il  Iblea  ? 

O con  quaì  modi  l' ingegnofa  lingua , 

Lingua,  che  fbnna  le  parole,  e labbra 
E*  di  noftra  favella , abbia  a diljjodi , 

Onde  rotta  fra  i denti,  o nel  palato 
Franta  la  voce  ella  in  le  compia , e pieghi , 

E nell’  articolar  regga  lei , eh'  elee , 

E lei  Ibventc  alle  narici,  e a i labbri 
Laici  a formarli  : e quali , onde  ciò  avvegna , 
D’uopo  allìn  lìa,  che  fi  diftendan  nervi? 

Se  da  lui  pria  dovranfi  entro  le  ftefib, 

E nell’animo  lùo  volger  tant’arti; 

Fia,  ch’ei  fi  taccia,  anzi  ch’alzar  la  voce. 

Ho  di  correr  penfier:  corro:  ma  quello. 

Che  internamente,  onde  veloce  io  corra. 

Abbia  a fiirfi,  io  noi  lo.  Con  altro  modo 
A me  però,  fe  corro,  avvien  le  membra 
Moverli,  che,  le  volefs’io  gir  lento. 

Ma  quale  il  moto  affretti  forza , o il  freni , 

Ne  mai  l’ho  apprefo,  nè  Ipcrato  ho  mai 
Di  poterlo  imparar.  L’ignoro  appieno, 

E ben,  che  tu  l’ignori  ancor,  confèili, 
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Qjtav.tum  animx  t quot  particuLis,  per  qnofve  ccauda 
' Ut  qnibus  e celìis , et  quo  maderamine  mitti 
Expedut.  Satis  ejì  ad  {lare  paratam 

15:5  Matericnti  atqiie  /«o,  quantum  in  fe  efl , muncre  fungi , 
Ctim  volo , cum  jubeo , mihi  fubditJ.  machina  parct  : 

"idee  feit  quid  jttbcam  : ncque  ego , qui  juffa  faceffat . 
sic , ubi  rcs  aliquus  meditari  forte  tubebit , 

Trailo  fu;:t  optata  mihi  ftmulacra  ; videndum 
1330  Se  facili!  prabet , fubitoqne  arccjfitur  Orbis, 

Confpicio  fimul  et  cali  fulgentia  tempia  y 
Et  maria y et  populosy  urbcfque  et  vifecra  Terrai 
dlualis  y uti  perhibent , berbis  et  carmine  diro 
Saga  pìtens  Èrebo  pallente!  evocai  umbra!: 
j 3 3 j Conveniunt  Mane! , fpeiiacula  vana , roganti! 

^nte  octtloi  i nec  fe  magicis  fubducere  poffmit 
^rtibu!:  ufque  adeo  jujfu!  venerantur  anilesi 
jlt  mihi  cum  par  iter  Mundi  totiu!  imago 
Trotina!  obvia  fìt , nec  qua  fit  tanta  potejlas 
1340  In  ccrebro , nec  qua  cerebri  regione  creentur , 

Quo-ve  modo  fpeilra  hac , novi  s nec  fingere  potjlm 

Ipfe  manuy  nec  tota  oculÌ!  percurrere  vita 

Tot  rerum  fpecics , intm  qtias  cernere  promtum  ejl 

T u ss  s ctiam , cum  te  ipfe  moves , tunc  Mentis  eafdcm 
1345  Expertas  tenebra!  ignota  jubentis y idemque 
Corporis  obfcqitium  » pariter  majore  juvaris 
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Q.uantO  d’ anima  allor  dcbbafi  , e quante 
Particelle , c per  quai  mandar  canali , 

E da  quai  celle , e alfin  con  qual  governo . 
Bafta , che  la  Materia  al  cenno  pronta 
Stiafi  , e r olìlzio  fuo , quant'  è in  fé , compia  . 
Quando  il  voglio,  c Timpongo,  a me  foggetta. 
La  macchina  ubbidifeej  c quel,  che  impongo. 
Non  fa  j nc  io  ib , com’  ella  i cenni  adempia . 
Così , quabr  di  meditar  mi  piaccia 
Alcuni  obbietti,  a me  pronti  i bramati 
Simulacri  fi  ftan:  làcil  vederli 
Fammifi,  e torto  a me  lèn  viene  il  Mondo» 
Veggo  inficme  i del  Ciel  fulgidi  templi , 

Mari,  c genti,  c cittadi,  e della  terra 
Fin  le  vifeere  allor.  Qiial,  com’ è fama, 
PolTcntc  Maga,  ulando  erbe  e rei  carmi, 

Fuor  dell’ Èrebo  trae  le  pallid’ ombre  : 

Ombre , che , in  fe  l]settacol  vani , a lei , 

Che  (congiurando  va,  fanfi  in  lugli  occhi. 

Nè  le'  involar  ponno  alle  magich’  arti  : 

Sì  della  Vecehia  ria  prezzan  fimpero. 

Ma,  fe  del  Mondo  tutto  al  par  l’ immago 
Torto  è prefente  a mej  rvon  lo  qual  Ila 
Nel  cerebro  il  poter  tanto , nè  in  quale 
Del  cerebro  mai  parte,  od  in  qual  modo 
Qyefti  Ipcttri  fi  crein  j nè  di  mia  mano 
Finger  potrò , nè  in  tutta  mai  la  vita 
Di  fuor  tante  mirar  Ipczic  di  cole , 

Che  m’  è agevol  mirar  dentro  me  rteflb , 

E quando  tu  ti  movi  ancor,  tenebre 
Provando  eguali  allor  della  tua  Mente , 
eh’ a fc  medefma  ignote  cofe  impera, 

E ad  ubbidir  nel  corpo  egual  prontezza  , 

Sci  da  maggior  cagion  del  par  Ibccorlò, 


j:o  Anti -I  ucRPTius.  Li»,  v. 

^ CiVtftf,  qUiC  fuppidit  it  qH'jJ  ncc  d-ire  pojfes 
Jpfc  tili , juffufqne  tit'js , tu.iqn:  ordini  callet  t 
Skccurrcns  inopi  j vircj'qne  eie  robzra  prxflat . 

«350  yisqnc  iUy  cura  nugna  circumfpc^aut:  corona y 
Saltando  volucrcfquo  pedes  et  bracbia  jaHIas 
In  nìirtiTcuin  , fcqucrifque  ttudos  et  pleura  canentis  , 
Tmic  tua  multivagos  motusy  agilefque  choreas 
attente  mod:ri"S  mdta  vncns  arte  guhermt  : 

1555  Quod  tamen  interius  geritur , dum  dirigis  artus  , 

Et  luftis  arcana  tu:  miraeda  ntfiit  : 

Exerces  fummo  domiuan  tibi  'j^umiae  corpus . 

Mens  igitur  cunUis  prafit  commais  oportet i 
Corporis  arcanos  qujt  pojfit  adire  rscefuSy 
ÌI60  Et  latebras  animx  y faciliqu:  impellere  ni  fu 

Oiiidquid  erit  promtim  ai  tuttus , et  rite  paratum  > 

Vt  fimul  optati  poffint  ernmpcre  motus . 
lUins  effeere  eji , nojlra  efl  optare  facultas . ' 

Talia  fi  vero  prxfenfque  potenfjue  requirunt 
15<»5  'Njminit  auxiiiiimy  credes  nil  Jljtmine  egcrCy 
Oux  nobis  etiam  ncc  percipientibus , imo 
Sapius  invitisy  hoc  nofìro  in  corpore  fitmti 
Oi'.cis  tamen  et  finis  fms  cjl  et  provida  caicfa? 

}Joc  T^umcn , Qj-.inti , Mentem  cum  carpare  junxit  j 
J370  Qj:<e  nulla  per  fc  poterant  ratione  ligari  : 

Eadcris  et  feqdiìxtr  logos , quas  federi s au^or 
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Che  (òmminiflra  a te  ciò , che  tu  ftcfTo 
A te  dar  non  potrefti , c i cenni  tuoi, 

E gli  organi  tuoi  ftdfi  appieno  Icorge, 

A te  pt>rgendo  bilognolb  aitaj 

Sì,  eh’ a te  for2a,  a te  valor  comparte. 

B C05Ì  alldr,  che,  gran  corona  intorno 
Te  riguardando,  i piè  fnelli , e le  braccia 
Agiti  all’ armonia  qualor  tu  danzi, 

E a tempo  i Tuoni , e il  plettro  altrui  fecondi  ; 

Tua  Mente  i moti  in  varie  guilè  erranti 
Attentamente,  e T agili  carole 
Moderando  con  molta  arte  governa: 

Ma  quel,  che  falG  entro  di  te,  le  membra 
Mentre  vai  tu  reggendo,  e del  nio  ballo 
Non  lai  T arcane  meraviglie:  il  corpo 
Ufi  addeftrato  a te  dal  Ibmmo  Nume. 

C o N V I E N dunque,  che  tutti  ognor  governi 
Una  Mente  comun , che  le  Icgrete 
Del  corpo  intime  parti , e le  latebre 
Penetrar  della  ftelTa  anima , e pofla 
Sofpigner  tutto  con  agevol  opra 
Ciò,  che  fia  pronto  a i cenni,  e ben  difpofto. 
Onde  bramati  ufeir  pofTano  i moti. 

Quella  ha  d’oprar,  noi  di  bramar  pofianz». 

Or , fe  la  pronta  e podcrolà  aita  * 

Tutte  di  Dio  richieggon  pur  tai  cofe; 

Crederai  tu , che  non  richieggan  quelle 
L’ opra  di  Dio , che , non  penfandol  noi , 

£ che  Ibvente  ancor,  noftro  malgrado, 

A quello  nellro  corpo  entro  li  fanno; 

Che  provvid’han  cagion  pure,  c il  lor  line? 

Tal  Dio,  Quinzio,  la  Mente  al  corpo  aggiunfe. 
Non  per  fe  in  alcun  modo  atti  a legarfi  : 

E quelle  feguiam  noi  del  vincol  leggi, 

che 
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Inflituit } ^minis  hominem  conflare  jubenda 
T^aturis  : ut  Mcns  per  fe  difcernere  verum  , 

Ter  fenfus  res  corporeas  apprendere  poffctj 
1575  Et  capite  ex  utroque  fuum  Mundique  parentcm . 
7{am  quii  non  videat , fir.itic  fi  breve  corpus 
Subjicitur  Menti y Mens  quanta  fit  illa,  fupremo 
Oua  regit  arbitrio  vaflum  quem  condidit  Orbcmi 
Tlpn  poterit  fine  confilio  tam  parva  moveri 
1580  Machina,  tam  fragilis  •,  te  judice , tanta  r-getur 
^Mti:tis  inops  ! Credant  Epicuri  de  grege  porci . 
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che  del  vlncol  T Autor  feo , (jiiando  voUt 
Effer  comporto  l’ uorq.  di  due  nature  : . 

Onde  fccrner  per  fé  potefTe  il  Vero  ; 

E le  corporee  poi  cole  pel  fenfo 
Scorrrcr  la  Mente,  e per  l’un  capo  e l’altro 
E di  fé  fteffa,  e in  un  del  Mondo  il  Padre. 
Poiché  chi  non  vedrà , fe  il  breve  corpo 
Alla  finita  in  lui  Mente  è fòg;gettOj 
C^uanto  gran  Mente  fi  a quella , che  regge 
Col  Tuo’  fupremo  arbitrio  il  vallo  Mondo, 
Ch’ella  fterta  creò?  Senza  conliglio 
Movcrfi  non  potrà  macchina  tanto 
Picciola,  c frali  giudice  te,  sì  grande  ‘ ' ' 

• L’altra  fi  reggerà,  fcevra  di  Mente! 

Del  gregge  Epicureo  credanló  i porci . 
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B fco.To  ogni  timor  ) dalla  futura 

Eftimarfi  figuri  e vita  e morrei  i 

0 gU  occhi  non  ti  chiuda  al  chiaro  luméo  ' 

Del  (èftivo  color  tolto  alle  Mule 

Se  manca  a me  eh’  auftere  cole  or  canto  > 

1 Numi  negliittofl , ìè 'tai  gli  finlc  > 

Tollc  il  fulmine  a Giove,  e a Febo  i dardi; 

E le  farte  didefè  a Icior  gli  affretta:  • 

Dal  parer  penderan  del  mobil  vulgo , - 
Se,  ch’ei  pecco,  non  crede,  abbia  a pemirTi? 
Epicuro,  il  far  sì, eh' entro  ftia  muta  •- 
£ a Voluttà  fciolta  riman  la  brìglia . / ' 

Balli,  che  Ibrlè  a tempo  breve,  e a llento 
Che  la  morbida  erbetta  in  lieti  monti 
Natura  le*  lei  mite , e lor  rapaci . 

Non  può  di  Fedra  il  cor , poiché  lo  fchivo 
Ippolito  mirò,  goder  più  calma, 

Fuggon  pe’  calli  i citfadin  tremanti  : 

Non  cavalier,  non  briglia  fente  , c cicco 
Val  j>oi  tanto  elTef  uomo?  o fc  le  cole 
NecelTario  è che  lìaj  né  altronde  è tale, 

Ond’ è infinito,  ed  immortale,  e immtnfo 
B come  in  denib  marmo  appafen  mille 
Che  un  poco  indi  fi  mova , e sì , che  (corra 
Non  lòl  rigetto,  e di  fallace  ingegno 
Le  affermo  idee  : farò  che  tu  convinto 
Centro  e corfb  primicr  polli  in  obbtio . 

Quanti  del  Sol  ne  copre  il  cerchio , e quanto 
Fatu  dal  Nulla , perchè  in  ver  fu  fatta . 
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Co.Tic  a gli  Afoni  ci  diè  varie  figurèj 
Tutti  cosi  da  varj  impulfi  (pinti 
Gir  quegli , ond’  a traverfo  dii  vagando 
295  IT(?  La  nomcrcfti  , e più  a ragion,  d'errori. 

3:9  731  La  Gravità  da  te  l’origin  prende. 

339  918  Che  flavvi  ijnmerfaj  in  un  dalT  aere  involte 

34>  937  Finclic  deprimerai  quando  ti  piaccia 

L’ una  , appoftovi  un  dito , o qualche  pel» 
Sovra  d’dfa  imporrai:  quella,  cui  carca 
?45  971  Poi  mirerai > non  pria  da  quel  s’eftragge 

3^9  14M  L’effluvio,  ed  ambo  i poli:  aljor  la  malfa 
47 j fcoo  G)i  iioinin  ffrobrano  ancqr  di  ragion  privi 
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